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tempre, & così è ragionevole 
chefia, il fine' di coloro che muo- 
veno una guerra d’arrichirc te , 8c 
impoverire il nimico ; ne per al- 
tra cagione fi cerca la vittoria, ne 
gli acquifti per altro fi defiderano, 
-he per fare fe potente , e debole l’auverlario. 
Donde ne fegue che qualunque volta, ò la tua vit- 
eria t’impoveritee , ò io acquifto ti indebolire , 
onviene fi trapaflx , ò non s’arrivi à quel termine, 
erche le guerre fi fanno. Quel Principe e quella 
lepublica è dalle vittorie nelle guerre arricchito, che 
pegne i nimici , Se è delle prede edelle taglie Signore. 
Quello delle vittorie impovcrifce , che i nimici 
incora che vinca) non può fpegnerc , 8c le prc- 

O de 


4 


Digitized by Google 


goi DELLE HI5TORIE. 

,de e Je taglie non à lui , ma a’ fuoi fòldati appar- 
tengono. Quello tale è nelle perdite infelice, e 
nelle vittorie infeliciffimo ; perche perdendo, quel- 
le ingiurie fòpporta che gli fanno i nimici ; vin- 
cendo, quelle che gli fanno gli amici, lequali per 
effer meno ragionevoli , fono meno fòpportabili , 
veggendo maffime eflère i fuoi fudditi con taglie 
& nuove offefe , di raggravare neceffitato. E s’egli 
ha in fè alcuna Immanità, non fi può di quella vit- 
toria- intera ir, ente rallegrare, dellaquale tutti i fuoi 
Sùdditi fi contriftano. Solevano I’antiche e bene 
ordinate Republiche nelle vittorie loro riempir d’o- 
ro e d’ariento lo erario , diftribuire doni (nel popo- 
lo, rimettere à i fudditi i tributi , e con givochi è 
fòlenne fefleggiarli. Ma quelle di quelli 'tempi che 
noi diferiviamo, prima votavano l’erario, dipoi 
impoverivano il popolo , c de’ nimici tuoi non t’a£ 
iìcuravano. Il che tutto nafeeva dal difòrdine con 
ilquale quelle guerre fi trattavano; perche fpoglian- 
dofi i nimici vinti, e non fi ritenendo ne ammaz- 
zando, tanto quellijà riaflàltare il vincitore differi- 
vano , quanto penavano da chi gli conduceva , 
d’eflère d’arme e cavalli riforniti. Sendo ancora le 
taglie, eia preda, de’ foidati, i Principi vincitori 
di quelle, nelle nuove fpefe de’ nuovi iòidi , non fi 
valevano , ma delle viicere de’ loro popoli gli ma- 
llevano; ne partoriva altro la vittoria in beneficio 
de’ popoli , fè non ch’ella faceva il Principe più 
iòllecito, e meno ricettivo ad aggravargli. Et à 
tale quelli fòldati havevanola guerra condotta, che 
Ugualmente al vincitore 8c al vinto (volendo pote- 
re alle lue genti comandare) nuovi danari bifògna- 
vano; perche l’uno haveva à riveflirgli , l’altro à 
premiargli. E come quelli lènza eflère rimeffi à 
cavallo non potevano , così quelli altri lènza nuo- 
vi prendi combattere non volevano ; di qui nas- 
ceva che Furio godeva poco la vittoria, l’altro po- 
co 
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LIBRO SESTO. 305 
co fentiva la perdita; perche il vinto era à tempo 
à rifarli , & il vittoriofo non era à tempo à ie- 
guire la vittoria. 

Quello difordine & pervcrfò modo di militia , 
fece che Nicolò Piccinino era prima montato à 
cavallo che fi fapeflè per Italia la lira rouina , 8c 
maggior guerra faceva dopò la perdita al nimico, 
che prima non haveva fatta. Quello fece che do- 
pò la rotta di Brcfcia potette occupar Verona. 
Quello fece che fpogliato delle fue genti à Verona, 
ei potette venire con un grollò eflèrcito in Tolca- 
na. Quello fece che rotto ad Anghiari , innanzi 
che perveniflè in Romagna, era più potente in sù 
i campi che prima. Potette riempire il Duca di 
Milano di fperanza di potere difendere la Lombar- 
dia, laqual per la fua aflénza gli pareva quali che 
haver perduta; perche mentre che Nicolò riempi- 
va di tumulti la Tofcana, il Duca s’era ridotto in 
termine che dubitava dello fiato fuo, e giudicando 
che potefiè prima fèguir la rouina fua, che Nicolò 
Piccinino, (ilquale haveva richiamato) fufiè venuto 
à Accorrerlo , per frenar l’impeto del Conte , e 
temporeggiar quella fortuna con l’indufiria, laqua- 
le non poteva conia forza foftencre, ricorfè à quel- 
li rimedii iquali in fintili termini , molte volte gli 
erano giovati, e mandò Nicolò da Erti, Principe 
di Ferrara , à Pefchiera, dove era il Conte, ilqua- 
le per parte fila, lo confortò alla pace, è gli mof- 
trò come al Conte non era quella guerra à propo- 
fito ; perche fè’l Duca s’indeboliva in modo che non 
aoteflè mantenere la riputatane fua, farebbe egii il 
arimo che ne patirebbe , perche da i Venetiani è 
Fiorentini non farebbe più (limato : & in fede chi 
Duca defidcrava la pace , gli offerte la conclulione 
del parentado, e manderebbe la figlivola à Ferrara, 
aquale gli prometteva (feguita la pace) dargli nelle 
mani. Il Conte nipote, che fe’l Duca veramente 
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. cercaflè la pace , facilmente la troverebbe , come 
co là dai Fiorentini e Venetiani deiiderata ; vero 
era, che con difficultà lè gli poteva credere , co- 
nofeiuto che non babbi mai latto pace iè non per 
necefiìtà, laquale come manca;, gli ritorna la vo- 
glia delia guerra; ne anco al fuo parentado il pote- 
va prefl are fede , Tendone flato tante volte beffato; 
nondimeno quando la pace li conchiudeflè , fareb- 
be poi del parentado , quanto da gli amici fu0è 
confìgliato. 

I Venetiani (iquali de i loro fòldati nelle colè an- 
cora non ragionevoli fofpettano ) prefèro ragione- 
vol mente di quelli pratiche lofpetto grandmano; 
ilquale volendo il Conte cancellare, lèguiva la guer- 
ra gagliardamente ; nondimeno l’animo, à lui per 
ambitione, à i Venetiani per lofpetto, era in mo- 
do intepidito, che quello rellante dell’ cllato li fe- 
rono poche imprefè ; in modo che tornato Nicolò 
Piccinino in Lombardia , 8c di già cominciato il 
verno , tutti gli cflèrciti n’andarono alle Itanze ; il 
Conte in Verona , in Cremona il Duca , le genti 
Fiorentine in Tofcana , Se quelle del Papa in Ro- 
magna; lequali poi che hebbero vinto ad Anghia- 
ri, allibarono Furlì & Bologna, per frarle di ma- 
ro à Francefco Piccinino che in nome del padre 
le governava. Se nonriufeì loro, perche furono da 
Francefco gagliardamente difelè : nondimeno queli- 
ta loro venuta dette tanto fpavento à i Ravennati 
di non tornare lotto l’imperio della Chielà , che 
d’accordo con Ollafio di Polenta, loro Signore, lì 
millèro lòtto la podcllà de i Venetiani , iquali in 
guiderdone della ricevuta terra, acciò che mai per al- 
cuno tempo , Ollafio non poteffè loro per forza 
torre quello , che per poca prudenza haveva loro 
dato , lo mandarono inlìeme con uno fuo figlio- 
lo , à morire in Candia. Nellequali imprelè, non 
pflante la vittoria d’Anghiari, mancando al Papjt 
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danari , vendè il Cartello del Borgo à San Sepol- 
cro xxv. mila ducati à i Fiorentini. Stando per tati - 
tole colè in quelli termini, St parendo à ciafcuno 
mediante la vernata , ellrir ficuro della guerra, non 
fi penlava più alla pace ; è madrine il Duca , per 
elìere da Nicolo Piccinino e daila ftagione raffi cu- 
rato , e perciò riaveva rotto col Conte ogni ragio- 
namento d’accordo; e con grande diligenza rimille 
Nicolò à cavallo , 8c faceva qualunque altro prò-' 
vedimento, crieper una futura guerra fi richiede- 
va. 

Dellaqual cola Invendo notitia il Conte, n’andò 
à Vinegia , per configliarfi con quel Senato come 
per l’anno futuro s’havelìero a governare. Nicolò 
dall’ altra parte trovandoli in ordine, St vedendo il 
nimico diiòrdinato , non alpettò che veniflè la pri- 
mavera , Se nel più freddo verno palio l’Adda , Se en- 
trò nel Brelciano , Se tutto quel paelri , fuora eh’ 
Adula Se Acri, occupò; dove più che 1 1. mila ca- 
valli Sforzefchi, iquali quello affario non alletta- 
vano fuaiigò è prele. Maquello che più difpiacque 
al Conte ,e più sbigottì i Ver.etiani, fù che Ciar- 
peìione , uno de’ primi capitani del Conte , fi ri- 
bellò da lui. 11 Conte riavuto quello auvifo, partì 
fubito da Vinegia, Se arrivato à Brcfcia , trovò» 
Nicolò fatti quelli danni, efferfi ritornato alle ftan- 
ze ; donde che al Conte non parve , poi che trovò 
la guerra fipcnta, di raccenderla, ma volle, poiché! 
tempo S: il nimico gli davano commodità à rior- 
dinarli , ufarla , per poter poi col nuovo tempo 
vendicarli delle vecchie offrile. Fece adunque che 
i Venetiani richiamaflriro le genti che in Tolcana 
Irirvivano à i Fiorentini , 8c in luogo di Gattame- 
lata, morto, volle che Michcletto Attendulo con- 
duceffero. 

Venuta adunque la primavera, Nicolò Piccinino 
fù il primo a ufeire in campagna, è campeggiò 
O 3 Ci- 
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Cigliano, cartello lontano da Brefeia xn. miglia; 
al iòccorfo delquale venne il Conte , è tra l’uno è 
l’altro di quelli Capitani , fecondo la loro confuc- 
tudinc lì maneggiava la guerra. Et dubitando il 
Conte, di Bergamo, andò à campo à Martinengo, 
cartello polio in luogo da poter facilmente , op- 
pugnato quello , /occorrere Bergamo , laqual città 
da Nicolò era gravemente oftèfa; e perche egli ha- 
veva preveduto , non poter efler impedito dal ni- 
mico fe non per la via di Martinengo, havevaquel 
cartello d’ogni dirtela fornito , talché al Conte fu 
necertàrio andar à quella efpugnatione con tutte le 
forze. Donde che Nicolò con tutto lo ertèrcito 
fuo lì pofeinluogoch’ egli impediva le vettovaglie 
al Conte, è con tagliate è baftioni in modos’era af- 
fòrtitìcato, che’l Conte non lo poteva fe non con 
fuo manifefto pericolo aliai ire; e ridurteli la eolà- 
in termine , che l’aflcdiatore era in maggior peri- 
colo che quelli di Martinengo., eh’ erano aflèdiati.. 
Donde che’l Conte non poteva più per la fama 
campeggiare, ne per il pericolo poteva levarli, fi 
vedeva per il Duca, una maniferta vittoria, è per 
i Venetiani & il Conte una elpreflà rouina. Ma 
la fortuna, alla quale non manca modo d’aiutar 

f li amici, è disfavorire i nimici , fece in Nicolò 
iccinino, per la Iperanza di quella vittoria, cref- 
cere tanta ambinone & inlolenza, che non haven- 
do rilpctto al Duca Se à fe , gli mandò à dire co- 
me havendo militato fotto le fuc infegne gran tem- 
po, e non havendo ancora acquiftata tanta terra, 
che vi fi potcìfe lotterrare dentro, voleva intende- 
re da lui di quali premii havefle à ertère delle lue " 
fatiche premiato ; perche in fua podcftà era, far- 
lo Signore di Lombardia, è porgli tutti i luoi ni- 
mici in mano: e parendogli che d’una certa vitto- 
ria n’ha vertè à nafeere certo premio, defiderava gli 
concedefìè la città di Piacenza ,, acciò fianco di fi 
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LIBRO SESTO. 30/' 
lunga militia, potette qualche volta ripofàrfi. Ne 
fi vergognò in ultimo minacciare il Duca di lafcia- 
re l’imprefà , quando à quella fua- domanda non 
acconfentiflc. 

Quello modo di domandare ingiuriofo & info» 
lente, offelè tanto il Duca, e ne prelè tanto ldc- 
gno, che deliberò più tolto voler perdere l’imprcla 
che acconlèntirlo. E quello che tanti pericoli c 
tante minaccie di nimici non havevano fatto pie- 
gare, gli infoienti modi de gli amici piegarono -, a 
deliberò far l’accordo col Conte , à cui mar.dò An- 
tonio Guido Buono da Tortona , 8c per quello gli 
oflèrfe la figlivola , & le condirioni della pace; le- 
quali colè furono avidamente da lui e da tutti i col- 
legati accettate. E fermi i patti legatamente fra 
loro , mandò il Duca à comandare à Nicolò che 
taccile tregua per uno anno con il Conte , mos- 
trando edere tanto con le fpefo affaticato, chenou 
poteva lafciare una certa pace, per una dubbia vit- 
toria. Rellò Nicolò ammirato di quello partito, 
come quello che non poteva conolcere , qual ca- 
gione lo movedè à fuggire lì gloriola vittoria , e 
non poteva credere che per non voler premiare gli 
amici, e’ voleffè i fuoi nknici Stivare: per tanto in 
quel modo che gli parve migliore à quella delibe- 
ratione li opponeva •, tanto che il Duca lù collret- 
to, à volerlo quietare , di minacciarlo che lo da- 
rebbe , quando egli non v’acconlcntittc, à i fuoi 
Soldati & à i fuoi nimici in preda. Ubbidì adun- 
que Nicolò, non con altro animo che li fàccia co- 
lui che per forza abbandona gli amici e la patria, 
dolendoli della fua malvagia forte, poi che hora la 
fortuna , hora il Duca de i fuoi nimici gli toglie- 
vano la vittoria. Fatta la tregua, le nozze di Ma- 
donna Bianca 8c del Conte lì celebrarono , e per 
dote di quella gli confignò la città di Cremona. 

Fatto quello, li fermò la pace di Novembre m. 

O 4. CCCCXLI . 
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rcccxu. dove per i Venetiani Francefco Barbadiccr 
e Pagolo Trono , e per i Fiorentini Metter Agno- 
lo Acciaiolo convennero ; ncllaquale i Venetiani , 
refehiera, Afola, e Leonato cali ella del Marche!!? 
Mamouano guadagnarono. Ferma la guerra in 
Lombardia , recavano Tarmi del Regno , lequali 
non fi potendo quietare , furono cagione che di 
nuovo in Lombardia fi ripigliaflcro. Era il Re 
Rinato da Alfonfo d’Aragona fiato fpogliato , men- ( 
tre la guerra di Lombardia fi travagliava > di tutto 
il Reame, eccetto che di Napoli j tale che Alfon- 
so, parendogli haver la vittoria in mano, deliberò 
mentre a {Tediava Napoli torre al Conte Benevento , 

Se gli altri Tuoi Stati , che in quelle circonftanze 
poiìèdeva; perche giudicava quefio fatto potergli 
Lenza fuo pericolo riufeire , fèndo il Conte nelle 
guerre di Lombardia occupato. Succede ad Ai- 
tonfo per tanto facilmente quefia imprefa , e con 

f >oca fatica tutte quelle terre occupò. Ma venuta 
a nuova della pace di Lombardia , Alfonfo temè 
che il Conte non venifle per le Lue terre in favore 
di Renato , 8c Renato fperò per le medefime ca- 
gioni , in quello. Mandò per tanto Renato à fofo 
Jccitare il Conte , pregandolo che venifiè à foc- 
correre uno amico, e d’uno nimico à vendicarli. 
Itali’ altra parte Alfonfo pregava Filippo, che do- 
vette per l’amicitia haveva foco, far dare al Conte 
tanti affanni , che occupato in maggior i in pie le- 
fu ffe di lafciar quelle neccffìtato. Accettò Filippo 
quefio invito, lenza penfitre che turbava quella pa- 
ce, laquale poco davanti haveva con tanto lùo dif- 
àvantaggio fatta'. Fece per tanto intendere à Papa 
Eugenio , come ali’ hora era tempo di rihavere 
quelle terre, che il Conte, della Chielà occupava, 
ìk à quefio fare, gli offerfo Nicolò Piccinino , pa- 
gato mentre che la guerra duraflè, ilquale fetta la- 
pace , li flava con le genti l' uc in Romagna. 

Pre-- 


"Digitized by Googu 


. J 



LIBRO SESTO. 309- 

Prcfè Eugenio cupidamente quello configlio , per" 
i’odio teneva con Conte , e per il delìdcrio havc- 
va di rihaverc iì Tuo; e lè altra volta fu con ques- 
ta mcdefima feranza da Nicolò ingannato, ere-’ 
deva hora intervenendoci il Duca, non poter dubi- 
tare d'inganno; 8c accozzate le genti con quelle di. 
Nicolò, aliali la Marca. Il Conte percoflo dà lì* 
inopinato aftàlto , fatta reità delle fue genti andò 
rontra il nimico; In quefto mezzo il Re Aifon- 
b occupò Napoli, donde' che tutto quel Regno, 
accetto Caftel nuovo, venne in fua podeftà. Laf- 
:iato per tanto Renato in Caftel nuovo bona guar- 
iia , fi parti*, & venuto à Firenze fù honorariflì- * 
riamente ricevuto ; donde flato pochi giorni, ve-* 
luto non poter far guerra le n’andò à Mariilia.*- 
Mfonfò in quefto mezzo haveva prelo Caftel nuo- 
to, & il Conte fi trovava nella Marca intonici e' al - 
’apa 8c à Nicolo ; perciò ricorfè à i Venetiani & 
t i Fiorentini per aiuti di gente & di danari, mofi-* 
rando che le all’ hora ei non pcnlàvauo di fre-' 
rare il Papa & il Re , mentre eh’ egli era ancora ’ 
■ivo, eh’ eglino harebbero poco dipoi à penlàre al-~ 
a làlute propria , perche s'accoftarebbero con Fi- 
ppo, & dividercbbonlx l'Italia'. Stettero i Fio-' 
entini & Venetiani un tempo lofpefi , fi per non * 
indicare fe fi era bene inimicarli col Papa 2 £ col*’ 
le , fi per trovarli occupati delle colè de i Bo-* 
ignefi. Haveva Annibaie Bentivogli cacciato di ’ 
nella città Francefilo Piccinino , e per poterli di-* 
,-ndere dal Duca che favoriva Francefilo , haveva à ’ 
Venetiani e Fiorentini domandato aiuto, e quel- 1 
non gliene havevano negato. In modo eh’ efi-* 
ndo in quelle imprelè occupati non potevano • 
lòlverfi ad aiutare il Conte. Ma fèndo • lèguito’’ 
h’ Annibaie haveva rotto Francelco Piccinino, e 
irendo quelle colè polate, deliberarono i Fioreft-- 
ni lòuvcnire al Conte. Ma prima per aflìcurarfi t 
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del Duca , rinovarono la lega, con quello ; da che 
il Duca non fi diicoftò ', come quella eh’ haveva 
confentito, fi facefle guerra al Conte, mentre che - 
il Re Renato era in fu l'armi. Ma. veduto lo *■ 
fpento , e privo in tutto del Regno non gli pia- 
ceva , che’l Conte fuffe de i Tuoi Stati fpogliato j 
e per ciò non folamente conienti à gli aiuti del- 
Conte , ma fcriffe ad Alfonfo che fuflè contento 
tornarli nel Regno, e non gli far più guerra. E 
benché da Alfonio quefto fuffe fatto mal volen- 
tieri, nondimeno per gli oblighi haveva col Du- 
ca , deliberò fodisfargli , c fi tirò con le genti di - 
là dal Trento. Mentre che in Romagna le colè 
fecondo quello ordine fi travagliavano, non flette- 
rò i Fiorentini quieti fra loro. 

Era in Firenze tra i cittadini riputati nel gover- 
no, Neri di Gino Capponi, della cui riputatione , - 
Cofimo de’ Medici più che di alcun’ altro temeva; 
perche al credito grande eh’ egli haveva nella città, 
quello eh’ egli haveva. co i lbldati ■ s’aggiugneva_; 
•perche eflèndo flato molte volte capo de gli effer- 
ati Fiorentini , le gli haveva con la virtù e coi 
meriti guadagnati., Oltra di quello, la memoria.' 
delle vittorie che da. lui, e da Gino, fuo padre fi * 
riconolcevano , (havendo quefto ripugnata Pila, e • 
quello vinto Nicolò Piccinino ad Anghiari ) lo fa- 
ceva amar da molti , e temer da quelli che defi- 
deravano non haver nel governo compagnia. Tra~ 
molti altri capi dell’ rilercito Fiorentino eia Bal- 
daccio d’Anghiari , huomo in guerra eccellentiflì-- 
mo, perche in quelli tempi non era alcuno in I-- 
talia che di virtù, di corpo, e d’animo lo lùperaf- 
fe; c haveva tra le fanterie (perche di quelle Tempre 
era flato capo) tanta riputatione , eh’ ogni huo-- 
mo (limava clic con quello in ogni imprefa e à r 
ogni fua volontà convei rebl ero. Era Baldaccio • 
amici filmo à Neri, come quello che per le fue vir- • 
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tà , dellequali era lcmpre flato teftimone, 1’amava;* 
ilche arrecava à gli altri cittadini folpetto grandi!- 
lìmo ; e giudicando che fuflè il lafciarlo pencolo fo, 
6c il tenerlo pcricolofillìmo , deliberarono di Ipe- 
gncrlo i alquale loro penlìero fù in quello la fortu- 
na favorevole. Era Gonfaloniere di giuftitia Bar- 
tolomeo Orlandini. Colfui fèndo mandato alla- 
guardia di Marradi, quando (come di lopra dicem-' 
mo ) Nicoli Piccinino paflo in Tofcana, vilmen- 
te le n’era fuggito , & haveva abbandonato quel* 
paele che per fua natura quali fi difendeva. Dif- 
piacque tanta viltà à Baldaccio , è con parole in-- 
giuriofe e con lettere fece noto il poco animo di 
collui } di che Meflèr Bartolomeo hebbe vergo- 
gna & difpiacere grande, e fòmmamente defidera- 
va vendicarfène, penlàndo di potere con la mor- 
te dell’ accufàtore l’infamia delle fue colpe can- 
cellare. 

Quello ddìderio di Meflèr Bartolomeo era da 
gli altri cittadini conofciuto , tanto chi lènza 
molta fatica che dovellè Ipegnere quello gli per- 
fidierò , & à un tratto le della ingiuria vendicai^ 
fe, e lo Stato da uno huomo liberaflè , che bi-- 
fognava, ò con pericolo nutrirlo, ò licentiario con’ 
danno. Fatta per tanto Bartolomeo deliberatione 
d’ammazzarlo , rinchiulè nella camera lùa , molti* 
giovani armati ; & effondo Baldaccio venuto in" 
piazza, dove ciafcun giorno veniva, à trattar co' 
i Magiflrati , della fua condotta , mandò il Gonfa- 
loniere per lui, ilqualc lènza alcuno folpetto ubbi- 
dì; à cui il Gonfaloniere li fece incontro, e con 
fcco per l’andito lungo le camere de’ Signori del-' 
la fua condotta ragionando , due ò tre volte palìèg- 
e giò. Dipoi quando gli parve tempo , fèndo per- 
y venuto propinquo alla camera che gli armati nas- 
condeva , fece loro il cenno , iquali lattarono fuo- 
:!« n, 6c quello trovato folo 8c diiàrmato ammazza- - 
ir* 0 6 rouo^ 

ti* 
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rono , e così morto per la fineftra che dal palagio • 
in dogana rifponde, gitrarono , Se di quivi porta- 
tolo in piazza, e tagliatoli il capo , per tutto il* ' 
giorno à tutto il popolo Spettacelo ne fecero. Ri- 
male di coftui un figlivolo che Annalena fua don- 
napochi anni davanti gli haveva parrorito , iiqua- 
le non molto tempo ville. E reftata Annalena > 
priva del figlivolo e del marito , non volle più con 
altro huomo accompagnarli Se fatto delle fue ca- 
ie un Monaftero , con molte nobili donne c^e 
con lei convennero lì rinchiulè , dove Tantamente 
ville e morì. La cui memoria per il Monaftero 
creato e nomato da lei , come al prelènte vive, 
così viveri lèmpre. Quello fatto abballo in parte 
la potenza di Neri, e tollègli riputatone Se ami- 
ci. Ne ballò quello à i cittadini dello Stato, per- •-« 
che Icndo già palliti x. anni dopò il principio 
dello Stato loro, Se elfendo l’auttorità della Balia fi- 
nita , e pigliando molti con il parlare con l’opere , 
più animo che non li richiedeva, giudicarono i • 
Capi dello Stato , che à non voler perder quello - 
fùrie necelìhrio ripigliarlo , dando di nuovo auto- 
rità à gli amici, c gli nimici battendo. E per- • 
ciò nell’ anno m. ccccxliv. crearono per i con- 
figli , nuova Bai a, laquale rifermò gl’ ufficii, det- • 
te autorità à pochi, di poter creare la Signoria, 
rinovò la cancellata delle ritermationi , privando- • 
ne lèi- Filippo Perù? zi , Se à quella preponendo 
uno che fecondo il parer de i potenti lì gover- 
aaflè. Prolungò i tempi de i confini à i confina- 
ti , può le Giovanni di Simone Vefpucci nelle car- • 
cere , privò de gli honori gli Accoppiatori dello 
Stato nimico, e con quelli i figlivoli di Piero Ba- - 
roncelii , tutti i Serragli , Bartolomeo Fortini , 
Mefèr Francefco Cafle.lani, e molti altri. E eoa 
quelli modi à fe renlerono autorità e riputatone, 

Se à nimici c folletti tollero l’orgoglio. 

Fcr>%- 
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Fermo così e riprelo lo Stato , lì vollero alle 
rofe di fuora. Era Nicolò Piccinino ( come di- 
opra dicemmo') fiato abbandonato dei ReAlfon- 
fo , 8c il Conte per l’aiuto che da i Fiorentini ha- 
veva havuto, era diventato potente, donde che 
quello aliali Nicolò predo à Fermo, e quello rup- 
pe di modo , die Nicolò privato quali dr tutte ’ 
le lue genti con pochi li rifuggì in Montecchio , 
dove lì fortificò e diffèiè tanto, eh’ in brieve tem- 
po tutte le fue genti gli tornarono apprelìò , &. in 
tanto numero , che potette facilmente difenderli 
dal Conte , fendo malfmjamcntc di già vciiuto il 
verno , per ilquaie, furono quelli Capitani colbetti 
mandare le loro genti alle danze. Nicolò attefe 
tutta la vernata à inglobare l’ellèrcito, e dal Papa 
e dal Re Alfònfo fu aiutato : tanto che venuta la 
primavera li riduflèro quelli capitani alla campa- 
gna, doveeffendo Nicolò fuperiorc , era condotto 
il Conte à elìrema necellìtà, darebbe /fato vinto, 
fe dal Duca non fu fièro fiati à Nicolò i fuoi di- 
lègni rotti. Mandò Filippo à pregare quello che 
fubito andaflè à lui , perche gli haveva à parlare à 
bocca di colè importantiffime. Donde che Nico- 
lò cupido d’intender le , abbandonò per un’ incerto 
bene una certa vittoria , e laiciato Francefco fuo 
figlivolo capo dell’ eflèrcito , fc n’andò à Milano. . 
Iiche fentendo il Conte-, non volle perdere l’occa-. 
fìone del combattere mentre che Nicolò era afièn- 
te; c venuta alla zuffa propinquo al-cafiel di Mon- - 
te Loro , ruppe le genti di Nicolò, e Francefco 
prefe. Nicolò arrivato à Milano , Se veduto fi ag- 
girato da Filippo , & intefà la rotta e la prefi del 
figlivolo, per dolore morì l’anno m. ccccxlv. d’età 
di lxiv. anni , fiato più virtuofo che felice capita- 
no; e di lui reftarono Francefco e Giacopo , iquali 
hebbero meno virtù , e più cattiva fortuna del pa- 
dre, tento che quefte armi Braccefche quafi che ì? 

O 7 fpea». 
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fpenfèro ; e le Sforzefche , tèmpre dalla- fortuna- 
aiutate, diventarono- più gloriole. Il Papa veden- 
do battutto l’eflèrcito di Nicolò, e lui morto, ne 
fperando molto nc gli aiuti d’Aragona, cercò la pace 
col Conte , e per il mezzo de i Fiorentinificonchiu- 
lè;nellaquale al Papa delle terredella Marca , Olimo, 
Fabriano , e Ricanati reftarono , tutto il refi ante- 
fot to l’Imperio del Conte rimale. Seguita la pace 
nella Marca , farebbe tutta l’Italia pacificata , fe da 
i Bologne!! non fufle fiata turbata. 

Erano in Bologna due potenti Alme famiglie , 
Cannefclii e Bentivogli. Di quelli era capo Anni- 
baie, di 'quelli Battifta. Havevauo , per meglio 
poterli l’uno dell’ altro fidare , contratto tra loro 
parentado; ma tra gli huomini che afpirano à u- 
sra medeiima grandezza , fi può facilmente fare 
parentado , ma non amicitia. Era Bologna in le- 
ga co i Fiorentini & Venetiani , laquale mediante 
Annibaie Bentivogli (dopò che n’havevano cacciato 
Francefco Piccinino) era fiata fatta; e fappiendo • 
Battifta quanto il Duca defiderava haver quella cit- 
tà favorevole , tenne pratica fòco di ammazzare 
Annibaie , e ridurre quella città lòtto l’infegne fue. 
Et eflèndo convenuti del modo , à di xxiv. di 
Giugno l’anno m. ccccxlv. affali Battifta , Anni- 
baie co i fuoi , e quello ammazzò ; dipoi gridando 
il nome del Dùca , corfe la terra. Erano in Bo- 
logna i commefTarii Venetiani e Fiorentini, iquali 
al primo romore fi ritirarono in cafà ; ma veduto 
poi, come il popolo contra gli ucciditori in gran 
numero ragunati con l’armi in piazza, della morte 
d’Annibale fi doleva , prefèro animo, e con quel- 
le genti fi trovarono , s’accoftarono à quello , e 
fatto teda , le genti Cannefche affalirono , e quelli 
in poco d’hora vinfèro; deilequali parte ammazza- 
rono , parte fuora della città cacciarono. Battifta- 
non eflendo flato à tempo à fuggire , ne i nimici 
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à ammazzarlo , dentro alle fue cafe in una tomi a 
fatta per confervare frumento li nafcofe , 8c havcn- • 
done 1 fuoi nimici cerco tutto il giorno, e dipen- 
do come non era ufcito della citta , fecero tanto 
/pavento à i lervitori , che da un Iùq ragazzo per 
timor fu loro moftra, e tratto di quel luogo an- 
cora coperto d’armi , fù prima morto , dipoi per 
la terra ftrafcinato & arfo. Così la vittoria del 
Duca , fu fufficientc à fargli far quella imprefà, 
e la fua potenza non fu à tempo à /occorrerlo. 
Polàti adunque per la morte di Battifta , e fuga 
de 1 Cannefcni, quelli tumulti , reflarono i Bolo- 
gnefi in grandifiima confulìone, non vi ertèndo al- 
cuno della cala de 1 Bentivogli atto al governo, 
eflèndo rimalo d’ Annibaie un fol figlivolo d’eta di 
vi. anni chiamato Giovanni; in modo che lì du- 
bitava che tra gli amici de’ Bentivogli non naf- 
ceffe divifione , laquale faceflè ritornare i Cannef- 
chi con la rouina della patria & della parte loro, 
E mentre (lavano in quella lòlpenfione d’animo, 
Francelco, ch’era flato Conte di Poppi , trovan- 
doli in Bologna , fece intendere à quelli primi 
della città , che le volevano edere governati da 
uno difeelò dal (àngue d’Annibale, lo làpeva loro 
inlègnare ; 8c narro come fendo circa xx. anni 
partati .Hercole cugino d’Annibale à Ptìppi, làpeva 
come egli hebbe conolcenza con una giovane di 
quel cartello , dellaquale ne nacque un figlivolo - 
chiamato Santi , ilquale Hercole gli affermò più 
volte eflèr fuo , ne pareva che potefle negarlo , 
perche chi conobbe Hercole e conofce il giovane, 
vede fra loro una lòmiglianza grandidima. Fè- 
da quelli cittadini predato fede alle parole di cos- 
tui ; ne differirono punto à mandar à Firenze lo- 
ro cittadini à ricognelcere il giovane , & operare 
con Colìmo è con Neri che fullè loro concertò. 
Era quello che li riputava padre di Santi, morto* 

taa- 
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tanto che quel giovane fotto la cuflodia d’uno zió 
chiamato Antonio da Calcele viveva. Eia Anto- 
nio ricco v e lèn^a figlivoli , & amico à Neri; 
perciò intefa che fù quella colà , Neri giudicò che 
fullè ne da fprezzarla , ne temerariamente da accet- 
tarla , e volle che Santi alla prelànza di Colimo con 
quelli che da Bologna erano mandati parlafle. 
Convennero coftoro infieme , è Santi fu da i Bo- 
lognelì non folamente honorato , ma quali adora- 
to; tanto poteva nelli animi di quelli ramar delle 
parti. Ne per all’ hora li conchiulè alcuna colà , 
iè non che Colimo chiamò Santi in diiparte, è fi 
gii dille; Niuno in quello calo ti può meglio con- 
iigliare che tu medelimo, perche tu hai à pigliare- 
quel partito à che l’animo t’inclina ; perche le tu 
farai tiglivolo d’Hercole Bcntivogli , tu ti volgerai 
à quelle imprefe che di quella cala e di tuo padre* 
fieno degne; ma le tu làrai tiglivolo - d’Agnolo da- 
Cafcele , ti rcltarai in Firenze à confumar à una 
arte di lana la vita tua vilmente. 

Quelle parole commodòro il giovane , è dove 
prima egli haveva quali thè negato di pigliar fimil 
partito , dille che li rimetteva in tutto à quello 
che Colimo è Neri ne deliberailè ; tanto che rimali- . 
daccordo co i mandati Bolognelì, fù di velie, ca- 
valli , e lèrvitori honorato , e poco dipoi i accom- 
pagnato da molti à Bologna condotto, & al gover- 
no de’ figlivoli d’Annibalo e della città -pollo. Do-- 
ve con tanta prudenza lì governò, che dove i fuoi 
maggiori erano fiati tutti da i loro nimici morti, 
egli, &. pacificamente ville, & honoratifiimamen-- 
te morì. Dopò la morte di Nicolò Piccinino, e- 
la pace feguita nella Marca, defiderava Filippo ha- 
ver uno Capitano , ilqualc à i fuoi eflerciti coman- 
dane e tenne pratiche lògrete con Ciarpeilone, uno 
de’ primi Capi del Come Francefco, è fecero fra- 
lóro l’accordo, Ciarpeilone domandò licenza al- , 

- Cou - - 
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Conte d’andare à Milano , per entrare in pofleiiìo- 
ne d’alcune cartella che da Filippo gli erano nelle 
patiate guerre fiate donate. 11 Conte dubitando di 
quello ch’era ( accioche il Duca non tè ne potefiè 
contra i Tuoi dilegui ter vi re ) lo fece prima forte- 
nere, è poco- dipoi, morire, allegando d'haverlo- 
trovato in fraudo contra di lui;- di che Filippo pre- 
le grandifiimo difpiacere {degno ; fiche piacque à 
i Fiorentini , & à i Venetiani , come quelli che 
temevano aliai, fé l’armi del Conte, e la potenza- 
di Filippo diventavano amiche. Quello {degno- 
per tanto fù cagione di fufeitare nuova guerra ncl- 
a Marca. 

Era Signore di Rimino, Gifmondo Malaterti»" 
Iquale , per crtèr genero del Conte , fperava la 
Signoria di Pelàro ; ma il Conte occupata quella, 
i AllelTandro fuo fratello la dette; di che Giimon- 
io {degnò forte ; alquale {degno s’aggiunlè , che 
Federico di Montefeltro luo nimico per i favori 
del Conte haveva la Signoria d’Urbino occupata: 
quello fece, che Gifmondo s’accollò a! Duca , 8c 
::hc {òllicitava il Papa Se il Re à far guerra al' 
Monte. liquale per far fentirc à Gifmondo i pri- 
mi frutti di quella guerra che deliberava , pensò dr 
prevenirlo , Se in un tratto Partali. Onde che fl- 
uito fi riempierono di tumulti la Romagna è la 1 
Marca, perche Filippo, il Re , 8c il Papa manda- 
rono grofiì aiuti à Gifmondo ; 8t i Fiorentini Se 
Venetiani, (le non di genti) di danari prevedeva- 
mo il Conte. Nc ballò à Filippo la guerra di Ro- 
magna che dilègnò torre al Conte Cremona Se Pon- 
remoli; ma Pontremoli da’ Fiorentini , e Cremo- 
na da’ Venetiani fù ditela. In modo che in Lom- 
bardia ancora fi rihovù la guerra ; nellaquale dopò 
alquanti travagli feguiti nei-Cremonefe , Franeefco 
Piccinino capitano del Duca, fu à Calale da Mi- 
.'heietto c.daì.c genti de’ Venetiani rotto. Perla— 
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quale vittoria i Venetiani fperarono di poter torre 

10 flato al Duca , è mandarono uno loro commef- 
iìu lo à Cremona , c la Ghiaradadda aflàlirono , e 
quella tutta, fuori che Cremona occuparono. Di- 
poi paffuto l’Adda , fcorrevano infino à Milano ; 
donde chc’l Duca ricorfè ad Alfonfo , e lo pregò 
voleflè foccorrcrlo , moftrandogli i pericoli del Re- 
gno quando la Lombardia fufle in mano de’ Ve- 
netiani. Promeflè Alfonfo mandargli aiuti , iqua- 

11 con difficultà lenza confèntimento del Conte po- 
tevano paflarc. Per tanto Filippo ricorfc co i 
prieghi al Conte , che non Voleflè abbandonale il 
iuocero già vecchio è cieco. Il Conte li teneva 
offefo dal Duca, per havergii mollò guerra. Dall’ 
altra parte la- grandezza de’ Venetiani non gli pia- 
ceva, è di già i danari gli mancavano. Se la lega- 
lo prò vele va parcamente ; perche à i Fiorentini e- 
ra ufeita la paura del Duca , laqualc faceva loro fil- 
mare il Conte. F.t i Venetiani dcfiderav3no la fu a • 
rouina, come quelli che giudicavano , lo Stato di. 
Lombardia non potere eflère loro tolto , fc non . 
dal Conte. Nondimeno mentre che Filippo cer- 
cava di tirarlo a’ fuoi Iòidi , c gli offeriva il prin- 
cipato di tutte le fue genti, pure che lafciaflè i 
Venetiani, è la Marca rdlituifle al Papa , manda- 
rono ancora loro Ambafciadori , promettendogli 
Milano, fc lo prendevano , e la perpetuità del Ca- 
pitanato delle loro genti , pur che fèguiflè la guer- 
ra nella Ma»:a , & impediflè che non ventilerò 
aiuti d’Alfonfo in Lombardia. 

Erano adunque le promeflè de’ Venetiani, gran- 
di, 8c i meriti loro grandiffimi , havendo moflòi 
quella guerra per fàlvare Cremona al Conte} Se dall* 
altra parte l’ingiurie del Duca erano ffefche , & le 
fue promeflè infedeli & deboli. Pur nondimeno 
flava, dubio il Conte, qual partito doveflè pren- 

... dere^ 
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ere ; perche dall’ uno canto l’obligo della lega la 
.•de data , 8c i meriti frefehi , e le promeflè delie 
ole future lo movevano ; dall’ altro , i prieghi 
el fuocero, & fopra tutto , il veleno che dubita- 
.1 che lòtto le grandi promefl'c de’ Venetiani fi 
ìfcondeflè, giudicando, dover (lare & delie pro» 
ìcflfe 8c dello fiato (qualunque volta ha velièro vin- 
) ) à loro diferettione , allaquale niuno prudente 
rincipe non mai , lè non per neceflìtà fi rimillè. 
[ueftediflìcultà di rilòlverJi, al Conte furono dall’ 
ubinone de’ Venetiani tolte via , iquali havendo 
>eranza d’occupar Cremona per alcune intelligen- 
: havevano in quella città , lotto altro colore 
fecero appreflàre le loro genti ; ma la colà fi 
opri da quelli che per il Conte la guardavano, 
riufeì il lorodilègno vano; perche non acquifi- 
rono Cremona, Se il Conte perderono , ilqualc- 
afpofii tutti i rifpctti , s’accoftò al Duca. Era 
torto Papa Eugenio , e creato per fuo fucceflòre 
ricolò v. & il Conte ha ve va già tutto l’eflèrci- 
à Cotigncla per pallate in Lombardia , quan- 
) gli venne auvilò , Filippo eflèr morto , che 
>rreva l’anno m. ccccxlvii. all’ ultimo d’Agofto. 
uefta nuova riempiè d’affanni il Conte , perche 
>n gli pareva che le fuc genti fuflèro à ordine, 
r non havere havuto lo intero pagamento; te- 
eva de’ Venetiani per eflèr in fu l’armi , e fuoi 
mici; havendo di frefeo lalciati quelli , & accor- 
toli al Duca; temeva d’Alfonfo luo perpetuo ni- 
ico; non fperava nel Papa , ne ne’ Fiorentini ; 

quelli, per eflèr collegati co i Venetiani, in 
icllo per elfere delle terre della Chielà poflèflòre. 
tre deliberò di moftrar il vilo alla fortuna , è 
tondo gli accidenti di quella , configliarfi 
■rche molte volte, operando fi fcuoprono quelli 
mllgli , che ftandofi , fempre fi nafeonderebbero. 
avagli grande fpcranza ii creder© che fe i Mi— 

lanefii 
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lanefì dall’ ambinone de’ Venetiani fi voleflcro 
difendere , che non potettero ad altre armi che 
alle Tue rivolgerli. Onde che fatto buono animo 
patto nel Bologne!!* , ò pattato dipoi- Modena e 
Reggio , fi fermò con le genti in fu la Lenza , 

Se à Milano mandò à offerirli. De’ Milane!! 
morto il Duca, parte volevano vivere liberi, par- 
te lòtto un Principe : di quelli che amavano il 
Principe, l’una parte voleva il Conte, l’altra il 
Re Alfonfo. Per tanto fendo quelli che amava- 
no la libertà più uniti prevaìfero à gli altri ; Se 
ordinarono à loro modo una Republica, laqualc 
da molte città del Ducato non fu ubbidita, giu- 
dicando ancora quelle potere come Milano la lo- 
ro liberta godere, e quelle che à quella non as- 
piravano , la figneria de’ Milane!! non volevano. 
Lodi adunque e -Piacenza li detono a’Venetiani }- 
Pavia Se Parma fi fecero libere. Lequali confufi- 
oni fenteudo il Conte, fe n’andò à Cremona, dove 
i Tuoi oratori inficine con oratori Milanefi ven- 
nero con la conchiufione , ohe fuflè capitano’ 
de’ Milanefi , con quelli capitoli che ultimamene 
te col Duca Filippo haveva fatti. A’quali aggiu Ti- 
ferò , che Brefcia fuflè del Conte ; e aequiftandoft 
Verona , fuflè fua quella , e Brefcia reftituiflè; 
Avanti che’l Duca moriflè , Papa Nicolò dopò la 
fua afluntione al Pontificato , cercò di creare pa- 
ce tra tutti i Principi Italiani. E per quefto operò 
con gli oratori , che i Fiorentini gli manda- 
rono nella creatione fua , che fi faceilè una 
dieta à Ferrara , per trattare o lunga triegua , o fer- 
ma pace. 

Convennero adunque in quella' città il Legato 
del Papa , g]j oratori Venetiani , Ducali e Fioren- 
tini. Quelli del Re Alfonfo non vi intervennero. 
Trovava!! coflui à Tiboli ccn aflài genti à piè 
e à cavallo, e di quivi favoriva il Duca, e fi cre- 
de- 

* * , « 
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de che poi che eglino hebbero tirato dal canto 
loro il Conte , che volellèro apertamente i Ve- 
getimi e Fiorentini afiàlire; & in quel tanto ch’e- 
gli indugiavano , le genti del Conte à ellère in Lom- 
bardia, intrattenere la pratica della pace à Ferra- 
ra, dove il Re non mandò, affermando che rati- 
ffearebbe à quanto dal Duca fi conchiudettè. Fù la 
pace molti giorni praticata, c dopò molte dilpute 
fi conchiufc, o una pace per fempre,o una tregua 
per v. anni, quale di quelle due al Duca piacettèj 
& cllèndo iti gli oratori Ducali à Milano , per in- 
tendere la Tua volontà , lo trovarono morto. Vole- 
vano non ottante la Tua morte, i Milanefi lègui- 
re l’accordo ; ma i Venctiani non vollero, come 
quelli che preforo fperanza grandiffima d’occupar 
quello Stato, veggendo mamme che Lodi e Piar 
cenza fubito dopò la morte del Duca, s’eranoloro 
arrefe ; tal ch’egli fpcravano , o per forza o per ac- 
cordo potere in breve tempo fpogliare Milano di 
tutto lo Stato, e quello dipoi in modo opprime- 
re, che ancora eflo s’arrendeflc , prima ch’alcuno 
lo fouvenillc ; Se tanto più fi per fu alerò quello , 
quando viddero i Fiorentini implicarli in guerra 
col Re Alfonfo. Era quel Re à Tiboli , 8c vo- 
lendo feguire l’imprelà di Tofcana, fecondo che 
con Filippo haveva deliberato, parendogli che la 
guerra che s’era già motta in Lombardia , fuffè 
per dargli tempo e commodità , desiderava haver 
un piè nello Stato de’ Fiorentini , prima ch’ap- 
pcrtamente fi moveflè ; e per ciò tenne trattato 
nella Rocca di Cennina in Valdarno di fopra, e 
quella occupò. I Fiorentini per cotti da quello 
nopinato accidente , Se veggendo il Re motto per 
,-enire à loro danni, foldarono gente, ere arono i Dicci, 
Se fecondo i loro coftumifi prepararono alla guerra, 
ira già condotto il Re col Ilio etterato fopra 
I Sanefe , e faceva ogni fuo sforzo per tirare quel- 
1 città à i Tuoi voleri -, nondimeno ttettero quei 

citta* 
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cittadini nell’ amicitia de’ Fiorentini férmi ,e non 
riceverono il Re in Siena ne in alcuna loro terra. 
Provedcvanlo bene di vivere , di che gli feufàva 
l’impotenza loro , e la gagliarda del nimico. Non 
parve al Re d’entrare per la via di Valdarno , 
come prima haveva difègnato, fi per bavere riper- 
dura Cennina, fi perche di già i Fiorentini erano 
in qualche parte forniti di gente; e s’inviò verfb 
Volterra , 8 c molte cartella nel Volterrano occupo. 
Di quindi n’andò in quel di Pila , e per 
gli favori che gli fecero Arrigo & Fatio de* 
Conti della Gherardefca prefè alcune cartella , e 
da quelle .affali Campigiia , laquale non potè 
efpugnare , perche fu da’ Fiorentini e dal verno 
difela.Onde che’l Relafciò nelle terre prefe guardie 
da difenderle, è da potere feorrere il paefè , e col 
reftante dell’ eflcrcito fi ritirò alle ftanze nel paefè 
di Siena. 

I Fiorentini in tanto aiutati dalla ftagione, con 
ogni ftudio fi providdero di genti. Capi delle- 

3 uali erano Federigo iìgnore d 'Urbino , e Gifmon- 
o Malatefti da Rimino; e benché fra quefti fufi- 
fé difeordia , nondimeno per la prudenza di Neri 
di Gino è di Bernardetto de’ Medici commeflàrii 
ii mantennero in modo uniti, che fi ufcì à campo 
fèndo ancora il verno granile , è fi riprefèro le 
terre perdute nel Pifàno , e le Pomerancie nel Vol- 
terranno , & i fòldati del Re che prima feorre- 
vano le maremme fi frenarono di fòrte, che con fa- 
tica potevano le terre, loro date à guardia , man- 
tenere. Ma venuta la primavera , i commeffarii 
fecero alto con tutte le loro genti allo Spedaletto 
in numero di v. mila cavalli e 1 1 . mila fanti , & 
il Re ne venne con le fue, in numero di xv. mila 
propinquo à tre miglia à Campigiia. Et quando 
ii ftimava tornaflè a campeggiar quella terra , fi 
gittò à Piombino , Iterando d’Juverlo facilmente , 
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ier eflèr quella terra mal provida , è per giudicar 
juello acquido à iè utiliflìmo & à i Fiorentini per- 
litiofò ; perche da quel luogo poteva confumare 
:on una lunga guerra i Fiorentini, potennopro- 
/ederlo per mare , è tutto il paefè di Pila pertur- 
bare. Perciò difpiacque à i Fiorentini quello aflil- 
o , è conlìgliatili .. quello fu Uè da fare, giudi- 
rarono che le lì poteva Ilare con l’eflèrcito nel- 
e macchie di Canapiglia , che’l Re farebbe for- 
cato partirli , ò rotto, ò vituperato. E perquefto 
trinarono quattro galeazze havevano à Livorno, 
; con quelle miflèro ccc. fanti in Piombino , 
* pofonli alle Caldane, luogo dove con difficultà 
'•orevano cflère aflàliti 5 perche alloggiare alle mao 
:hie nel piano lo giudicavano pericolofo. Ha- 
/eva 1 ’elTercito Fiorentino le vettovaglie dalle ter- 
e circondanti, lequaliper eflèr rade e poco ha- 
jitate, lo provedevano con difficultà. Talché fed- 
ere ito ne pativa , è maflimamente mancava di 
/inoi ; perche non vi fè ne ricogliendo , e d'al- 
ronde non ne potendo haver , non era poflìbilc 
:he fè ne bavelle per ciafcuno. Ma il Re , an- 
;ora che dalle genti Fiorentine fuflè tenuto 
fretto , abbondava ( da Ararne in fuora ) d J ogni 
-olà , perche era per mare di tutto proveduto, 
/olleno per tanto i Fiorentini far pruova fè per 
nare ancora le genti loro poteflèro fòuvenire , « 
aricarono le loro galeazze di viveri; e fattole ve- 
ìire, furono da lètte galee del Re incontrate, e due 
ìe furono prefè , e due fugate. 

Quella perdita fece perdere la fperanza alle genti 
7 iorentine del rinfrefeamento. Onde che cc. fàc- 
.omanni , o più per mancamento maflìme del vi- 
10 , fi fuggirono nel campo del Re ; e l’altre genti 
normoreggiavano , affermando non eflèr per dare 
n luoghi caldifiìmi , dove nonjfùflè vino, e l’acque 
uflèro cattive. Tanto che i commiflarii delibera- 
rono 
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rono di abbandonar quel luogo, & volfonli alla ri- 
cuperatione d’alcune cartella eh’ ancora rertavano 
in mano al Re; ilquale dall’ altra parte, ancoraché 
non patillè di viveri, e.furtc fuperiore di genti, fi 
vedeva mancare, per eflère il fuo ertèrcito ripieno 
di malatie,che in quelli tempi i luoghi maremma- 
ni producono , e furono di tanta potenza, che 
molti ne morivano , e quali tutti erano infermi. 
Onde che li niellerò pratiche d’accordo , per ilqua- 
Je il Re domandava l. mila fiorini, 8 tche Piom- 
bino gii furtè lafciato à dilcretione ; laqual cofa con- 
futata à Firenze, molti delideroii della pace Faccet- 
tavano , after mando non làpere, come li poteflè 
fperare di vincere una guerra, che à foftcnerla tan- 
te fpefe fuflèro neceflàrie. Ma Neri Capponi an- 
dato à Firenze, in modo con le ragionila feonfortò. 
che tutti i cittadini d’accordo à non Faccettare con- 
vennero, & il Signore di Piombino, per loro rac- 
comandato, accettarono , 6 c à tempo di guerra e 
di pace di fouvenirlo promiflèro , pur eh? non s’ab- 
.bandonafiè, e fi volefle (come in fino all’ hora ha- 
veva fatto) difendere. Intefa il Re quella delibe- 
ratione , & veduto per lo infermo fuo ertcrcito di 
non potere acquiftare la terra , fi levò quali che 
rotto da campo, dove lafciò più clic n. mila huo- 
mini morti e col reftantc dell’ infermo ertcrcito fi 
ritirò nel paefe di Siena , e di quindi nel Regno , 
tutto Iclegnato contra i Fiorentini, rmnacciando à 
tempo nuovo di nuova guerra. Mentre che queli- 
te cofe in Tcfcana in fimil modo fi travagliavano, 
il Conte Francefco in Lombardia, fendo diventato 
capitano de’ Milane!!, prima ch’ogni altra cofa, fi 
fece amico Francefco Piccinino, ilquale per i Mi- 
laneii militava, accioche nelle fue imprelè io favo- 
jirte, ò con più rifpetto l’ingiuriafte. 

Ridurteli adunque con l’cftòrcito luo in campa- 
gna, onde che. quelli di Pavia giudicarono non fi po- 
ter 
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ter dalle lue forze difendere ; e non volendo dall’ 
altra parte ubbidire à i Milanelì , gli o ite rièro la 
terra , con quelle conditioni che non gli metteilè 
fotto l’imperio di Milano. Dellderava il Conte la 
poffclTione di quella città , parendogli un gagliardo 
principio à potere colorire i dilègni fuoi. Ne lo 
riteneva il timore ò la vergogna del rompere la 
fede ; perche gli huomini grandi chiamano vergo- 
gna il perdere , non , con inganno acquiltare. Ma 
dubitava pigliandola, non fare {degnare i Milanelì 
in modo che li deflèro à i Veneriani, e non la pi- 
gliando, temeva del Duca di Savoia, alquale molti 
cittadini fi volevano dare; nell’ uno calo e nell’ al- 
tro gli pareva ellère privo dell’ imperiodi Lombar- 
dia. Pur nondimeno peniàndo che fudè minor 
pericolo nel prendere quella città , che nel lafciarla 
prendere à uno altro, deliberò d’accettarla, perva- 
dendoli potere acquietare i Milaneli; à’ quali fece 
intendere ne’ pericoli s’incorreva quando non ha- 
vellè accettata Pavia , perche.quelli cittadini li fa- 
rebbero dati ò à i Venetiani ò al Duca, e nell’ uno 
e nell’ altro calò lo Stato loro era perduto; e co- 
me ei dovevano più contentarli d’haver lui per vi- 
cino & amico, eh’ un potente, (quale era qualun- 
que di quelli ) e nimico. I Milaneli li turbarono 
affai del calò , parendo loro havere feoperta l’am- 
bitione del Conte, & il fine à che egli andava; ma 
giudicarono non potere {coprirli ; perche non vede- 
vano , partendola dal Conte , dove fi volger altro- 
ve, che à i Venetiani, de’ quali la fuperbia c le gra- 
vi conditioni temevano; e perciò deliberarono non 
li fpiccare dal Conte, e per all’hora rimediare con 
quello à i mali che lòpraltavano loro , Iperando che 
liberati da quelli , fi potrebbero ancora liberare da 
lui ; perche non {blamente da i Venetiani , ma an- 
cora da i Genove!! 8c Duca di Savoia , in nome 
di Carlo d’Orliens nato d’una forella di Filippo, 
'< R era*' 
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erano artàliti ; ilquale aflàlto il Come con poca fati- 
ca oppreflè. 

Solo adunque gli retarono nimici i Venctiani , 
« Squali con uno potente efferato volevano occupa- 
re quello Stato, e tenevano Lodi e Piacenza, allaqua- 
le il Conte puofe il campo , e quella dopò una lun- 
ga fatica prelè e làccheggiò. Dipoi ( perche nera 
venuto il verno) riduflè le Tue genti ne gli alloggi- 
amenti, & egli le n’andò à Cremona, dove tutta 
la vernata con la moglie fi riposò. Ma venuta la 
primavera , ufeirono gli efferati Venetiani e Mi- 
lanert alla campagna. Dellderavano i Milanefi ac- 
quitar Lodi , e dipoi fare accordo co’ Venctiani; 
perche le fpefè della guerra erano loro rincrefciute, 
e la tede del Capitano era loro fofpetta ; talché lom- 
mamente delìJeravano la pace , per ripolàrii , e per 
allicurarli del Conte. Deliberarono per tanto che 
al loro efièrcito andaflè all’ acqui Ito di Caravaggio, 
Iperando che Lodi s’arrendeffe qualunque volta quel 
cartello fufic tratto dalle mani del nimico. Il Con- 
te ubbidì à i Milanelì , ancora che l’animo fuo fu£ 
fe partir l’Adda , & aflàlire il Brefoano. Porto 
dunque l’affedio à Caravaggio con forti 8c altri ri- 
pari s’affbrtificò , accioche le i Venetiani voleflèro 
levarlo da campo , con loro difavantaggio l’ha vel- 
ièro ad artàlire. I Venetiani dall’ altra parte ven- 
nero con il loro efièrcito, lòtto Micheletto loro 
Capitano, propinqui à due tiri d’arco al campo del 
Conte, dove più giorni dimorarono, efecero mol- 
te zufiè. Nondimeno il Conte feguiva di ftrignere 
il cartello , c l’haveva condotto in termine che con- 
veniva s’arrendeiTè; laqual colà difpiaceva à i Ve- 
netiani , parendo loro con la perdita di quello haver 
perduta l’imprclà. 

Fù per tanto fra i loro Capitani , grandirtima. 
dilputa del modo del /occorrerlo , ne lì vedeva altra 
via che andare denuo ài fuoi ripari à trovare il 

nimi-* 
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nimico, dov’era difavantaggio grandi (Timo ; mi 
tanto (limarono la perdita di quel caccilo, clic’I 
Senato Veneto naturalmente timido, c dii collo da 
qualunque partito dubbio e pcricoiofo , volle più 
toilo (per non perdere quello) porre in pericolo il 
tutto , che con la perdita d’elio perdere l'imprefa. 
Fecero adunque dcliberatiore d’aflàlirc in qualun- 
que modo il Conte, e levatili una mattina di buo- 
ra bora in arme, da quella parte eh’ era meno guar- 
data , l’aflàlirono , e nel primo impeto ( come in- 
terviene ne gli afialti che non li allettano) tutto 
fìeflèrcito Sforzefco perturbarono. Ma fubito fù 
ogni dilbrdinc dal Conte in modo riparato , che i 
rimici, dopò molti sforzi fatti per luperare gli ar- 

f ini , furono non fedamente ributtati , ma in mo- 
o fugati e rotti, che di tutto l’eftèrcito, dove era- 
no meglio che xn. mila cavalli, non fènefiilvaro- 
no mille , e tutte loro robbe c carriaggi furono 
predati ; ne mai infino à quel dì , da i VenetjanjL 
fu ricevuta la maggiore £c più Ipaventevolerouina. 
£t tra la preda &. i prelì fu trovato tutto mollo 
uno Proveditore Venetiano, ilqualc avanti alla zuf- 
fa e nel maneggiare la guerra , haveva parlato vi- 
tuperofamente elei Conte, chiamando quello balor- 
do & vile. Di modo che trovandoli dipoi la rot- 
ta prigione, e de’ Tuoi falli ricordandoli, dubitando 
non ellère fecondo i fuoi meriti premiato, arri- 
vato avanti al Conte tutto timido e fpaventato, 
fecondo la natura de gli huomini fuperbi 8c vili , 
Jaquale è nelle profperità ellère infoienti , e nelle 
auverlìtà abietti & humili , gittatoli lagrimando 
ginocchione, gii chiefèdell’ ingiurie contri quello 
u fate perdono. Lcvollo il Conte, e prefolo per il brac- 
cio, gli fece buono animo, e conformilo à fperar 
bene. Poi gli dille, che fi maravigliava, Che uno 
huomo di quella prudenza e gravita che voleva ef- 
fcre tenuto egli , fuflè caduto in tanto errore di 
P x par- 
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parlare fi vilmente di coloro che non lo meritava- 
no. E quanto apparteneva alle colè che quello gli 
haveva rimproverate , che non fipeva quello che 
Sforza fuo padre s’havefiè con Madonna Lucia fua 
madre operato , perche non v’era , e non haveva po- 
tuto à i loro modi del congiugnerli provedere; tal- 
mente che di quello che fi facefièro e'non credeva 
poterne biafimo ò lode riportare ; ma che fàpcva 
bene che di quello haveva havuto à operare egli , 
s’era governato in modo che niuno lo poteva ri- 
prendere , di che egli 8c il fuo Senato ne pote- 
vano fare frefca e vera teftimonianza. Confortol- 
lo à efière per l’auvenire più modefto nel parlare d’- 
altrui , e più cauto nell’ imprelè lue. 

Dopò quella vittoria il Conte col fuo vincitore 
eflèrcito pafiò nel Brefiiano, e tutto quello contado 
occupò , e dipoi polè il campo propinquo due mi- 
glia à Brefiia. I Venetiani dall’ altra parte ricevuta 
la rotta , temendo ( come figui ) che Brefiia non fuflè 
la prima pcrcoflà, l’havevano di quella guardia che 
meglio e più predo havevano potuto trovare, prò- 
veduta, e dipoi con ogni diligenza radunarono for- 
se, e ridufiero infieme quelle reliquie che dell’ ef- 
lèrcito poterono havere, & à i Fiorentini per vir- 
tù della loro lega domandarono aiuti; iquali perche 
erano liberati dalla guerra del Re Alfonlò, manda- 
rono in aiuto di quelli, mille fanti & n. mila ca- 
valli. I Venetiani con quede forze hebbero tempo 
à penfàre à gli accordi. Fù un tempo colà quali 
che fatale alla Republica Venetiana, perdere nella 
guerra, e quello che perdevano, la pace dipoi mol- 
te volte duplicatamente loro rendeva. Sapevano i 
,Venctiani come i Milanefi dubitavano del Conte , e 
come il Conte delìderava non d’eflère Capitano, ma- 
Signore de' Milanefi , e come in loro arbitrio era 
far pace con uno de' due , defiderandola l’uno per 
ambitioue , l’altro per paura» eleUèro di feria col 
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Conte - , e d 'offerirgli aiuti à queilo acquilo ; e Ir 
perfuafèro come i Milanelì fi vedelìèro ingannati 
dal Conte, vorriano ( molli dallo fdegno) fottopor- 
lì prima à qualunque altro che à lui; & conducen- 
doli in termine , che per loro medeiìmi non lì po- 
tellèro difendere, ne più del Conte fidarli, fariano 
forzati ( non havendo dove gittarlì ) di cadere loro 
in grembo. Prelò quello configlio , tentarono 
l’animo del Conte, e lo trovarono alla pace dilpofi- 
tilTimo , come quello che delìderava che la vittoria 
havuta à Caravaggio fufiè fua , e non de’ Milanelì. 
Fermarono per tanto uno accordo, ne quale i Vc- 
netiani s’obligarono pagar al Conte, tanto ch’egli 
differiflè ad acquilìar Milano xm. mila fiorini per 
cialcun mele, c di più, durante quella guerra , di 
iv. mila cavalli e n. mila fanti lòuvcnirlo. Et 
il Conte dall’ altra parte s’obligò rellituire à i Ve- 
netiani terre, prigioni, e qualunque altra colà Ha- 
ta da lui in quella guerra occupata, & eflère loia- 
mente contento à quelle terre lequali il Duca Filip- 
po alla fua morte pofiedeva. 

Quello accordo come fu laputo à Milano , con- 
trillò molto più quella città , che non l’haveva la 
vittoria di Caravaggio rallegrata : dolevanlì i Prin- 
cipi, ramaricavanli i popoli, piangevano le donne 
8 c i fanciulli , e tutti infieme il Conte traditore e 
dilleale chiamavano; e benché quelli non credeffcro 
ne con prieghi ne con promefiè dal filo ingrato 
proponimento rivocarlo, gli mandarono Ambafcia- 
dori , per vedere con che vilò e con quali parole , 
quella fua fceleratezza accompagnafie. Venuti per 
tanto innanzi al Conte, uno di quelli parlò in ques- 
ta lèntenza; Sogliono coloro iquali alcuna cofa dc- 
fiderando da alcuno impetrare, co i prieghi, pre- 
mii , ò minaccie aflàlirlo , acciò mollo ò dalla mife- 
ricordia , ò dall’ utile, ò dalla paura, à fare quan- 
to da loro fi defidera condelccnda. Ma negli huo- 
P 3 mini 
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inini crudeli , & avaridimi, e fecondo l’opinione- 
loro, potenti, non vi havendo quelli tre modi, 
luogo alcuno , indarno s’affaticano coloro che cre- 
dono , ò co i prieghi humiliarli, ò con i premii 
guadagnarli , ò con le minaccie sbigottirli. Noi 
per tanto conofcendo al pretente (benché tardi) la 
crudeltà, l’ambitione, 8c la fuperbia tua, veniamo 
à te, non per volere impetrare alcuna cofa, neper 
credere d’ottenerla quando bene noi la domandalfi- 
ino ; ma per ricordarti i bcneficii che tu hai dal 
popolo Milanete ricevuti , e dimoftrarti con quanta 
ingratitudine tu gli hai ricompenliti, acciò che al- 
meno fra tanti mali che noi tentiamo , fi gudi 
qualche piacere per rimproverartigli. E’ti debbe 
ricordare beniffimo quali erano le conditioni tue 
dopò la morte del Duca Filippo. Tu eri del Papa 
e del Re nimico. Tu havevi abbandonati i Fioren- 
tini 8c Venetiani, de’ quali, per il giuda) e freteo 
Idegno , c per non havere quelli più bi lògno di te , 
eri quafi nimico divenuto. Tornaviti dracco della 
guerra havevi havuta con la Chicfà, con poca gen- 
te, tenza amici, fenza danari, e privo d’ogni fpe- 
ranza di poter mantenere gli Stati tuoi, e l’antica 
tua riputatane : dallequali cote facilmente cadevi , 
te non fu de data la nodra templicità, perche noi 
foli ti ricevcmo in cala, modi dalla riverenza ha-i 
vevamo alla felice memoria del Duca nodro , col- 

3 ualc havendo tu parentado e nuova ami^itia , cre- 
evamo che ne’ teoi heredi padadè l’amor tuo, e 
che te a’ beneficii Tuoi s’aggiungnedèro i nodri, do- 
vette queda amicitia non fidamente edere ferma, 
ma inlèparabile, e perciò alle antiche convcntioni 
Verona ò Brefcia aggiugnemmo. Che più poteva- 
mo noi darti , e prometterti ? E tu che potevi , 
non dico da noi , ma in quelli tempi da ciafcuno, 
non dico havere, ma deiìderare? Tu per tanto ri- 
ceyedi da noi uno infpcrato bene, e noipcrricom- 

penfo 
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pclifo riceviamo da te uno infpcrato male. Ne hai 
differito infino ad bora à d imo/trarci l’iniquo ani- 
mo tuo ; perche non prima furti delle noftre armi 
principe , che contro a ogni giuftitia riceverti Pa- 
via ; ilche ne doveva ammonire quale doveva edere 
il fine di quella tua amicitia. Laquale ingiuria noi 
fopportammo, penfando che quello acquillo dove£ 
fe empire con la grandezza fua l’ambitionetua. A- 
himè che à coloro che defiderano il tutto, non 
puote la parte fodìsfare ! Tu prometterti che noi 
gli acquilti dipoi da te fatti godeffimo, perche (à- 
pcvi bene come quello che in molte volte ci davi , 
ci potevi in un tratto ritorre; com’c fiato dopò la 
vittoria di Caravaggio, laquale preparata prima coi 
fangue e co’ danari noftri , fu poi con la nortrarou- 
ina confeguita. O infelici quelle Città, che han- 
no contra l’ambitionc di chi le vuole oppiimere, i 
difendere la libertà loro ; ma molto più infelici 
quelle , che fono con le armi mercenarie, Se infe- 
deli come le tue, necefiìtate à difènderli ! Vaglia 
almeno quefto nortro dièmpio à i porteti, poi che 
quello di Thebc e di Filippo di Macedonia non è 
valuto à noi; ilquale dopò fa vittoria havuta de’ fo- 
rnici , prima diventò di Capitano loro nimico , e 
dipoi Principe. Non polliamo pertanto efièred’al- 
tra colpa acculiti , fe non d’haver confidato a flit 
in quello , in cui noi dovevamo confidare poco ; 
perche la tua partita vita , l’animo tuo vallo non 
contento mai d’alcun grado ò Stato, ci doveva am- 
monire; ne dovevamo porre fpcranza in colui che 
haveva tnfHito il Signore di Lucca , taglieggiato i 
Fiorentini Se i Venctiani , (limato poco il Duca , 
vilipefo un Re, e (òpra tutto, Dio e la Chiefafoa 
con tante ingiurie perlcguitata. Ne dovevamo 
mai credere cne tanti Principi fuflèro nel pétto di 
Francefco Sforza , di minore auttorità, chci Mi- 
lanesi , e che li havelfe à ortèrvare quella fede in 
P 4; noi , 



jj» DELLE H I STORIE 
noi , che s’era ne gli altri più volte violata. Nondime- 
no quella poca prudenza che ci accula, non fculà 
Ja perfid a tua , ne purga quella infamia 
che le noftre giufle querele, per tutto il mondo ti 
partoriranno, ne farà clie’l giufto /limolo della tua 
cotifcicnza non ti perleguiti, quando quelle armi, 
ftate da noi preparate per offendere e sbigottire al- 
tri , verranno à ferire 8c ingiuriare noi } perche tu 
medefimo ti giudicherai degno di quella pena che 
i parricidi hanno meritato. E quando pure l’am- 
b.'tionc t’acccccaflè, il mondo tutto, teftimone del- 
la iniquità tua , ti farà aprir gli occhi 5 faratteli 
aprire Dio , le i pergiuri , le la violata fede , le i 
tradimenti gli difpiaecicno , e fe fèmpre, (come 
infino à hora per qualche occulto bene hà fatto, ) 
ei non vorrà olière de’ malvagi huomini amico. 
Non ti prometter adunque la vittoria certa, per- 
che la ti fia dalla giulla ira di Dio impedita, e noi 
liamo difpofti , con la morte perdere la libertà nof- 
tra , laquaic ( quando pure non poteffimo difende- 
rà) àogni altro Principe prima che à te la lòppor- 
jemo , e fe pure i peccati noffri fùflèro tali , che 
contra à ogni nolfra voglia ti veniflèmo in mano, 
habbi ferma fede che quel Regno che farà da te 
cominciato con inganno 8c infamia, finirà in te à 
ne’ tuoi figlivoli con vituperio e danno. 

Il Conte, ancora che d’ogni parte fi fèntifle dai 
Milanefi morfo, lènza dimoftrar ò con parole ò co 
i gelti alcuna ftraordinaria alreratione, rilpolè eh' 
era contento donare aili loro adirati animi , la gra- 
ve ingiuria delle loro poco fàvie parole, allequali 
rilponderebbe particolarmente , le filile davanti al- 
cuno che delle loro differenze doveflè edere giu- 
dice ; perche fi vedrebbe lui non haver ingiurati i 
Milanefi , ma prevedutoli che non poteffero ingiu- 
riar lui. Perche fapevano bene come dopò la vit- 
toria di Caravaggio s’erano governati} perche ia 
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/ cambio di premiarlo di Verona ò Brefcia, cera.* 
vano di far pace co i Vcnetiani , accioche lòlo aj» 
preflo di lui rcftaflèro i carichi della nimkitia, Se 
apprefiò di loro i frutti della vittoria , col gtado 
delia pace, e tutto l’utile, che s’era tratto della guer- 
ra. In modo eh’ eglino non fi potevano doere’, 
s’egli haveva fatto quello accordo ch’eglino prima 
hSvevano tentato di fare; ilqual partito lè alquan- 
to differiva à prendere, harebbe al prelènte à rim- 
proverare à loro quella ingratitudine laquale hora 
eglino gli rimproveranp. licite fè fufie vero, ò 
non , lo dimoftrerebbe col fine di quella guerra 

S uello Dio ch’eglino chiamavano per vendicatore 
elle loro ingiurie , mediante ilquale , vedranno 
quale di loro' lari più filo amico, e quale con mag- 
gior giuftitia harà combattuto. Partitili gli Ambal- 
ciadori, il Conte fi ordinò à poter affiatare i-Mila- 
nefi. Se quelli fi prepararono alla diffèlà , e con 
Francefco & Giacopo Piccinino, iquali per l’anti- 
co odio havevano i Braccefchi co i Sforxelchi era- 
no fiati à i Milancfi fedeli, penfarono di difendere 
la loro libertà , infino à tanto almeno che pote£ 
fòro fmenbrare i Venetiani dal Conte , iquali non 
credevano doveffìno eflèr fedeli ne amici lungamen- 
te. Dall’ altra parte il Conte che quello medefi- 
mo conofceva pensò che fuflè fimo partito , quan- 
do giudicava che l’obligo non baftaflè , tenerli fer- 
mi co! (premio. E perciò nel diftribuire l’imprclè 
della guerra, fu contento che i Venetiani affiliflèro 
Cremona , 8c egli con l’altre genti aflàlirebbe il reftan- 
te di quello Stato. Quello patto mefiò davanti à 
i Venetiani , fu cagione eh* eglino durarono tanto 
nell’ amicitia del Conte , chel Conte haveva già 
occupato tutto il dominio à i Milanefi , & in mo- 
do riftrettigli alla terra , che non potevano d’alcu- 
m colà neceffaria provederfi ; tanto che dilperati 
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d’ogn* altro aiuto, mandarono Oratori à Vinegià 
à pregargli che lu ve fiero ronrpaiTione alle colè lo- 
ro ,*c Iutiero contenti ( fecondo che debbe effer il 
coflume delle Repubiiche ) favorire la loro libertà , 
non un Tiranno, ilquale, fe gli riefee inhgnorirfi 
di quella Città} non potranno à loro polla frenare. - 
Ne credino eh’ egli ftia contento à i termini iTe i 
capitoli pofri, che vorrà i termini antichi di quel-' 
lo Stato riconofcere. Non li erano ancora i Ve- 
netiaui inligr.oriti di Crema , & volendo prima che 
cambiaflèro volto, inligtiorirlène, rifpofero publi- 
pamente non poter per l’accordo fatto col Conte 
iòuvenirlij ma in privato gli intratennero , in mo- 
do ciré fperan.lo nell’ accordo poterono a’ioro Si- - 
gnori darne una ferma fperanza. 

Era già il Conte con le fue genti tanto propin- 
quo a Milano, che combatteva i Borghi, quando à. 
i.Venetiani , havuta Crema, non parve da differire 
di far air.icitia co iMilaneli, co iquali s’accordaro- 
no, 8 c tra i primi capitoli promiilèro al tutto, la- 
difefa della loro libertà. Fatto l’accordo , corn- 
ane fièro alle genti loro, havevano preffo al Conte» 
che partiteli de’ fuoi campi, nel Venetiano le riti— 
raflèro. Significarono ancora al Conte la pace fat- 
ta co i Milanefi, & gli derono xx. giorni di tem- 
po ad accettarla. Non fi maravigliò il Conte del 
partito prefo da i Venetiani , perche molto tempo > 
innanzi l’haveva preveduto» e temeva che ogni 
giorno patelle accadere } nondimeno non potette 
fare che venuto il calò , non fe ne doleffe , e quel 
difpiacere fènriflè , ehe havevano i Milanefi, quan- 
do egli li ha veva abbandonati , fèntito. Prelè tem- 
po da gli Ambalciadori che da Vinegia erano flati 
mandati à lignificarli l’accordo* duoi dì à rifon- 
dere , tra ilqual tempo deliberò d’intratennere i Ve- 
netianì , eaion abbandonare i’imprelà ; e perciò pu- 
nicamente dille» di voler accettar la pace, e man- 
dò 
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dò fuoì Ambafciadori à Vinegia con ampio morda- 
lo à ratificarla: ma da parte, commiflè Koo, che 
in alcun modo non la raùfìcalìèro ; ma co i v.-me n- 
ventioni è cavi barioni la concluiione di Frr : iF o. 
E per far à i Venetiani poi credere che diccflè' 
da vero, fece tregua co i Alilanefi per un mele, 
e difcoltoffi da Milano , e diviie le lue genti per 
gli alloggiamenti ne’ luoghi all’ intorno haveva oc- 
cupati. Quello partito tu cagione deila vittoria 
fua, e della rouina de’ Milaneii; perche i Venetia- 
ni, confidando nella pace, furono pù lenti alle 

J jrovifioni della guerra; Sci Milaneii , veggendo 
a tregua fatta, 8t il nimico decollatoli , & 1 Ve- 
netiani amici , crederono al tutto , che il Conte 
fu He per abbandonare l’imprelà. Laquale opinio-' 
ne in duoi modi gli offelè; l’uno, ch J eglnotraf-" 
curarono gli ordini delle difelè loro 5 l’altro , che 
nel paelè libero dal nimico, perche il tempo ddla 
Cernente era, aliai grano leminarono; donde nac- 
que , che più tollo il Conte gli potette affamare. 
Al Conte dall’ altra parte tutte quelle colè giova- 
rono, che i ninnici offèlèro; e di più quel tempo, 
gli dette commodità à poter refpirare, e pr veder- 
Ji d’aiuti. 

Non li erano in quella guerra di Lombardia 
i Fiorentini dichiarati per alcuna del 'e parti , ne 
havevano dato alcun favore al Conte , ne quando 
egli difendeva i Milaneii, "ne poi; perche il Con- 
te , non havendone havuto di bilogno , non ne 
gli haveva con inllantia ricerchi ; {blamente ha- 
vevano dopò la rotta di Caravagg o , per virtù de 
gli oblighi della lega, mandato aiuti à i Venetia- 
ni. Ma fèndo rimalo il Conte Francefco folo , non 
havendo dove ricorrere , fu neceflitato chiedere n- 
flantemente aiuto à i Fiorentini, è pubicamente 
allo flato; e privatamente à gli amici ; & matfi- 
me à Coiìmo de’Mcdici, colquale haveva Tempre 
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tenuta una continua amicitia, Se era fèmpre fia- 
to da quello in ogni Tua imprefa fedelmente confi- 
gliato , e largamente fouvenuto. Ne in quella 
tanta neceflìtà Colimo l'abbandonò ; ma come pri- 
vato copioiamente lo fòuvcnnc, Se gli dette ani- 
mo à leguire l’impreià. Deliderava ancora che la 
Città pubicamente l’aiutallè: dove lì trovava diffi- 
cultà. Era in Firenze Neri di Gino Capponi po- 
tenriiTimo. A coftui non parve che fuflè. à be- 
neficio della Città , ch’l Conte occupaflè Mila- 
no , Se credeva che fuflè più à fàlute dell’ Italia , 
che’l Conte ratificaflè la pace, ch’egli lèguiflè la 
guerra. In prima egli dubitava che i Milanefi 
per lo flegno havuto contra il Conte non fi defi- 
lerò al tutto à i Venetiani , ilche era la rouina 
di ciafcuno. Dipoi, quando pure gli riulciflè oc- 
cupar Milano , gli pareva che tante armi , 8c 
tanto Stato congiunto indente fuflèro formidabi- 
li , & s’egli era inlòpportabil Conte , giudicava 
che fuflè." per eflèr un Duca inlbpportabiliflimo. 
Per tanto affermava che fuflè meglio per la Re- 
publica di Firenze, e per l’Italia, che’l Conte refi 
taflè ( on la fua riputatone deli’ armi , e la Lom- 
bardia in due Rcpublirhe fidivideflè, lequali mai 
«'unirebbero à l’o He fa de gli altri; e cialchaduna 
per fè , offènder non potrebbe. Et à far quello 
non ci vedeva altro miglior rimedio , che non 
fòuvenire ii Conte , e mantenere la lega vecchiia 
co i Venetiani. Non erano quelle ragioni da gli 
«mici di Col imo accettate, perche credevano, Ne- 
ri muoverli à ciucilo , non perche così crcdeffe efi 
lère ii bene della Republica, ma per non voler che’l 
Conte , amico di Cofimo , diventane Duca, pa- 
rendogli che per quello , Colìmo ne diventaflè 
troppo potente. E Cofimo ancora d’altra parte , 
con ragioni mollrava, l’aiutare il Conte, clìère all* 
Italia Se alla Republica utilifllmo ; perche egli era 
- opfi- 
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opinione poco fitvia, credere che i Milanefi, fipo- 
tefièro confervare liberi, perche le qualità della cit- 
tadinanza , e’1 modo di viver loro , le fette anti- 
quate in quella città , erano à ogni forma di civil 
governo contrarie. Talmente eh' egli era neceflà- 
rio, ò che’i Conte ne diventaife Duca , ò i Vene- 
tiani Signori. Et in tal partito , niuno era fi fcioc- 
co che dubitale qual luffe meglio , ò haver un’ a- 
mico, potente vicino, ò haverni un nimico, po- 
tentiflimo. Ne credeva che furti da dubitare , che 
i Milaneii (per haver guerra col Conte) fi fotto- 
mettefiìno à i Venetiani ; perche il Conte haveva 
la parte in Milano , & non quelli , talché , qualun- 
que volta e’ non potranno difenderli come liberi , 
lempre più prefto al Conte, che à i Venetiani fi 
fòttomctteranno. 

Quelle divertita d’opinione, tennero artai fofip.e- 
fa la città, & alla fine deliberarono , che fi man- 
darti: Ambafciadori al Conte , per trattar il modo 
dell’ accordo j e fé trovafièro il Conte gagliardo da 
poter fperare che e’ vincerti , conchiuderlo : quan- 
do che nò , cavillarlo & differirlo. Erano quelli 
Ambafciadori à Reggio , quando eglino intefèro il 
Conte eflire divenuto Signore di Milano., perche il 
Conte partito il tempo delia tregua fi ri finn le con 
le fue genti , à quella città , fperando in brieve, 
à d fpetto de’ Venetiani, occuparla ; perche quelli 
non la potevano {occorrere fé non dalla parte dell’ 
Adda, ilqual parto facilmente poteva chiudere, & 
non temeva , per erter la vernata , che i Venetiani 
gli campeggiartèro apprertò, & fperava prima ch’cl 
verno paflàile have^ vittoria, martimamenre erten- 
do morto Francefco Fiocinino, 5c refiato foloGia- 
copo fuo fratello, Capo de’ Milanefi. Havcvano i 
Venetiani mandato un loro Oratore à Milano , à 
confortar quelli cittadini che fuffero pronti à difen- 
derli , promettendo loro grande Se prefto foce or- 
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lo. Seguirono adunque durante il verno tra i \& 
nctiani & il Conte alcune leggieri zuffe , ma fatto- 
li il tempo più benigno , i Venetiani lotto Pandol- 
fo Malateila , lì fermarono con il loro e (lèrci to ì ' q - 
pra l’Adda; dove coniìgliatiiì , le dovevano per foc- 
correre Milano aflàlire il Conte , & tentar la for- 
tuna della zuffa , Pàndolfo loro Capitano giudicò 
che non falle da farne quella lperienza , conolcen- 
do la virtù del Conte e del fuo eflèrcito. E crede- 
va che li poteffe fenza combattere vincere al lìcu- 
ro , perche il Conte , dal dilàgio dclli (brami 8c del 
frumento era cacciato. Conligiiò per tanto che lì 
confervafl'e quello allogamento , per dare Iperan- 
za à i Milanefi di (occorfo , acciò die dilperati 
non li dellèro al Conte. 

Quello partito fiì approvato da’ Venetiani , li per 
giudicarlo licuro , fi ancora perche havevano fpe- 
ranza , che tenendo i Milanelì in quella necefiìtà , 
irebbero forzati rimetterli fotto il loro imperio; 
pcrlùadendolì che mai non fuflero per darli al Con- 
te, conlìderate l’ingiurie die havevano ricevute da- 
lui. In tanto i Milanelì erano condotti quali clic 
in cftrema milèria , & abbondando naturalmente 
quella città di poveri , li morivano per le llrade, 
di fame , donde ne nalcevano romori e pianti in di- 
gerii luoghi della città , di che i magiftrati teme- 
vano forte, e facevano ogni diligenza, perche gen- 
ti non s’adunaflero inlìeme. Indugia affai la mol- 
titudine tutta à dilporlì al male ; ma quando vi è 
difpofta, ogn i minimo accidente la muove. Duoi 
adunque di non molta conditione ragionando pro- 
pinqui à porta nuova , della palamita della città e 
mileria loro, e che modi vi fuflero per la làlute, 
li cominciò ad accodar loro de gli altri, tanto dia 
diventarono buono numero ; donde che li {parlò 
per Milano, voce, quelli di porta nuoVa eflèr con- 
tri a’ Magiftrati ia arine. Per laqyal colà , tutta 
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ia moltitudine , laquale non affettava altro eh’ el- 
fere molla , fù in arme , e fecero capo di loro > 
Gafparre da Vicomercato , e n’andarono al luogo 
dove i Magiftrati erano ragunati ; ne’ quali fecero > 
tale impeto , che tutti quehi che non li poterono - 
fuggire ucciièro, tra i quali Lionardo Veneto Am- 
baiciadove Venetiano , come cagione della lor fa- 
me, & d Ila loro miferia allegro, ammazzarono. 

E così , quali che Principi della città diventati , fra 
loro propolèro quello che li havefle à fare , à vo- 
lere ufeir di tanti affanni, e qualche volta ripolàr- 
fi. E cialcuno giudicava che convenillc rifuggire 
(poi che la libertà non li poteva confervare) lòtto 
un Principe che li difendefiè; e chi il Re Alfonlòi 
chi, il Duca di Savoia; chi , il Re di Francia vole- 
va per fuo Signore chiamare. Del Conte non era 
alcuno che ragionali , tanto erano ancora potenti 
gli fdegni havevano lèco; nondimeno non li accor- 
dando de gli altri, Gafparre da Vicomercato fù il 
primo che nominò il Conte, e largamente inoltrò • 
come volendoli levare la guerra* da doffò , non ci 
era altro modo che chiamar quello; perche il po- 
polo di Milano haveva di bilògno d’una certa e 
prelènte pace, non d’una Iperanza lunga d’un futu- 
ro lòccorlò. Scusò con le parole , Firn prole del 
Conte; accusò i Venetiani ; accusò tutti gli altri 
Principi d’Italia , che non havevano voluto , chi 

E er ambitione, chi per avariria , che vivellèro • 
beri. E dapoi che la loro libertà s’haveva à da- 
re , li ddfe à uno che gli làpeffè e poteffè difen- 
dere, acciò che almeno dalla lervitù nalceflè la pa- 
ce , e non maggiori danni e più pericololà guerra. 
Fù collui con maravigliolà attentionc afcoltato , e 
tutti, finito il fuo parlare, gridarono che il Conte 
fi chiamale , e Gafparre fecero Ambafciadori à 
eh amarlo. Ilquale per comandamento del popo- 
ìp andò ì trovale il Conte, e gli portò li lieta e fe- 
lice 
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lice novella j laquale il Conte accettò lietamente , & 
entrato in Milano come Principe à xxvi. di Febra- 
ro l’anno m. ccccl. fur con fomma e maraviglioià 
letitia ricevuto da còloro che non molto tempo in- 
nanzi l’havcvano con tanto odio infamato. 

Venuta la nuova di quefto acquifto à Firenze, 
s’ordino à gli Oratori Fiorentini ch’erano in ca- 
mino , che in cambio' d’andar à trattar accordo 
con il Conte, ir rallegraflero eo’l Duca delia vitto- 
ria. Furono quefti Oratori ricevuti dal Duca ho- 
norevolmente , 8c copiofamente honorati , perche 
lapeva bene che contra la potenza de’ Venetiani , 
non poteva haver in Italia più fedeli ne più gagliar- 
di amici de’ Fiorentini ; iquali havendo deporto il 
timore della caia de’ Vifconti , fi credeva che Ria- 
vevano à combattere con le forze de’ Ragoncfi e 
Venetiani ; perche i Ragonefi Re di Napoli erano 
loro nimici, per l’amicitia che iàpevano che’l popo- 
lò Fiorentino haveva ièmpre con la caia di Fran- 
cia tenuta} & i Venetiani conofcevano che l’antica 
paura de’ Viiconti , era nuova di loro , e perche 
iàpevano con quanto ftudio eglino havevano i Vis- 
conti perièguitati , temendo le medefime periècu- 
tioni cercavano la rouina di quelli. Queftc coic 
furono cagione che il nuovo Duca fàcilmente co 
i Fiorentini fi riftringeflè , e che i Venetiani & il 
Re Alfoniò s’accordartèro contra i communi ni- 
mici , e s’obligarono in un medefimo tempo à 
muover l’armi , e che’l Re affabile i Fiorentini, 

Se i Venetiani il Duca } ilquale per eflèr nuovo nel- 
lo flato , credevano ne con le forze proprie , ne con 
gli aiuti d’altri potertè iòftcnergli. Ma perche la 
lega tra i Fiorentini 8t i Venetiani durava, &ilRe 
dopò la guerra di Piombino haveva fatto pace con 
quelli, non parve loro di rompere la pace , iè pri- 
ma con qualche colore non fi giuftificailè la guer- 
ra. E pero l’uno e l’altro mandò Ambafciadori à 
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Firenze, quali per parte de’ loro Signori fecero in- 
tendere la lega fatta, ellère, non per offendere alcu- 
no , ma per difendere gli flati loro. Dolfèn dipoi 
il Venetiano, che i Fiorentini havevano dato palio 
ad Aleffandro fratello del Duca , per Lunigiana, clic 
con genti paffaflè in Lombardia ; e di più erano 
flati autori e configliatori dell’ accordo fatto tra’l 
Duca & il Marcitele di Mantoua ; lequali cole tut- 
te affermava eflère contrarie allo Sato loro, 8c alP 
amicitia havevano infieme , e perciò ricordava a- 
morevolmente, che chi offende à torto, da cagio- 
ne ad altri di eflère oifefo à ragione; e chi rompe 
la pace , afpetti la guerra. 

Fù commefTa della Signoria la rifpofla à Cod- 
ino; ilquale con lunga e làvia oratione, riandò tut- 
ti i benefìcii fatti dalla città fua alla Republica Ve- 
netiana; moflrò quanto imperio quella nave va co i 
denari, con le genti, & col configlio de’ Fiorenti- 
ni acquiflato; e ricordò loro che poi che da’ Fio- 
rentini era venuta la cagione dell’ amicitia , non 
mai verrebbe la cagione dell’ inimicitia; & efiendo 
flati fèmpre amatori della pace , lodavano affai l’ac- 
cordo fatto fra loro , quando per pace e non per 
guerra fuflè fatto. Vero è che delle querele fatte 
affili fi maravigliava , veggendo che di così leg- 
gier colà, & vana, da una tanta Republica fi te- 
neva tanto conto. Ma quando pure fuflcro degne 
d’effer confiderate, facevano à ciafcuno intendere. 
Come e’ volevano che’l paefè loro , fuflè libero 8c aper- 
to à qualunque , e che’l Duca era di qualità , che 
per fare amicitia con Mantoua , non naveva ne de* 
configli, ne de’ favori loro bifogno. E perciò dubitava, 
che quelle querele non havcfTero altro veleno nafcoflo 
ch’ellenondimoflravano; ilche quando fuflè, farebbe 
conofcere à ciafcuno facilmente l'amicitia de’ Fio- 
rentini quanto l’è utile , tanto eflère l’inimicitia 
dannoià. Paflò per all’ hot a la colà leggiermente, ' 
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e parve che gli Oratori le n’andaflèro aliai lòdis- 
fetti. Nondimeno la lega fetta. Se i modi de’Ve- 
netiani , e del Re , facevano più predo temere i 
Fiorentini, Se il Duca, di nuova guerra, che Ipe- 
rare ferma pace. Per tanto i Fiorentini fi colle* 
garono col Duca , & in tanto, fi fcopcrlè il mal 
animo de’ Vcnetiani ; perche fecero lega co’ Sancii , 
e cacciarono tutti i Fiorentini, e loro iudditi, delia 
città Se imperio loro. Et poco appretto Alfonfo 
fece il fimigìiante , lènza haver alla pace , l’anno 
avanti fatta, alcun rilpetto , e fenza naverne, non 
che giuda, ma colorita cagione. Cercarono i Ve- i 
netiani di acquidarfi i Bofognefi , c fatti forti i 
fuorufeiti , gli metterò con aliai gente, di notte 
per le fogne in Bologna. Ne prima li lèppe l’entra- 
ta loro , che loro medefimi levattèro il romorej 
alquale Santi Benti vegli fendoli dello , intelè come 
tutta la città era da’ ribelli occupata. E benché 
fuliè configliato da molti che con la fuga felvaf- 
lè la vita , poi che con lo dare r.on poteva làlvar 
Io Stato -, nondimeno volle moftrare alla fortuna il 
vilo, e prefe l’artni , dette animo à i iuoi, e fetto 
teda d’alcuni amici, aliali parte de’ ribelli , e quelli 
rotti, molti n’ammazzò, & il redante cacciò della 
città. Dove per ciafcun fi giudicato , haver fatto 
veritììma prova d’edèr della cala de’ Bentivogli. 

Queftc opere c dimoftì adoni fecero in Firenze 
ferma credenza della futura guerra ; e però fi volle- 
ro i Fiorenrini alle loro antiche e confucte difcfè, 
e crearono il Magidrato de’ Dicci, foldarono nuovi 
condottieri, mandarono oratori à Roma, à Napo- 
li, à Vinegii, à Milano, e Siena, per chiedere a- 
iuri à gli amici , chiarire i folpetti, guadagnarli i 
dubbii, e feoprire configli de’ nimici. Dal Papa 
non fi tralfe altro che parole generali, e buona di 1- 
, pofitione e conforti alla pace. Dal Re vane feufe , 
d’Jtt-ver iicentiato i Fiorentini , offerendoli voler 
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dar il làlvo condotto à qualunque lo domandane. 
E benché singegnafTc al tutto i configli della nuo- 
va guerra nalcondcre , nondimeno gli Ambafeiado- 
ri conobbero il mal animo Tuo, de feoperfero mol- 
te Tue preparationi per venire à i danni della Re- 
publica loro. Col Duca, di nuovo con varii obli- 
ghi fi fortificò la lega , e per filo mezzo fi foce a- 
micitia co i Genoveli, e l’antiche differenze di ri- 
prefaglie, e molte altre querele fi compofèro ; non 
citante che i Venetiani cercaifero per ogni modo 
tale compofitione turbare , ne mancarono di fup- 
plicare all’ Imperadore di Cofiantinopoli, che do- 
vette cacciare la natione Fiorentina del paefè fuo ; 
con tanto odio prefero quefta guerra, e tanto pote- 
va in loro la cupidità del dominare , che lenza al- 
cun rifpetto volevano diftruggere coloro che della 
loro grandezza erano fiati cagione. Ma da quello 
Imperadore non furono intefi. Fù dal Senato Ve- 
netiano alli Oratori Fiorentini prohibito l’entrare 
nello Stato di quella Republica , allegando che ef- 
fondo in amicitia col Re , non potevano lenza fua 
participatione udirgli. I Sancii con buone paro- 
le gli Ambafciadori riceverono , temendo di non 
cflere prima disfatti che la lega gli potette difen- 
dere; e perciò parve loro d’adormentare quelli ar- 
mi che non potevano foftenerc. Vòllcno i Vene- 
tiani 8c il Re (fecondo che all* hora fi congetturò) ? 
per giuftificare la guerra, mandare Oratori à Fi- 
renze. Ma quello de 5 Venetiani non fu voluto in- 
tromettere ne! Dominio Fiorentino , e non volen- 
do quello del Re folo far quello ufific o, refiò quel- 
la legatione imperfetta; & i Venetiani per quello co* 
nobbero , elfeie ftimari meno da quelli Fiorentini , 
che non molti meli innanzi , havevano ftimatopoco. 

Nel mezzo del timore di quelli moti , Federi- 
co in. Imperadore palio in Italia per coronarli, 8c 
a di xxx. di Gennaio nel m. ccccu. entrò in Fi- 
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renze con m. ccccc. cavalli; e fu da quella Signo-' 
ria honoratifiìmamente ricevuto, è flette in quella 
città infino adì vi. di Febraro, che quello partì 
per ire à Roma alla coronatione. Dove {bienne- 
mente coronato, e celebratele nozze con l’Impera- 
trice, laquale per mare era venuta à Roma , Iène 
ritornò nella Magna , e di Magio palio di nuovo in 
Firenze , dove gli furono fatti quelli medefimi ho- 
nori che alla venuta fua. E nel ritornartene fen- 
do flato dal Marchefe di Ferrara beneficato, per ri£ 
torar quello, gli concedè Modena e Reggio. Non 
mancarono i Fiorentini in queflo medelìmo tem- 
po di prepararli alla imminente guerra , e per da- 
re riputatone à loro e terrore al nimico , fecero 
eglino Se il Duca lega col Re di Francia per dife- 
fa de i communi Stati , laquale con grande ma- 
gnificenza e letitia per tutta Italia publicarono. Era 
venuto il mele di Maggio deli’ anno m. cccclik 
quando à i Venetiani non parve da differire più di 
rompere la guerra al Duca, e con xvi. mila caval- 
li e vi. mila fanti, dalla parte di Lodi, lo affàliro- 
no, enei medelìmo tempo il Marchefe di Mon- 
ferrato, o per lua propria ambinone, o Ipinto'dà 
i Venetiani , ancora lo affali dalla parte d’Aleflàn- 
dria. Il Duca dall’ altra parte haveva meffò inlìe- 
me jrvm. mila cavalli e in. mila fanti, 8c ha vendo 
proveduto Alcflàndria e Lodi di genti, e Umilmen- 
te muniti tutti i luoghi dove i nimici lo poteffè- 
ro .offendere, affali con le fue genti il Brefeiano , 
dove fece à i Venetiani danno grandiffimo , e dà 
ciafcuna parte lì predava il paelè , e le deboli vil- 
le lì ^echeggiavano. Ma fendo rotto il Marche- 
fe di Monferrato ad Aleflàndria dalle genti del 
Duca , potette quello dipoi con maggior forza 
opporli à i Venetiani , Se il paefe loro aflalire. 
Travagliandoli per tanto la guerra di Lombardia 
con varii , ma deboli accidenti, e poco degni di 
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memoria , in Tolcana nacque medefimamente la 
guerra del Re A! ionio , e di Fiorentini , laquale 
non fi maneggiò con maggior virtù, ne con mag- 

È ior pericolo , che fi maneggiane quella di Lom- 
irdia. 

Venne in Tolcana Ferrando figlivolo non legi- 
timo d’Alfonlo con xu. mila foldati , Capitanati 
da Federigo Signor d’Urbino, La prima loro im- 
prclà fù , eh’ eglino afiàlirono Foiano in Valdichia- 
na j perche havendo amici i Sanefi , entrarono da 
quella parte nell’ Imperio Fiorentino. Era il car- 
tello debole di mura, piccolo , e perciò non pie- 
no di molti huomini, ma lecondo quelli tempi, 
erano riputati feroci e fedeli. Erano in quella 
cc. loldati mandati dalla Signoria, per guardia d’efi- 
fò. A quello così munito calìello Ferrando s’ac- 
campò , e fu tanta , ò la gran virtù di quelli dì 
dentro , ò la poca fin , che non prima che dopò 
xxxvi. giorni le ne infignorì. Ilqual tempo dette 
commodità alla città di provedere gli altri luoghi 
di maggior momento, e di ragunare le loro genti, 
e meglio che non erano, alle diffelè loro ordinarli. 
Prelò i nimici quello calìello , pafiàrono nel Chian- 
ti dove due picciole ville pofièduteda i privati cit- 
tadini non poterono efpugnare. Donde che lalcia- 
te quelle, le n’andarono à campo alla Callellina, 
calìello pollo à i confini del Chianti , propinquo 
diecc miglia à Siena, debole per arte, e per fito, 
debolifiìmo ; ma non poterono perciò quelle due 
debolezze fuperare la debolezza dell’ efièrcito che lo 
allàlì , perche dopò xliv. giorni ch’egli flette à 
combatterlo , le ne partì con vergogna. Tanto 
erano quelli efièrciti formidabili , e quelle guerre 
pericololè , che quelle terre , lequali hoggi come 
luoghi imponibili à difenderli s’abbandonano , all’ 
fiora, come colè imponìbili à pigliarli, fi difende- 
vano, £ mentre che Ferrando flette col campo 
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in Chianti , fece aliai correrie e prede nel Fioren- 
tino , e corlè intìno propinquo à vi. miglia alla 
città , con paura aliai e danno de i fudditi de i 
Fiorentini > iqjuali in quelli tempi havendo con- 
dotte le loro genti in numero di vnt. mila fòl- 
dati lòtto Aborre da Faenza e Gilinondo Mala- 
tefta, verlò il cartel di Colle, le tenevano difcofi- 
to al nimico, temendo che le non fuflèro necef» 
iìtate di venire à giornata ; perche giudicavano, 
non perdendo quella, npn poter perdere la guer- 
ra , perche le piccole cartella , perdendole , con 
la pace lì ricuperano , e delle tene grofi'e era- 
no lecuri f, làpcudo ch’l nimico non ei a per aflà- 
iirle. 

Haveva ancora il Re una armata di circa xx. 
legni , fra galee e fufte , nel mare di Pila ; e 
mentre che per terra, la Cartellina lì combatteva, 
palò quella armata alla Rocca di Vada; e quella, 
per poca diligenza del Cartellano occupò. Per 
ilclie i uimici , dipoi il paefe all’ intorno moles- 
tavano ; iaqual moleftia facilmente lì levò via per 
alcuni iòldati, che i Fiorentini mandarono à Cana- 
piglia, iquali tenevano i nimici ftretti alla ma- 
rina. Il Pontefice tra quelle guerre non fi tra- 
vagliava , Ce non quanto egli credeva potere met- 
tere accordo fra le parti. E benché s 'aliene dò 
dalla guerra di fuori , fù per trovarla più perico- 
loni in cala. 

Viveva in quelli tempi un Meflèr Stefano Por- 
cari cittadino Romano, per Sangue e per dottri- 
na, ma molto più per eccellenza d’animo nobile. 
Delìderava coftui , fecondo il coftume de gli fin, 
«mini ch’appetilcono gloria, ò fare, ò tentare al- 
meno alcuna colà degna di memoria. E giudicò 
non potere tentare altro, che vedere , Ce poteflè 
trarre la patria fua delle mairi de i Prelati , e 
ridurla adì’ antico vivere ; Operando per quello 
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( quando gli riufcillè ) eflère chiamato nuovo fon- 
datore , e fecondo padre di quella città. Face- 
vagli fpcrarc di quella imprclà felice fine i mal- 
vagi collumi de’ Prelati , e la mala contentezza 
de’ Baroni e popolo Romano ; ma fopra tutto gle- 
ne davano Iperanza quei vedi del Pctrarcha, in 

3 uella Canzone che comincia ; Spirto gentile j dove 
ice. 

Sopra il monte Tarpeio Canzon vedrai 
Un Cavalier ch’Italia tutta honora, 

Penlblb più d’altrui che di le lleilb. 

Sapeva Meflèr Stephano , i Poeti cflèr molte 
volte di lpirito divino e profetico ripieni ; talché 
giudicava dover ad ogni modo intervenire quella 
colà che’l Perrarcha in quella Canzone profeti- 
zava , e eflère egli quello che doveflè eflère di 
li gloriofa imprcla eflecutore, parendogli per elo- 
quenza , per dottrina, per grafia , e per amici 
eflèr fuperiore ad ogni altro Romano. Caduto 
adunque in quello penderò, non potette in modo 
cauto governarli, che con le parole, con l’ulàn- 
ze, con il modo del viver non lì feopriflè tal- 
mente, che divenne lòlpetto al Pontefice. Ilqua- 
le per torli commodità à poter operar male , lo 
confinò à Bologna , 8c al Governatore di quella 
città commiflè che ciafcun giorno lo ra (legna Uè. 
Non fìi Meflèr Stefano per quello primo intop- 
po sbigottito, anzi con maggior Audio lèguitò 
Fimprela fua , e per quei mezzi poteva più cauti , 
teneva pratiche con gli amici, e più volte andò 
c tornò da Roma con tanta celerità, ch’egli era 
à tempo à rapprelèntarlì al Governatore fra i 
termini comandati. Ma dapoi che gli parve ha- 
ver tratti aliai huomini alla fua volontà, delibe- 
rò di non differire à tentare la colà, e commi£ 
i e à gli amici iquali erano in Roma , che in un 
tempo determinato una Iplendida cena ordina flè- 
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ro, dove tutti i congiurati fuffero chiamati, con 
ordine che ciafcuno bavelle fé co i più fidati a- 
mici, e promille di elTerc con loro, anzi che la 
cena falle fornita. Fu ordinato tutto fecondo fa- 
vi fo fuo, e Mertir Stefano era già arrivato nel- 
la cala dove fi cenava. Tanto che fornita la ce- 
na , veftito di drappo d’oro con co'lane Se altri 
ornamenti che gli davano maellà c riputatone , 
comparii tra i congiurati , c quelli abbracciati 
con una lunga oratione gli confortò à fermare 
l’animo, e dilporfi à fi g or io fa imprefà. Dipoi 
di vile il modo, & ordino che una parte di loro 
la mattina liguente il palagio del Pontefice oc- 
cuparti , l’altra per Roma chiamarti il popolo 
all’ arme. Venne la colà à notitia al Pontefice 
la notte ( alcuni dicono che per poca fede de* 
congiurati , altri , che fi lippe eflire Mertir Ste- 
fano in Roma ) Comunque fi furti , il Papa la 
notte medefima che la cena s’era fatta fece 'pren- 
dere Mertir Stefano con la maggior parte de i 
compagni , e dipoi , fecondo che meritavano i 
falli loro, morire. Cotal fine hebbe quello luo 
diligno, 8c veramente potè eflire da qualch’uno 
la cortui intentione lodata , ma da cialcuno Tèm- 
pre il giudicio biafimato; perche limili imprefe le 
le hanno in fe nel pentirle alcuna ombra di gloria , 
hanno nello eflbquirle quali limpre certiiììmo 
danno. 

Era già duratala guerra in Tolcana, quali che 
uno anno, Se era venuto il tempo nel m.. ccccliij. 
che gli cflerciti fi riducono alla campagna , quan- 
do al lòccorfo de’ Fiorentini venne il Signore A- 
leflandro Sferza frattello del Duca con 1 1 . mi- 
la cavalli; e per quello ertindo lo eflircito de i 
Fiorentini crefciuto , e quello del Re diminuito , 
parve à i Fiorentini d’andare à ricuperare le cole 
perdute, e con poca fatica alcune terre ricupera- 
rono. 
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' reno. Dipoi andarono à campo à Foiano, ilqua- 
Ie fu per poca cura de i commiflàrii facchcggia- 
toj tanto che fèndo difperlì gli habita tori, condì f- 
ficultà grande vi tornarono ad habitare , e con efi 
fèntioni & altri premii vi fi ridu fièro. La Rocca 
ancora di Vaila lì racquiftò, perche i nimici veg- *■ 

gendo di non poterla tenere, l’abbandonarono £c 
arfero. E mentre che quelle colè dallo efièrcito 
Fiorentino erano operate, lo efièrcito Rao-onefe , 
non ha vendo ardire appiedarli à quello 3e i ni- 
mici, sera ridotto propinquo a Siena, e {correva 
molte volte nel Fiorentino , dove faceva ruberie 
tumulti, e fpaventi grandifiimi. Ne mancò quel Re 
di vedere lè poteva per altra via aflàlire i nimici, e 
dividere le forze di quelli, e per nuovi travagli Se 
afiàlti invilirgi. 

Era Signore di Valdibagno Gherardo Gambatorti 
ilquale ò per amicitia ò per obligo, era fiato fem- 
pre infieme co i fuoi palfati o foldato ò racco- 
mandato de i Fiorentini. Con coftui tenne pra- 
tiche il Re Alfonfo che gli defli quello Sfato , Se 
egli allo incontro d’uno altro Stato nel Regno lo 
ricorri penlàfie. Quella pratica fù rivelata à Firen- 
ze, & per feoprii e l’animo fuo lò gli mandò uno 
Ambafciadore, ilquale gli ricordaflè gliobl.'ghi dei 
pafiati & fuoi, & lo confortane a lèguire nella fe- 
de con quella Republica. Moftrò Gherardo ma- 
ravigliarfi , e con giuramenti gravi affermò non 
mai fi federato penderò effergli caduto nell’ animo , * 

& che verrebbe in perfona à Firenze à farli pegno 
della fede fua. Ma fèndo in difpofto, quello eh- 
non poteva fare egli , farebbe fare al figlivolo , ili 
quale come ftatico , conlègnò ali’ Ambafciadore 
che à Firenze fcco ne lo menafiè. Quelle parole 
& quella dimofiratione fecero à i Fiorentini cre- 
dere che Gherardo dicefiè il vero, & l’accufitore 
luo eflère fiato bugiardo 8c vano , St perciò fo- 
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pra quello penfìero fi ripofarono. Ma Gherardo 
con maggior inftanza ieguitò co’l Re la pratica , 
laquale come fu conchiulà , il Re mandò in Val- 
di bagno Frate Puccio Cavalliere Hierofolimitano 
con aliai gente à prendere delle Rocche Se delle 
terre di Gherardo la pofìèlTione. Ma quelli popoli 
di Bagno fendo alla Republica Fiorentina affettio- 
nati , con difpiacere promettevano ubbidienza à i 
commellàrii del Re. Haveva già prefo Frate Puc- 
cio quali che la pofièlfione di tutto quel Stato , 
fòlo gli mancava d’infignorirfi della Rocca di Cor- 
zano. Era con Gherardo', mentre che faceva tal 
confegnatione, fra i fuoi che gli erano d’intorno 
Antonio Gualandi Pifano, giovane Se ardito, à cui 
quello tradimento di Gherardo difpiaceva; 8c con- 
fiderato il fito della fortezza , & gli huomini che 
v 'erano in guardia , e conofciuta nel vifò Se ne gli 
gcfti la mala loro contentezza , Se trovandoli Ghe- 
rardo alla porta per intromettere le genti Arago- 
nefi , fi giro Antonio verfo il di déntro della Roc- 
ca, & fpinfè con ambe le mani Gherardo fuori 
di quella, 8c alle guardie comandò che fopra il vol- 
to di fi federato huomo quella fortezza fèrraflèro , 

8t alla Republica Fiorentina la confèrvafièro. 

Quello romore come fu udito in Bagno 8c ne 
gli altri luoghi vicini, ciafcuno di quelli popoli pre- 
fi: l’armi contra à i Ragonefi , e ritte le bandiere 
di Firenze quelli ne cacciarono. Quella colà come 
fu intefa à Firenze, i Fiorentini il figlivolo di Ghe- 
rardo dato loro per ollaggio impregionarono , & 
à Bagno mandarono genti che quel paefè per la 
loro Republica difendciìèro, è quello flato che per 
il Principe fi governava in Vicariato riducefièro. 

Ma Gherardo traditore del fuo Signore e del filo 
figlivolo , con fatica potè fuggire , c lafciò la don- 
na e fua famiglia con ogni lua fuflanza nella podef- 
tà de’ nimici. Fù flimato afTai in Firenze quello 
accidente } perche fè Accedeva al Re di quel paefè 
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infignorirfi , poteva con poca fua i pela à fin porta 
in Valditevere 8c in Cafèntino correre , dove ha- 
rcbbe dato tanta noia alla Republica che non ha- 
rebbero i Fiorentini potuto, le loro forze tutte àio 
eflèrcito Ragonefè , che à Siena fi trovava oppor- 
re. Havevano i Fiorentini , oltre à gli apparati 
fatti in Italia per reprimere le forze della nimica 
lega, mandato Mefler Agnolo Acciaiuoli loro O- 
ratore al Re di Francia, à trattare con quello che 
delle facultà al Re Renato d’Angiò di venire in I- 
talia in favore del Duca e loro, accioche venirti à 
difendere i fuoi amici, e poterti dipoi fèndo in I- 
talia penfère all’ acquirto del Regno di Napoli, 
tc à quello effetto aiuto di genti e di danari gli 
promettevano. E così menare che in Lombardia 
8c in Tofcana la guerra ( fecondo habbiamo "narra- 
to) fi travagliavamo Ambafèiadore col Renato l’ac- 
cordo conchiufè , che doverti venjre per tutto 
Giugno con mm. cccc. cavalli in Italia, & all’ ar- 
rivar filo in Aleflindria la lega gli doveva dar xxx. 
mila fiorini, è dipoi durante la guerra x. mila p^r ciaf- 
cun mefè. 

Volendo adunque per virtù di quello accordo 
partire in Italia, era dal Duca di Savoia Se Mar- 
chefè di Monferrato ritenuto, iquali fèndo amicj 
de’ Venetiani non gli permettevano il parto. Onde 1 
che’l Re fù dall’ Ambafèiadore Fiorentino confor- 
tato che per dare riputatione à gli amici fè nc 
tornarti in Provenza , e per mare con alquanti 
iuoi fèenderte in Italia, & dall’ altra parte tacerti 
forza co’l Re di Francia che operarti con quel. 
Duca che le genti fue potettero per la Savoia 
partire. E così come fu configliato fuccerti ; 
perche Renato per mare fi condurti in Italia , 
e le fue genti à contemplatione del Re furono 
ricevute in Savoia. Fù il Re Renato raccettato 
dai Duca Francefilo honoratiflìmamente. & mef- 
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le le genti Italiane e Francelche infierire, aulirono 
con tanto terrore i Venetiani, che in poco tem- 
po tutte le terre che quelli havevano prefe nel 
Cremonelc ricuperarono. Ne contento à quello, 
quali che tutto il Brefciano occuparono ; e reflèr- 
cito Venetiano non lì tenendo più lìcuro in cam- 
pagna , propinquo alle mura di Brefcia li era ri- 
dotto. Ma fendo in Verona , parve al Duca di 
ritirare le fue genti nc gli alloggiamenti, & al 
Re Renato con fognò le flange à Piacenza; e così 
dimorato il verno nel m ccccLiii. lènza fare al- 
cuna imprefa , quando dipoi la Hate ne veniva , 
che fi llimava per il Duca ufeire alla campagna , 
gc fpogliare i Venetiani dello Stato loro di terra , 
il Re Renato fece intendere al Duca , come egli 
era necelfitato ritornarfene in Francia. 

Fu quella deliberatione al Duca nuova 8c inaf- 
pettata , & perciò ne prefe difpiaccre grandilfimo, 
& benché lubito andaflè da quello à dilfuadergli 
la partita, non potè ne per prieghi ne per pro- 
mellè Rimuoverlo, ma lolo promillè lafciare parte 
delle fue genti, e mandare Giovanni fuo fìglivolo, 
che per luì fuiÉb à i lèrvitii della lega. Non dis- 
piacque quella partita à i Fiorentini , come 
quelli che havendo ricuperate le loro cartella non 
temevano più il Re, 8c dall’ altra parte non defi- 
dcravano che il Duca altro che le fue terre in 
Lombardia ricuperali. Partirti per tanto Rena- 
to, e mandò il fuo fìglivolo , come haveva pro- 
metto, in Italia ilquale non fi fermò in Lom- 
bardia , ma ne venne à Firenze , dove honoratìffi- 
mamente fù ricevuto. La partita del Re fece che 
il Duca volentieri fi voltò alla pace; 8c i Venetiani, 
Alfonfo , & i Fiorentini per eflère tutti ftracchi la 
defideravar.o , & il Papa ancora con ogni dimof- 
catione riaveva defiderava; perche quello mede- 
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’ fimo anno Maumetto gran Turco haveva prefo 
Condantinopoli, & al tutto di Grecia infignorito- 
iì. Ilquale acquilo sbigottì tutti i Chriftiani , 8c 
più che ciafcun’ altro, i Venetiani 8c il Papa, pa- 
rendo à ciafcuoo di quelli , già fentire le fue ar- 
mi in Italia. Il Papa per tanto pregò i potenti I- 
taliani gli mandadero Oratori , con auttorità di 
fermare una univerfal pace ; iquali tutti ubbidirono, 
&c venuti infieme à i meriti della colà , vi fi tro- 
vava difficultà affai nel trattarla. Voleva il Re 
che i Fiorentini lo r ita cederò delle fpefè fette in 
auella guerra, 8c i Fiorentini volevano ederne fb- 
disfetti loro. I Venetiani domandavano al Duca, 
Cremona, il Duca à loro Bergamo, Brefcia, 8c 
Crema. Talché pareva che quelle difficultà fu fi- 
lerò impoffibili à rifòlvere. Nondimeno quello 
che à Roma fra molti pareva difficile à fare , à 
Milano <k à Vinegia fra due fu faciliffimoi perche 
mentre che à Roma le pratiche della pace tene- 
vano, il Duca & i Venetiani à dì ix. d’Aprile nel 
M. ccccliv. la conchiufèro , per virtù dellaquale 
ciafcuno ritornò nelle terre poflède va avanti la guer- 
ra , Se al Duca fu conceflb potere ricuperare le 
terre gli havevano occupati i Principi di Monferra- 
to c di Savoia, 8c à gli altri Italiani Principi fu un 
mele à ratificarla conceflb. Il Papa, & i Fioren- 
tini , 8c con loro i Sanefi , 8c altri minori potenti 
fra il tempo la ratificarono. 

Ne contenti à quello , fi fermò fra i Fiorentini, 
Duca, 8c Venetiani pace per anni xxv. Modrò 
fblo il Re Alfonfb dclli Principi d’Italia edere di 
qucfla pace mal contento ; parendogli fuflè fatta 
con poca lua riputatione , havendo , non come 
principale, ma come adherente, à edere ricevuto 
in quella. E perciò molto tempo fofpefo , fenza 
lafciflrlì intendere. Pure fèndogli date mandate 
dai Papa da gli altri Principi molte /blenni am- 
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6a loia rie, fi Iafciò da quelli (8c maflìme dal Ponte* 
ficc) perfuadere, 8c entrò in quella lega con figli- 
volo per anni xxx. e ferono infieme il Duca 8c il 
Re doppio parentado e doppie nozze , dando e 
togliendo la figlivola l’un dell’ altro pei- i loro fi- 
gli voli. Nondimeno, accioche in Italia rella fièro i 
lenii della guerra, non conienti far la pace fe pri- 
ma da i collegati non gli fiì concella licenza di 
potere lènza loro ingiuria fare guerra à i Genove!?, 
Se à Gilmondo Malatefta, Se à Aflorre Principe di 
Faenza. E fatto quello accordo Ferrando fuo fi- 

f livolo , ilquale fi trovava à Siena , Ce ne tornò nel 
.egno , havendo fatto per la venuta fua in Tofca- 
na, niuno acquiflo d’imperio , 8c aliai perdita di 
file genti. Sendo adunque feguita quella pace uni- 
verlale, fi temeva foio cne’l Re Alfònfo, per la ni- 
micitia haveva co i Genovclì , non la turbafié. Ma 
il fatto andò altrimenti ; perche non dal Re aper- 
tamente , ma , come tèmpre per l’adietro era intravo 
nuto , dall’ ambinone de’ foldati mercenari fù tur- 
bata. Havevano i Venetiani (come è coftume fat- 
ta la pace) licentiato da’ lor Iòidi, Giacopo Pic- 
cinino loro Condottiere, col quale congiuntili al- 
cuni altri Condottieri lenza partito palparono in 
Romagna , è di quindi nel Sanelè. Dove fermato 
Giacopo , molle loro guerra , 8c occupò a’ Saneli 
alcune terre. 

Nel principio di quelli moti , 8c al comincia- 
mcnto dall’ anno m. cccclv. morì Papa Nicolo, 
& à lui fù eletto lùcceflòre Califfo terzo. Quello 
Pontefice per reprimere la nuova Se vicina guerra , 
fubito fotto Giovanni Ventimiglia fuo Capitano 
ragunò quanta più gente poteva , 8e quelle con gen- 
te de’ Fiorentini Se del Duca , iquali ancora à re- 
primere quelli moti erano concorlì , mandò con- 
tra Giacopo , Se venuti alla zuffa propinqui à Boi- 
ièna, non oflante che’l Ventimiglia refiallè pri- 
gione,. 
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gior.e, Giacopo ne rimale perdente, Se come rot- 
to à Caftiglione della Pelcaia il ridufle , Se fè non 
fuflè flato da Alfonfò fòuvenutodi danari, vi rima- 
neva al tutto disfatto. Laqual cola fece à ciafcu- 
no credere quello moto di Giacopo, efler per ordi- 
ne di quel Re fèguito } in modo che parendo ad 
Alfonfo d’eflère {'coperto, per riconciliarli i colle- 

f ati con la pace , che le gli haveva con quella de- 
ile guerra quali che alienati , operò che Giacopo 
reflituiflè a’ Sancii le terre occupate loro , e quelli 
gli deflero xx. mila fiorini , e fatto quello accordo 
ricevè Giacopo e le fue genti nel Regno. In ques- 
ti tempi , ancora chc’l Papa penlàflè a frenar Gia- 
como Piccinino , nondimeno non mancò d’ordinar- 
fi a poter fouvenir alla Chriflianità , che li vede- 
va di’ era per eflèr da’ Turchi opprefTata ; Se per- 
ciò mandò per tutte le provincie Chriftiane orato- 
ri e predicatori à perfuadere a’ Principi Se a’ popo- 
li che s’armalìero in favor della loro Religione, 
e con danari Se con la perfona l’imprefà contra al 
eommune inimico di quella fàvoriflèro j tanto che 
in Firenze li fecero aliai limoline, aliai ancora fi 
legnarono d’una croce rolla , per efìer prefli con 
la perlona à quella guerra. Fecionfi ancora folen- 
ni procefiioni, ne li mancò per il publico, per il 
privato di inoltrare di voler ellère tra i pr : mi 
Chriltiani col conliglio , co i danari , e con gli 
huomini à tale imprefa. Ma quella caldezza del- 
la crociata fu raffrenata alquanto da una nuova che 
venne , come lèndo il Turca con l’cllcrcito fuo 
intorno à Belgrado per elpugnarlo , cartello pollo 
in Ungheria lopra il fiume del Danubio , era fla- 
to da gli Ungheri rotto e ferito. Talmente che 
ellèndo nel Pontefice, e ne’ Chriftiani celiata quel- 
la paura eli’ eglino havevano per la perdita di 
Conrtantinopoli conceputa, li procede nelle prepa- 
ratami, che fi facevano per la guerra, più tepida - 
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• mente; Se in Ungheria medelìrr, amente per la mor- 
te di Giovanni Vaivoda, Capitano di quella vitto- 
via raffreddarono. 

Ma ritornando alle colè d’Italia, dico , come 
correva l’anno m. cccclvi. quando i tumulti mo£- 
lì da Giacopo Piccinino finirono; donde, che po- 
lite l’armi da gli huomini, parve che Dio le volel- 
lè prendere , egli , tanta fù grande una tempefta 
de’ venti che all’ hora lèguì, laquale in Tolcana 
fece inauditi per l’adietro, à chi per l’intender i 
roaraviglioiì e memorabili effetti. Partiflì al xxiv. 
d’Agolto una hora avanti giorno , dalle parti del 
mare di lopra, di veriò Ancona, & attraverlàndo 
per l'Italia, entrò nel m'r di lòtto , veriò Pila , 
un turbine d’una nugola groflà e folta , laquale 
quali che n. miglia di Ipatio per ogni veriò oc- 
cupava. Quella fpinta da fuperiori forze , ò natu- 
rali ò fopranaturali ch’elle fuflèro in le medelìma 
combatteva, e le lpezzate nugole hora verfo il cie- 
lo faiendo , hora veriò la terra Icendendo , inlìeme 
li urtavano, 8c hora in giro con una velocità gran- 
difiìma fi movevano , e davanti à loro un vento 
fuora d’ogni modo impetuofo concitavano , e fpelU 
fuochi e lucidiilìmi lampi tra loro nel combattere 
apparivano. Da quelle così rotte e confuli nebbie, 
da quelli così furioli venti e fpeflì Iplendori nas- 
ceva un romore , non mai d’alcuna qualità ò gran- 
dezza di tcrremuoto ò di tuono udito, dalquale uf- 
civa tanto Ipavento , che cialcuno che lo fentì 
giudicava che’l fine del mondo fulfe venuto, 8c la 
terra, l’acqua, 8c il relìo del cielo e del mondo 
nell’ antico Chaos mefcoìandofi infieme ritornaflè- 
ro. Fè quello fpaventcvole turbine dovunque paf- 
lò inauditi e maraviglioli effetti ; ma più nota- 
bili eh’ altrove intorno al caltello di S. Caffia- 
no lèguirono. E quello caftello pollo propinquo 
à Firenze vili, miglia fopra il colle che parte le 
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valli di Pela e di Grieve. Fra detto cartello adun- 
que c il Borgo di S. Andrea, porto {òpra il mede- 
iimo colle fallando quella furiolà tempefta, à San- 
to Andrea non aggiunlè, e San Caffi ano rallentò 
in modo , che Polo alcuni merli e camini d’alcune 
cafe abbate , ma fuori in quello Ipatio che è dall* 
eno de’ luoghi detti , all’ altro , molte cafe furono 
infino al piano della terra rouinate. I tetti de’ tem- 
pii di San Martino à Bagnuolo, e di Santa Maria 
della pace, interi come lòpra erano , furono più 
che un m : glio difeofto portati. Un vetturale inte- 
rne co i Tuoi muli fu dilcollo dalla ftrada nelle vi- 
cine convalli trovato morto. Tutte le più grolle 
quercie , tutti i più gagliardi arbori che à tanto 
furore non volevon cedere > furono non foto sbar- 
bati, ma difeofto molto da dove havevano le lor 
radici portati. Onde che pallata la tempefta e ve- 
nuto il giorno , gli huomini ftupidi al tutto era- 
no rimali. Vedeva!! il paefe defedato e guaito , 
vedevaii la rouina delle calè Se de’ tempii , icnti- 
vanli i lamenti di quelli che vedevano le lor pof- 
lèflioni diftrutte, Se lotto le rouine havevano lan- 
ciato i lor beftiami Se i lor parenti morti 5 laqual 
colà à chi vedeva e udiva recava compaffione e 
fpavento grandiffimo. Volle lènza dubbio Diopiù 
torto minacciare che caftigare la Tofcana ; perche 
lè tanta tempefta fuflè intrata in una città fra le 
calè Se gli habitatori affai & fpeffi, come la entrò 
fra querce, 8c arbori, Se calè poche e rare, lènza 
dubbio faceva quella rouina Se flagello che li può 
con la mente conietturar maggiore. Ma Dio vol- 
le per all’ hora che baftaflè quello poco d’effèmpio 
à rinfrclcar fra gli huomini la memoria della po- 
tenza fua. 

Era (per ritornare donde mi partii) il Re A’1- 
fonlò (come dilopra dicemmo) mal contento del- 
la pace, Se poi che la guerra eh’ egli ha ve va fatto 
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muovere da Giacopo Piccinino à i Sanefi , lènza 
alcuna ragionevol cagione , non haveva alcuno im- 
portante effetto partorito , volle veder quello che 
partoriva quella, laquale fecondo le conventioni del- 
ia lega poteva movere. E però l’anno m. cccclvi. 
molle per mare 8c per terra guerra à i Genovefi , 
delìderofò di render lo Stato à gli Adorni, Se Fre- 
goli che all’ bora governavano , 8t dell’ altra parte, 
fece paffare il Tronto à Giacopo Piccinino contra 
à Gifmondo Malatefla. Codui , perche haveva 
guarnite le fue terre bene , ftimò poco l’affalto di 
Giacopo; di maniera che da quella parie l’imprefà 
del Re non fece alcuno effetto. Ma quella di Ge- 
noua partorì à lui Se al fuo Regno più guerra che 
non harebbe voluto. Era all’ hora Doge di Ge- 
noua Pietro Fregofo. Coflui dubitando non poter 
fòlle ne re L’impeto del Re, deliberò quello che non 
poteva tenere , donarlo al meno ad alcune che da' 
niniici Puoi lo difendeflè, , Se qualche volta per 
tal beneficio gliene poteflè giudo premio rendere. 
Mandò per tanto Oratori à Carlo vii. Re di Fran- 
cia , & gli offerì l’Imperio di Genoua. Accettò 
Carlo l’odèrta , & à prendere la poffefiìone di quel- 
la città vi mandò Giovanni d’Angiò figlivolo del 
Re Renato, ilqual di poco avanti s’era partito da 
Firenze Se ritornato in Francia; & fi pervadeva 
Carlo che Giovanni , per haver prefi aliai coftumi 
Italiani , potedè meglio eh’ un’ altro governare 
quella città ; & parte giudicava , che di quindi po- 
teflè paflàre all’ imprendi Napoli, del qual Regno. 
Renato fuo padre era dato da Alfònfo fpogliato. 
Andò per tanto Giovanni à Genoua , dove fù rice- 
vuto come Prencipe , Se dateli in fùa podeftà le 
forze della Città e dello Stato. 

Quedo accidente difpiacque ad Alfonfb paren- 
dogli haverfi tirato adottò troppo importante nimi- 
co; nondimeno per ciò non sbigottito, fèguitò con 
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franco animo l’impreia fua , 8c haveva già con- 
dotta l’armata lotto Villamarina à Porto fino, 
quando, prelò d’una fubita infirmiti, mori, Rci- 
tarono per quella morte, Giovanni 8c i Genoveii 
liberi dalla guerra , e Ferrando ilqqalc fucceflè nel 
Regno d’Alibnfo fuo padre , era picn di fofpetto, 
havendo un nimico di tanta riputatione in Italia , 
Se dubitando della fede di molti fui Baroni, iquali 
defidcroli di colè nuove, à i Francelì non s’ad eri fi- 
fero. Temeva ancora del Papa, l’ambitione dei- 
quale conoiceva, che per eflèr nuovo nel Regno, 
non dilèg nafte fpogliarlo di quello. Sperava folo 
nel Duca di Milano , ilquale non era meno anfio 
delle colè del Regno che 11 fuflè Ferrando; perche 
dubitava che quando i Francelì fè ne fuflèro inlì- 
gnoriti, nondilegnaflèro ancora d’occupar lo Stato 
luo , ilquale làpeva, come ei credevano poter, co- 
la loro appartenente, domandare. Mandò pertan- 
to quel Duca fubito dopò la morte d’Alfonlò, let- 
tere e genti à Ferrando ; quelle, per darli aiuto e ripu- 
tatione; quelle, per confortarlo àfar buono animo, 
lignificandoli come non era in alcuna fua neceifi- 
tà per abbandonarlo. Il Pontefice dopò la morte 
d’Alfonlò dilegnò di dar quel Regno à Piero Lu- 
dovico Borgia fuo nipote, e per adhonellar quella 
imprelà , & haver più concorlò con gli altri Prin- 
cipi d’Italia, publicò come lotto l’Imperio della 
Romana Chiela voleva quel Regno ridurre ; e per- 
ciò perfuadeva al Duca che rion doveflè prellar 
alcun favore à Ferrando , offerendogli le terre 
che già in quel Regno pofièdeva. 

Ma nel mezzo di quelli penfieri c nuovi trava- 

S li Calilto morì, & fucceflè a! Pontificato Pio 1 1 . 

i natione Sanelè, della famiglia de’ Piccol-huomi- 
ni, nominato Enea. Quello Pontifice penfando 
/blamente à beneficar i Chrilliani , & à honorar 
la Chiela , laiciando indietro ogni fua privata paf- 
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fione , per i prieghi del Duca di Milano coronò 
del Regno Ferrando > giudicando poter più pretto, 
mantenendo chi poiledeva , pofàr l’arme Italiane» 
che ic ha v effe , ò favorito i Francefi, perche egli- 
no occupafièro quel Regno, ò difègnato (come Ca- 
liffo) di prenderlo per fé. Nondimeno per queli- 
to beneficio Ferrando fece Prencipe di Malfi , An- 
tonio nipote del Papa , e con quello congiunfè li- 
na fua figlivola non legitima. Reftituì ancora Be- 
nevento e Terracina alla Chiefa. Pareva per tan- 
to che fu fiero pofatc l’armi in Italia, 8c il Ponte- 
fice s’ordinava à muover la Chriftianità contra à 
i Turchi , fecondo che da Califfo era già flato 
principiato, quando nacque tra’ Fregofi e Giovan- 
ni Signore di Genoua diflènfione : laquale mag- 
gior guerre e più importanti di quelle pallate rac- 
cefè. Trovava!! Pietrine Fregolo in uno fuo 
cartello in Riviera. A coftui non pareva eflère 
ftato rimunerato da Giovanni d’Angiò fecondo 
fùoi meriti, e della fua cala, fèndo loro flati ca- 
gione di fello in quella città Prencipe. Per tan- 
to vennero infieme à manifefta inimicitia. Piac- 
que quella colà à Ferrando, come unico rimedio 
& fb:a via alla fua fàlute , e Pietrino di gente 8c 
di danari fòuvenne , e per fuo mezzo giudicava 
poter cacciare Giovanni di quello Stato. Ilche 
conofcendo egli , mandò per aiuti in Francia , co 
i quali fi fece incontro à Pietrino , ilquale per 
molti favori gli erano flati mandati era gagliar- 
di filmo, in modo che Giovanni fi riduflè à guar- 
dar la città , ncllaquale entrato una notte Pietrinoj 
prefè alcuni luoghi di quella ; ma venuto il gior- 
no , fu dalle genti di Giovanni combattuto e 
morto , e tutte le file genti ò morte ò prefè. 

Quefla vittoria dette animo à Giovanni di far 
l’imprefà del Regno , e d’Ottobre nell’ anno m. 
cccclix, con una potente armata fi partì di Ge- 
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noua per andare alla volta di quello , c puofe à 
Baia, e di quivi à Scila , dove fu da quel Duca 
ricevuto. Accoflaroniì à Giovanni il Principe dt 
Taranto , li Aquilani, e molte altre città e Prin- 
cipi ; di modo che quel Regno era quafi tutto in 
rouina. Veduto quello Ferrando , ricorlè per 
aiuto al Papa 8c al Duca , & per haver meno ni- 
nnici , fece accordo con Gifmondo Malafedi ; 
per laqual cofa fi turbò in modo Giacopo Picci- 
nino , per edere di Gifmondo naturai nimico r 
che fi partì da i iòidi di Ferrando , 8c accoftoifi 
à Giovanni. Mandò ancora Ferrando danari à 
Federigo Signor d’Urbino, e quanto prima potè, 
ragù no fecondo quelli tempi un buon efièrcito , 
e lopra il fiume de Sami fi ridufiè à fronte con 
gli nimici, & venuti alla zuffa fù il Re Ferrando- 
rotto , e prefi molti importanti fuoi Capitani. 
Dopò quella rouina , rimale in fede di Ferrando 
la città di Napoli con alcuni pochi Prencipi , e 
terre , la maggior parte à Giovanni fi dierono. 
Voleva Giacopo Piccinino che Giovanni con ques- 
ta vittoria andaflè à Napoli , e fi infignorilfe del 
capo del Regno ; ma non volle , dicendo che pri- 
ma voleva fogliarlo di tutto il dominio , e poi 
aflàlirlo, penfando che privo delle lue terre, l’ac- 
quilto di Napoli fuffe più facile. Ilquale partito 
prelò al contrario gli tolfe la vittoria di quella 
imprelà; perche egli non conobbe, come più fa- 
cilmente le membra lèguono il capo , che’l capo 
le membra. 

Era fi rifuggito dopò la rotta Ferrando in Na- 
poli, e quivi gli fcacciatide’ fuoi Stati, riceveva, 
c con quelli modi più fiumani potè, raguno dana- 
ri infieme , e fece un poco di tefla di efièrcito. 
Mandò di nuovo per aiuti , al Papa 8c al Duca , e 
dall' uno e dall’ altro fù fouvenuto con maggior 
celerità , e più copio&mente che per innanzi ; per- 
0^7 che 
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che vivevano con fofpetto grande che non perdei^ 
le quel Regno. Diventato per tanto il Re Fer- 
rando gagliardo, ufcì di Napoli , 8c havendo co- 
minciato à racquiftar riputatione , racquiftava del- 
le terre perdute. E mentre che la guerra nel 
Regno fi travagliava, nacque uno accidente eh’ 
al tutto tollè à Giovanni d’Angiò la riputatione,. 
e la commodità di vincere quella im prela. Erano 
i Genovelì infaftiditi del governo avaro e fuperbo - 
de’ Franccli, tanto che prefero l’arme contra al 
governatore Regio, e quello coftrinlèro à rifug- 
girli nel Caftelletto ; & à quella imprefa furono i 
Fregoli e gli Adorni concordi, e dal Duca di Mi- 
lano, di danari e di gente furono aiutati, così nell’ 
acquiftar lo Stato, come nel ’conlèrvarlo. Tanto 
che’l Re Renato , ilquale con una armata venne 
dipoi in foccorfo del figli volo, fperando racquiftar 
Genoua per virtù del Caftelletto , lù nel porre del- 
le fue genti in terra, rotto di forte, che fu for- 
zato tornartene vergognato in Provenza. Quella 
nuova come fu intelà nel Regno di Napoli , sbi- 
gottì aliai Giovanni d’Angiòj nondimeno non lan- 
ciò l’imprelà , ma per più tempo iòftenne la guer- 
ra, aiutato da quelli Baroni iquali per la ribellione 
loro, non credevano apprefio à Ferrando trovar 
luogo alcuno. Pure alla fine 'dopò molti acciden- 
ti feguiti , à giornata li duoi Regali dièrciti , lì 
conauflero , nellaquale fu Giovanni propinquo à 
Troia, rotto l’anno m. cccclxiii. Ne tanto i’offè- 
lè la rotta, quanto la partita da lui , di Giacopo 
Piccinino, ilquale s’àccoftò à Ferrando ; fi che 
fpogliato di forza fi ridulte in Hiftria , donde poi 
le ne tornò in Francia. 

Durò quella guerra iv. anni, e la perdè colui per 
fua negligenza , ilquale per virtù de’ fuoi lòldati 
Phebbe più volte vinta. Nellaquale i Fiorentini non 
fi travagliarono in modo che appari ilei vero è che 
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dal Re Giovanni d’ Aragona , nuovamente a (Turno 
Re in quel Regno per la morte d’Alfònfo , furono' 
per Tua Ambasciata richiedi che dovefièro (occor- 
rere alle cofe di Ferrando Tuo nipote, come erano 
per la lega nuovamente fatta con Alfonfo fuo pa- 
dre obligati. A cui per i Fiorentini fu rifpofto, 
non haver obligo alcuno con quello, e che non c- 
rano per aiutare il figlivolo in quella guerra che’l 
padre con l’arme fue riaveva moda ; e come la fu 
cominciata lènza lor configlio ò fiputa , così lènza- 
il loro aiuto la tratti e Unifica. Donde che gli Gi- 
ratori per parte del loro Re proteftarono la pena 
dell’ obligo, e gl’ intereffi del danno , e (degnati 
contra à quella città lì partirono. Stettero per tan- 
to i Fiorentini nel tempo di quefta guerra, quanto 
alle colè di fuori, in pace; ma non polàrono già 
dentro , come particularmcnte nei fcguente libro lì 
dimoftrerà. 
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’ Parra forfè à quelli che’l libro fu- 
periore hat£nro letto, ch’unofcrit- 
tore delle colè Fiorentine fi fia trop- 
po dirtelo in narrare quelle fèguite 
in Lombardia e nel Regno. Non- 
dimeno io non hò fuggito, nc fon 
per l’auvenire P cr fuggire limili narrationi ; perche 
quatunque io non 1 labbia mai prometto di feri vere 
le colè d’Italia > non mi par perciò di lafcfar in- 
dietro , di non narrar quelle che faranno in quella 
provincia notabili. Perche non le narrando, la 
noftra hiftoria farebbe meno intefà c meno grata 
mafiimamente perche dall’ attioni de gli altri po- 
poli e Prencipi Italiani nalcono il più delle volte le 
guerre, ncllequali i Fiorentini fono d’intrometter- 
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fi necefiìtati; come della guerra di Giovanni d’An- 
giò e del Re Ferrando gli odii e le gravi nimicitie 
nacquero, lequali dipoi tra Ferrando e Fiorentini, 
e particolarmente con la famiglia de’ Medici lega- 
rono. Perche il Re fi doleva, in quella guerra non 
{blamente non efièr fiato fouvenuto, ma eiler fla- 
ti pi ertati favori al nimico luo ; ilqual fdegnojfu 
di grandiflìmi mali cagione , come nella narratio- 
ne nortra fi dimofirerà. E perche io fono feri ven- 
do le colè di fuori fino à l’anno m.cccclxiii. tra- 
corfo, mi è neceflario, à voler i travagli diden- 
tro in quel tempo lèguiti narrare , ritornar molt’ 
anni in dietro. Ma prima voglio alquanto fecon- 
do la confoetudine noftra ragionando dire , co- 
me coloro che fperano eh’ una Republica porta cl- 
fèr unita , aliai di quella fperanza s’ingannano-. Ve- 
ra colà è eh’ alcune divihoni nuocono alle Rcpu- 
pliche, 8c alcune giovano. Quelle nuocono* che 
tono dalle lètte da’ Partigiani accompagnate: quel- 
le giovano, che lènza Sette e fenza Partigiani fi 
mantegono. Non potendo adunque proveder un 
Fondatore d’una Republica, che non fiano nimi- 
citie in quella, hà da proveder almeno che non vi 
fiano lètte. E però è da làpere come in due mo- 
di acquiftano riputatione i cittadini nelle città, à 
per vie publiche , ò pfr modi privati. P'ubiica- 
mente s’acquifta; vincendo una giornata, acquie- 
tando una terra , facendo una legatione con follc- 
citudinc e con prudenza , configliando la Republica 
làviamente e felicemente. Per modi privati fi ac- 

S uifta , beneficando quello & quell’ altro cittadino, 
fendendolo da’ magiftrati , fouvenendolo di da- 
nari , tirandclo immeritamente à gli honori , e con 
giochi e doni pubici gratificandoli la plebe. Da 
quello modo di procedere nafeono le Sette 8c i 
Partigiani j & quanto quella riputatione così gua- 
dagnata offende , tanto quella giova , quando ella 

non 
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non è con le Sette mefcolata ; perche l’è fondata 
fopra un ben privato. E benché ancora tra i cit- 
tadini così fatti non fi porta per alcun modo 
prevedere , che non vi fìano odii grandmimi , 
nondimeno non havendo Partigiani che per utili- 
tà propria gli feguitino , non portòno alla Repu- 
blica nuocere, anzi conviene che giovino; perche è 
neceflario per vincere le lor prove , fi voltino à 
rcflàltatione di quella , e particolarmente oflervino 
l'uno l’altro , accioche i termini civili non fi tra- 
panino, Le nimicitie di Firenze furono tempre 
con Sette , è perciò furono tempre dannote ; ne 
flette mai una Setta vincitrice unita , te non tanto, 
quanto la Setta nimica era viva. Ma come la 
vinta era fpenta, non havendo quella che regnava 

E iù paura che la ritcnefiè , ne ordine fra ie che 
, frenaflè, la fi ridivideva. La parte di Cofimo 
de’ pedici rimate nell’ anno m. ccccxxxiv. fupe- 
riore; ma per efièr la parte battuta grande, e pie- 
na di potentiifimi huomini, fi mantenne un,tem- 

{ do per , paura, unita & humana, in tanto che fra 
oro non fecero alcuno errore , 8c al popolo per 
alcun lor finiftro modo non fi fecero odiare. 
Tanto che qualunque volta quello Stato hebbe bi- 
fogno del Popolo per ripigliar la fua auttorità, 
tempre lo trovò diipollo à concedere a 5 Capi fuoì 
tutta quella Balia e potenza che defideravano ; 8c 
così dal m. ccccxxxiv. al lv. che fono anni xxr, 
fei volte, e per i configli, ordinariamente l’autto- 
rità della Balia riafiuntero. 

Erano in Firenze ( come più volte habbiamo 
detto) duoi cittadini potentiifimi, Coilmo de’ Me- 
dici & Neri Capponi , de’ quali Neri era un di 
quelli che haveva acquiftata la fua riputaticne per 
vie publiche, in modo ch’egli haveva aliai amici, 
& pochi partigiani. Coilmo dall’ altra parte ha- 
v end oli alla fua potenza la publica5t la privata via a- 

pertà. 
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perta, haveva amici & partigiani aflaij e dando 
codoro uniti , mentre tutti duoi videro , fèmpre 
ciò che volieno fcnza alcuna difficultà del popolo 
ottennero ; perche gli era meicolata con la poten- 
za, la gratia. Ma venuto l’anno m. cccclv. 8c 
edendo morto Neri , e la parte nimica fpenta , 
trovo lo Stato difficultà nel riafTumere l’auttorità 
fua, Se i proprii amici di Cofimo, Se nello Stato 
potentidimi , n’erano cagione ; perche non temeva- 
no più la parte auverfà, eh’ era fpenta , Se have- 
vanocaro di diminuire la potenza di quello. Ilquale 
humore dette principio à quelle divilìoni che dipoi 
nel lxvi. fèguirono , in modo che quelli a’ quali io 
Stato apparteneva, ne’ configli dove publicamcnte 
fi ragionava della publica amminidratione , con- 
figliavano eh’ egli era bene che la podedà della Ba- 
lia non fi riadumede , Se che fi fèrradèro le bor- 
ie, 8c i Magidrati à forte , fecondo i favori de’ 
paflàti iquittini fi fòrtifìcro. Cofimo à frenar que£ 
to humore haveva uno de’ due rimedii, ò pigliar 
lo Stato per forza co i Partigiani che gli erano 
rimadi, & urtare tutti gli altri ; ò lafciare ire la 
cola, e co’l tempo fare à l'uoi amici conofcere , 
che non à lui, ma à loro proprii lo Stato, 8c la 
tiputatione toglievano. De’ quali due rimedii que£ 
to ultimo eleffe , perche làpeva bene che in tal 
modo di governo , per edere le borie piene de i 
lùoi amici, egli non correva alcuno pericolo, c 
come à fua poda , poteva il fuo Stato ripigliare. 
Ridottali per tanto la città à creare i Magidrati à 
fòrte , pareva all’ univerfalità de i cittadini havere 
rihavuta la fua libertà , Se i Magidrati , non fecon- 
do la voglia de i potenti , ma fecondo il giudicio 
loro proprio giudicavano; in modo che hora uno 
amico d’un potente , hora quello d’uno altro era 
battuto, e così quelli che fòlevano vedere le calè 
loro piene di aiutatori c di prefenti, vote di fuf- 
. tan- 
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tanze c’ d’huomini le vedevano. Vedevanfi ancori ' 
diventati equali à quelli che folevano haver di lun- 
ga inferiori , e fuperiori vedevano quelli che fole- 
vano dière loro equali. Non erano riguardati nc 
honorati, anzi molte volte beffati 8c derifì, e dì 
loro e della Republica per le vie Se per le piazze 
fenza alcun riguardo fi ragionava ; di qualità che 
connobbero predo , non Cofimo , ma foro haver 
perduto lo Stato. - ’ , 

Lequali colè Cofimo diflìmulava, & come nas- 
ceva alcuna deliberatione che piacefie al popolo, 
egli era il primo à favorirla. Ma quello che fece 
più fpaventare i Grandi , 8t à Cofimo dette magr 
gior occafione à fargli rauvedere, fu che fi rifui- 
citò il modo del Catafto, del m. ccccxxvii. dove 
non gli huomini, male legge, la gravezzaponefle. 
Quella legge vinta, e di già fatto il Magiftratochc 
la efièguifie, gli fè al tutto riftrignere iniieme, & 
ire à Cofimo à pregarlo che fuffe contento volere 
tiarre loro Se fe delle mani della plebe, & rendere 
allo Stato quella riputatione che faceva lui potente. 
Se loro honorati. A iquali Cofimo rifpofè che era 
contento, ma che voleva che la legge fi fàcefiè or- 
dinatamente , Se con volunta del popolo , e non 
per forza , dellaquale per modo alcuno non gli ra- 
gionaffero. Tentoifi ne i configli la legge di far 
- nuova Balia , Se non fi ottenne. Onde che i citta- 
dini Grandi tornavano à Cofimo, 8c con ogni ter- 
mine d'humiità lo pregavano voleffo acconfentire 
al parlamento j ilche Cofimo al tutto negava, come 
quello che voleva ridurgli in termine che à pieno 
Perror fuo conofcefTero. E perche Donato Cochi , 
trovandoli Gonfaloniere di giuflitia , volle lènza 
fuo confèntimento fare il parlamento , lo fece Co- 
fimo in modo da i Signori che foco lèdevano sbef- 
fare, eh’ egli impazzo, Se come ftupido ne fù al- 
la cala fua rimandato. Nondimeno perche non è 

be- 
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bene il lafciare tanto trafcorrcre le colè , che non 
fi pollino poi ritirare à Tua polla , fèndo pervenu- 
to al Gonfalone della giuflitia Luca Pitti, huomo 
animofo Se audace, gli parve .tempo di lafciare go- 
vernare la colà à quello, à ciò fè di quella impre- 
fa s’incorreva in alcun biafimo , fuflè à Luca non 
à lui imputato. Luca per tanto nel principio del 
filo Magiflrato propofè al Popolo molte volte di 
rifare la Balia, e non fi ottenendo, minacciò quel- 
li che ne’ configli lèdevano con parole ingiuriofè 
& piene di fuperbia, alleqnali poco dipoi aggiunfè 
i fatti; perche d’Agoflonel m. ccccliii. la vigilia di 
San Lorenzo , havendo ripieno d’armati il palagio, 
chiamò il popolo in piazza, e per forza e con Tar- 
mi gli fece confèntire quello che prima volonta- 
riamente non haveva acconlèntito. 

RiafTunto per tanto lo Stato , e creata la Balia ,' 
e dipoi di primi Magiflrati , fècondo il parere di 
pochi , per dare principio à quel governo con ter- 
rore, eh’ eglino havevano cominciato con forza, 
confinarono Mefièr Girolamo Machiavelli con al- 
cuni altri, e molti ancora, de gli honori privaro- 
no. Ilqual Mefièr Girolamo per non bavere dipoi 
ofièrvati i confini , fu fatto ribelle , Se andando 
circuendo Italia, follevando i Prencipi contra alla 
patria , fu in Lunigiana per ]x>ca fede d’uno di 
quelli Signori prefo, e condotto a Firenze, fu mor- 
to in carcere. Fù quella qualità di governo per 
otto anni che durò , infòpportabile 8 c violenta. 
Perche Cofimo già vecchio e flracco , e per la 
mala difpolitione del corpo fatto debole, non po- 
tendo eflère prefènte in quel modo fòleva , alle cu- 
re publiche , pochi cittadini predevano quella città. 
Fù Luca Pitti per premio dell’ opera haveva fatta 
in beneficio della Republica fatto Cavalliere , Se 
egli per non efière meno grato verfò di lei che 
quella verfo di lui fuflè fiata» volle che dove pri-’ 
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ina fi chiamavano Priori deli’ arti , accioclie delia 
polle filone perduta almeno ne rihavefièro il titolo , 
fi chiamafièro Priori della libertà. Volle ancora 
che dove prima il Gonfaloniere ledeva lòpra la defi- 
tta de’ Rettori, in irtelo di quelli per l’auvenire 
fedefiè. E perche Dio parefle partecipe di quella 
imprefa , fece publiche proccfiioni e lòlenni uffi- 
cii, per ringratiare quello de i riaflùnti honorL 
Fù Meflèr Luca dalla Signoria e da Cofimo ricca- 
mente prefentato , dietro a’ iquali tutta la Città à 
gara concorfej c fù opinione ch’i prelènti alla lo m- 
ma di xx. mila ducati aggiugnefièro. Dond’ egli 
fàlì in tanta riputatione , che non Cofimo, ma 
Mcfièr Luca la Città governava. Da che egli ven- 
ne in tanta confidanza , ch’egli incominciò due edi- 
fica , l’uno in Firenze , l’altro à Ruciano, luogo 
propinquo un miglio alla citta, tutti iuperbi 8c re- 
gii ; ma quello della città al tutto maggiore che 
alcun’ altro che da privato cittadino hno à quel 
giorno fufiè fiato edificato. Ilquale per condurre 
à fine, non perdonava ad alcuno efiraordinario 
modo; perche non lòlo i Cittadini & gli huomi- 
ni particolari io prefentavano , e delle cole necefià- 
rie à l’edificio lo lòuvenivsno, ma i communi Se 
popoli interi fumminifiravano aiuti. Oltre à quefi 
to tutti gli sbanditi, e qualunque altro havefiècom- 
mefio homicidio , ò furto , ò altra colà perche e- 
gli temefiè publica punitione , pur che e’ fufiè per- 
iòna à quella edificatione utile, dentro à quelli edi- 
ficii ficuro fi rifuggiva. Gli altri cittadini le non 
edificavano come quello, non erano meno violenti 
ne meno rapaci di lui; in modo che le Firenze 
non haveva guerra di fuori che la difiruggeflè, da 
i Tuoi cittadini era diftrutta. Seguirono ( come 
habbiamo detto ) durante quello tempo le gnerre 
del Regno , & alcune ne fece il Pontefice in Ro- 
magna contro à quelli Malateftij perche egli defi- 
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Aerava fpogliarli di Rimino e di Celèna , che ioro 
poficdevano ; lì die Ira quelle imprefe, 8c i pen- 
iìeri di far l’imprefà del Turco , Papa Pio conlù- 
mò il Ponteficato fuo. Ma Firenze leguitò nelle 
divifioni e travagli Tuoi. 

Cominciò la divilìone nella parte di. Cofimo nel 
tv. per le cagioni dette , lequali per la prudenza 
lua (come habbiamo narrato) per all’ bora lì polà- 
rono. Ma venuto l’anno lxiv. Colìmo riaggravò 
nel male , di qualità , che palliò di quella vita. 
Dollònli della morte fua gli amici & i nimicii 
perche quelli che per cagione dello Statoj non l’a- 
mavano , vcggcndo quale era Hata la rapacità de* 
cittadini , vivente lui , la cui riverenza gli faceva 
meno inlòpportabili , dubitavano, mancato quello, 
non efière al tutto rouinati & dillrutti. Et in Pie- 
ro luo ‘figlivolo non confidavano molto ; perche 
non oliarne che fullè huomo buono, nondimeno 
giudicavano che per elitre ancora lui infermo Se 
nuovo nello Stato , fullè necefifitato ad bavere lo- 
ro rilpetto , talché quelli lènza freno in bocca po« 
tellèro ellère piti ftrabocchevoli nelle rapacità loro. 
Latitò per tanto in ciafcuno di le grandiflìmo de- 
lìderio. Fù Cofimo il più riputato 8c nomato 
cittadino d’huomo difarmato, eh’ havefiè mai non 
fòllmente Firenze , ma alcun’ altra città di che lì 
habbia memoria ; perche non lòlamente fupcrò 
ogni altro de* tempi fuoi d’auttorità e di richezze, 
ma ancora di liberalità e di prudenza ; perche tra 
tutte l’altre qualità che lo feciono Prencipe nella 
fua patria, fu 1’elTere lòpra tutti gli altri huomini, 
liberale 8t magnifico. Apparve la fua liberalità 
molto più dopo la morte fua , quando Piero lùo 
figlivolo volle le lue fullanze riconofcere, perche 
non era cittadino alcuno che havefiè nella città al- 
cuna qualità, à chi Cofifno grolla lèmma di da- 
fiari non havefiè prelUta, e molte volte lènza ef- 
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iere riducilo, quando intendeva la neceffità d’uno 
huomo nobile , la fouveniva. Apparve la fua 
magnificenza nella copia degli edificii da lui edifica- 
ti ; perche in Firenze i conventi & tempii di S. 
Marcoe di S* Lorenzo, & il monafterio di S. Ver- 
diano , 8t ne’ monti di Fiefole S. Girolamo e l’Ab- 
battia, è nel Mugello uno tempio de’ Frati mino- 
ri , non {blamente inftaurò , ma da’ fondamenti 
di nuovo edificò. Oltra di quello in S. Croce, 
ne’ Servi, ne gli Agnoli,, in S. Miniato fece fare 
altari Se capello fplendidifiìme; iquali tempii e ca- 
pelle oltre all’ edificarle , riempiè di paramenti, e 
d’ogni cofà ncceflària all* ornamento del divin cul- 
to. A quelli fieri edificii s’aggiunfero le private 
calè fue, lequali fono, una nella città , di quello 
elìère, che à tanto Cittadino fi conveniva; quat- 
tro di fuori, à Careggio, à Fiefole, à Cafaggi vo- 
lo , 8e al Trebio , tutti palagi non da privati cit- 
tadini , ma regii. Et perche nella magnificenza 
de gli edificii non gli ballava efière conofoiuto in 
Italia, edificò ancora in Hierulàlcm, un recetta- 
culo per i poveri Se infermi peregrini ; nellequali 
edificationi uno numero grandifiimo di danari 
confumò. E benché quelle habitationi , e tutte 
l’altre opere Se attieni fue fulfero regie , 8c che 
folo in Firenze fufTe Prencipe , nondimeno tanto 
fù temperato dalla prudenza fua , che la civil mo> 
deltia mai non trapaflò; perche nelle conversio- 
ni , nel cavalcare , in tutti i modi del vivere , Se 
ne’ parentadi fù fempre limile à qualunque mo- 
dello cittadino ; perche fàpeva come le cole ftra- 
ordinarie che à ogni hora fi vedono Se apparifeo- 
no, recano molto più invidia à gli huomini, che 
quelle colè fono in fatto , Se con nonellà fi ricuo- 
prono. Havcndo per tanto à dare moglie a’ fiioi 
figlivoli , non cercò i parentadi de’ Prencipi , ma 
con Giovanni , la Cornelia de gli Alefijnari , Se 
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con Piero , la Lucretia de’ Tornabuoni congiuiue. 

E delie nipoti nate di Piero , la Bianca à Guliel- 
tno de’ Pazzi , & la Nannina à Bernardo Rucellai 
lposò. De gli Stati de’ Principi , e civil governi , 
niun’ altro al Tuo tempo per intelligenza lo rag» 
giunlè. Di qui nacque , che in tanta varietà di fortu- 
na in lì varia Città e volubile Cittadinanza tenne uno 
flato xxxi. anno; perche fèndo prudentilflmo, co- 
nolceva i mali dilcofto, e perciò era à tempo, ò 
à non gli Jafciar crelcere , ò à prepararli in modo , 
che crefeiuti non l’oflèndellèro. Donde non loia- 
mente vinfè la domeftica & civile am bidone, me 
quella di molti Prencipi luperò con tanta felicità o 
prudenza , che qualunque ièco e con la fu a patria 
li collegava , rimaneva ò pari ,• ò fuperiore al ni- 
mico ; & qualunque fe gli opponeva , ò e’ perdeva 
il tempo & i danari , ò lo Stato. Di che ne pof- 
lòno rendere buona teftimonianza i Venetiani , 
iquali con quello , contra il Duca Filippo lèmpre 
furono lùperiori, e dilgiunti da lui lèmpre furono, 
e da Filippo prima , e da Francelco poi vinti e 
battuti. E quando con Alfonlò contro alla Rppublica 
di Firenze li collegarono , Colimo col credito fuo va- 
cuò Napoli & Vinegia di danari, in modo, che 
furono coftretti à prendere quella pace che fù vo- 
luta concedere loro. Delle difficuità adunque che 
Colimo hebbe dentro alla Città e fuori , fu il fine 
gioriolò per lui, & dannolò per gli nimici; e per- 
ciò lèmpre le civili dilcordie, gli accrebbero in 
Firenze, Stato, e le guerre di fuora, potenza e ri- 
putatone. Per ilche all’ Imperio della lùa Re- 
publica, il Borgo à S. Sepolcro, Montedoglio, il 
Cafentino , & Valdibagno aggiunlè. E cosi la vir-» 
tù e la fortuna lùa, Ipenlè tutti i lùoi nimici. Se 
gli amici eflàltò. Nacque nel m. ccclxxxix. il 
giorno di S. Colimo & Damiano. Hebbe la fu» 
prima età piena di travagli come 1’efiìlio, la cattu- 
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^ra, i pericoli di morte dimoftrano , e dal concilio 
di Coftanza, dove era ito con Papa Giovanni, do- 
pò la rouina di quello, per campare la vita gli con- 
venne fuggire traveftito. Ma paflàti xl. anni della 
fùa età ville fèliciffimo , tanto che non lòlo quelli 
che s’accoftarono à lui nell' impreiè publiche, ma 
quelli ancora che i lùoi tefori per tutta l’Europa 
amminiftravano , della felicità fùa participarono. 
Da che, molte eccelfive richezze in molte fami- 

S lie di Firenze nacquero, come au venne in quella 
e’ Tornabuoni , de’ Bcnci , de' Portinari , e de’ 
Sailètti , e dopò quelli , tutti quelli che dal con- 
figlio & fortuna fua dependevano , arrichirono tal- 
mente , che benché ne gli edificii de i tempii e 
nelle elemolìne egli fpendeflè continuamente , fi 
doleva qualche volta con gli amici che mai have- 
va potuto fpendere tanto in honore di Dio, che 
Io trovaflè ne i fùoi libri debitore. Fù di commu- 
nale grandezza , di colore ulivigno , e di prelènza 
venerabile. Fù lènza dottrina , ma eloquentiffimo, 
e ripieno d’una naturale prudenza, e perciò era uf- 
ficiolò ne gli amici, milèricordiolo ne ipoveri, 
nelle converfationi utile , ne i configli cauto, nelle 
eflècutioni prcfto , e ne^i fuoi detti e rilpofte era 
arguto e grave. Mandogli Meflèr Rinaldo de gli 
'■ 4 IVÌHL ne * P rim * tempi del fuo eifilio à dire. Che 
m covana: à cui Cofimo rifpofe , Ch’ella 
fSSSfii jnal covar fuor a del nido. Et ad altri ribel- 
li che gli fecero intendere che non dormivano, diP 
lè, Che lo credeva, havindo cavato loro il forno. 

• Diflè di Papa Pio, quando eccittava i Prencipiper 
l’imprelà contra il Turco, Ch'egli era vecchio, e 
faceva una ìmprefa da giovani. A gli Oratori Ve- 
netiani, iquali vennero à Firenze inlieme con quel- 
li del Alfbnlb à dolerfi della Republica, moftrò il 
capo Icoperto , e domandogli di qual colore fuflè * 
al quale rifpolèro bianco, & egli all’ hora lòggion- 

fe» 
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fe; 25* non pajfata gran tempo ohe i voftri Senato- 
ri Sbaveranno bianco corno io. Domandandogli la 
moglie poche hore avanti la morte , perche teneflè 
gli occhi chiulì, rilpofe, Per auvezzargli. Dicen- 
dogli alcuni cittadini dopò la Tua tornata dall’ efli- 
lio che lì guadava la città , e facevaiì contra Dio-* 
à cacciare di quella tanti huomini da bene, rifpo- 
fe , Come egli era meglio Città guafta che perduta . 
e come due canne di panno tofato facevano uno 
huomo da bene', e che gli Stati rum fi tenevano con 
Pater nofiri in mano-, lequali voci dettero materia 
à i nimici di calunniarlo, come huomo eh’ amar- 
le più fé medefimo che la patria , e più quello 
mondo che quell’ altro. Potrebbonfi riferire molti 
altri fuoi detti iquali come non necedàrii s’omette- 
ranno. Fù ancora Cofimo de gli huomini lettera-' 
ti amatore 8c eflàltatore, e perciò condufio in Fi- 
renze l’Argiropolo, huomo di natione Greca, 8c 
in quelli tempi letterati dì mo , accioche da quello 
la gioventù Fiorentina la lingua Greca, e l’altre lue 
dottrine imparare poteflè. Nutrì nelle lue cala 
Marfillo Fieno, fecondo padre della Platonica Fi- 
lofofia , ilquale fommamente amò ; e pitche po- 
tette più commodamente feguirli ftudii delle lette- 
re, e per poterlo con più fua commodità ulàre , 
una poifellione propinqua alla fua di Carré 
donò. Quella fua prudenza adunque, 
richezze, modo di vivere, e fortuna, 

Firenze da i cittadini temere & amare 7*^ua t 
Principi, non felo d’Italia, midi tutta l’Europa, 
maraviglioiàmente llimare ; donde che lafciò tal 
fondamento à i Tuoi poderi , che poterono con la 
virtù pareggiarlo, e con la fortuna di gran lunga 
fuperarlo , e quella auttorità che Cofimo heb- 
be in Firenze, non folo in quella città, ma in tut- 
ta Chridianità, haverla. Nondimeno neili ultimi 
tempi della fua vita Tenti graviflimi difpiaceri; 
perche de i due figlivoli eh’ egli hebbe , Piero a 
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Giovanni, quello mori nel quale egli più confidava,' 
quell' altro era infermo ^e per la debolezza del cor- 
po , poco aito alle publiche e privare faccende. Di 
modo clje facendoli portare dopò la morte del fi- 
gliolo per la cala , dille lòfpirando , Qutfia ì 
troppo gran cafa a fi poca famiglia. Anguftiava 
ancora la grandezza dell’ animo lùo , non gli pa- 
rere d’haver accrefeiuto l’imperio Fiorentino d’u- 
no acquillo honorcvole; e tanto più Ce ne doleva, 
quanto gli pareva eflèr fiato da Francefco Sforza 
ingannato , ilquale mentre era Conte gli haveva 
promeflò , comunque fi fuflè infignorito di Mila- 
no , di fere l’imprefe di Lucca per i Fiorentini : 
fiche non luccellè, perche quel Conte con la for- 
, runa mutò penfiero, e diventato Duca, volle go- 
derli quello Stato conia pace, che fi ha ve va acquie- 
tato con la guerra; e perciò non volle ne à Cofi- 
mo, ne ad alcun’ altro di alcuna imprefe lòdis- 
fere, ne fece poi che fu Duca, altre guerre, che 
fù per difenderli necefiìtato. Ilche fu di noia 

S randiflima à Colimo cagione , parendogli haver 
urato fetica Se Ipefe, per fer grande uno huo- 
mo ingrato Se infedele. Parevagii oltra di quef- 
to per l’infermità del corpo, non potere nelle fac- 
cende publiche & private, porre 1 antica diligenza 
* * ^ S^hà che l’une 8c l'altre vedeva 

perche la Città era diftrutta da i Citta- 
dini, Se le fufianze, da i miniftri Se da i figli voli. 
Tutte quelle colè gli fecero pafiàre gli ultimi 
tempi della fila vita, inquieti. Nondimeno morì 
pieno di gloria. Se con grandiflìmo nome; e nel- 
la Città 8c fuori, tutti i Cittadini e tutti i Pren- 
cipi Chrifiiani fi dollcro con Piero fuo figlivolo 
della fua morte , Se fu con pompa grandiflìma al- 
la fepoltur a da tutti i Cittadini accompagnato, 8c 
nel tempio di S. Lorenzo lepelito, 8c per publico 
decreto lòpra la lèpoltura fiia , PADRE DELLA 
PATRIA, nominato. Scio Icrivendo le cole fette 
* * . - fc* 
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da Cofimo , ho imitato quelli che fcrivono le vi- 
te de i Prencipi , non quelli che fcrivono l’univer- 
fàli Hiftorie, non ne prenda alcuno ammiratione; 
perche effondo ftato huomo raro nella noftra 
Città, io fon ftato neceflìtato con modo eftraor- 
dinario lodarlo. 

In quefti tempi che Firenze 8c Italia nelle dette 
conditioni lì trovava, Luigi Re di Francia era di 
graviflìma guerra aflàlito , laquale gli havevano i 
fuoi Baroni -con l’aiuto di Francefco Duca di 
Bretagna e di Carlo Duca di Borgogna mofià ; 
laqual fu di tanto momento , che non potette 
penfàre di favorire il Duca Giovanni d’Angiònell* 
imprefe di Genoua e del Regno; anzi giudicando 
d’haver bifogno de gli aiuti di ciafcuno , fendo 
reftata la città di Savona in podeftà de* Francefi, 
infignorì di quella Francefco Duca di Milano, e 
gli fece intendere che fe voleva con fua gratin 
poteva fare l’imprefà di Genoua. Laqual colà fò 
da Francefco accettata , e con la riputatione che 
gli dette l’amicitia del Re , e con li favori che gli 
ferono gli Adorni , fi infignorì di Genoua ; e per 
non moftrarfi ingrato ver fo il Re de’ beneficii ricevu- 
ti , mandò al foccorfo fuo in Francia m. d. cavalli 
capitanati da Galeazzo foo primogenito. Reftati 
per tanto Ferrando di Ragona 8c Francefco Sfor- 
za, l’uno Duca di Lombardia e Prencipe di Ge- 
noua, l’altro Re di tutto il Regno di Napoli, & 
havendo infieme contratto parentado, penfavano- 
come e’ poteflèro in modo fermare gli Stati lo- 
ro, che vivendogli poteflèro ficuramente godere, 
e morendo alli Toro heredi liberamente lafciare. 
E perciò giudicarono che fuffo neceflàrio che! 
Re s’afficuraflè di quei Baroni che l’havevano nel- 
la guerra di Giovanni d’Angiò offèfo , & il Duca 
operaflè di fpegnere l’armi Braccefche, al fàngue 
fuo , naturali mimiche, lequali fiotto óiacopo Pic- 
• R j * ciafc 
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t inino in grandifiima riputatione erano /àlite i 
perche egli era, rimalo il primo Capitano d’Italia, 
« non havendo Stato, qualunque era] in Stato do- 
veva temerlo , e mammamente il Duca, flquale 
modo dali’ e (Tèmpio fuo , non gli pareva poter 
tener quello Stato, ne ficuro à i figlivoli Iafciar- 
Jo vivente Giacopo. Il Re per tanto con ogni 
jr.duftria cercò accordo co i fuoi Baroni , & usò 
ogn’ arte in afiìcurarli; ilche gli Accedette felice- 
mente , perche quelli Prencipi rimanendo in guer- 
ra col Re , vedevano la loro rouina manifeda , e 
facendo accordo e di lui fidandoli, ne davano dub- 
bii. E perche gli huomini fuggono ièmpre più 
volentieri quel male che è certo, ne feguita che 
i Prencipi poflòno i minori potenti fàcilmente in- 
gannare. Credettero quelli Prencipi alla pace del 
Re, vergendo i pericoli manifefti nella guerra , 
e rimedili nelle braccia di quello , furono dipoi 
da lui, in varii modi e lòtto varie cagioni lpenti. 

Laqual colà sbigottì Giacopo Piccinino, ìlqua- 
le con le lue. genti era à Solmona , e per torre 
occafione al Re d’opprimerlo , tenne pratica , col 
Duca Francefco per mezzo de* lùoi amici , di ri- 
conciliarli con quello ; & havendogli il Duca fatte 
tante offerte , quanto potette maggiori , deliberò 
Giacopo di rimetterli nelle braccia lue, e l’andò 
accompagnato da c. cavalli , à trovare à Milano. 
Haveva Giacopo lòtto il padre e col fratello mili- 
tato gran tempo , prima per il Duca Filippo , e 
dipoi per il popolo di Milano, tanto che per la 
lunga converfatione haveva in Milano amici aliai , 
& univerfale benivolenza, laquale le prelènti con- 
ditioni havevano accrefciuta ; perche à gli Sfòr- 
zefehi la prolpera fortuna e la prelènte potenza 
havevano partorito invidia, & à Giacopo le colè 
auverlè e la lunga aflenza , havevano in quel po- 
polo generato milèficordia, e di vederlo grandini* 

ino 
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mo ddiderio. Lequali colè tutte apparterò nella 
venuta Tua, perche pochi rimafero della nobilita 
che non l’incontralfero , e le ftrade donde ei pa£ 
sò, di quelli che desideravano vederlo, erano ripie- 
ne 1 , il nome della gente fu a per tutto fi gridava- 
va. Quali honori affrettarono la fila rouina, per- 
che al Duca crebbe col fòfpetto , il defiderio di 
Spegnerlo -, e per poterlo più copertamente fare , 
volle che celebrailc le nozze con Drufiana fua fi- 
gliola naturale, laquale più tempo innanzi gli ha- 
veva fpolàta, _ Dipoi convenne con Ferrando che 
lo prendeflè a’ fuoi iòidi , con titolo di Capitano 
delle fuc genti , e c. mila fiorini di provilione. 
Dopò ìaqual conclufione Giacopo infieme eoo u- 
no Ambafeiadore Ducale, e Drufiana fua moglie 
fc n’andò à .Napoli , dove lietamente & honorata- 
raente fù ricevuto, e per molti giorni con ogni 
qualità di feda intrattenuto ; ma havendo doman- 
data licenza per ire à Solmona, dove haveva le 
Tue genti , fù dal Re nel caftelio convitato, & ap- 
pretto il convito , infieme con Francefco fuo fi- 

f li volo, imprigionato, e dopò poco tempo morto. 

1 cosi i noftri Principi Italiani quella virtù che 
non era in loro, temevano in altri, eia Spegneva- 
no j tanto che non l’havendo alcuno e/pofrro ques- 
ta Provin<ja à quella rouina , laquale dopò non 
molto tempo , la guaftò & affliflè. 

Papa Pio in quelli tempi haveva compolle le co^ 
fe di Romagna, e perciò gli parve tempo (veggen- 
do fèguita univerfiil pace) di muover i Chrmia- 
ni contra il Turco , e riprelè tutti quelli ordini 
che da fuoi anteceflòri erano flati fatti j dove tutti 
i Prencipi promilfero ò danari , ò genti , & in 
particolare Mattia Re d’Ungheria e Carlo Duca di 
Borgogna promilfero ellère perlònalmente Ceco , 
iquarii furono dal Papa fatti Capitani deli' imprelà. 
Et andò tanto avanti il Pontefice eoa la lperanza , 

R 4 che 
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che partì cfa Roma , & andònne in Ancona , dorè 
«'era ordinato che tutto l’cffercito conveniflè , Se 
i Venetiani gli havevano promdfi navigii per pall- 
iar in Schiavonia. Convenne per tanto in quella cit- 
tà dopò l’arrivar del Pontefice, tanta gente, che 
in pochi giorni , tutti i viveri che in quella città 
erano, che da i luoghi vicini vi fi potevano con- 
durre, mancarono, di qualità che ciafcuno era 
dalla fame oppreffato. Oltra di quello non v’era- 
no danari da provederne quelli che n’havevano di 
bilbgno , ne armi da reveftime quelli che ne man- 
cavano; e Mattia e Carlo non comparlèro, & i | 
Venetiani vi mandarono un loro Capitano con al- 
quante galee, più tolto per mollrar a pompa lo- 
ro , e d’haver oflèrvata la fede, che per poter 
quello efferato pafiàre. Onde che’l Papa fèndo 
vecchio & infermo , nel mezzo di quelli travagli 
e difòrdini , morì. Dopò la cui morte ciafcuno 
alle lue calè le ne ritornò. - 

Morto il Papa l’anno m. cccclxv. fu eletto al 
Ponteficato Paulo 11. di natione Venetiana. E per- 
che quali tutti i Prencipati d’Italia mutallèro go- - 
verno , morì ancora l’anno fcguente Francefco 
Sforza Duca di Milano, dopò xvi. anni ch’egli ha- 
veva occupato quel Ducato , e fu dichiarato Duca, 
Galeazzo fuo figlivolo. La morte di quello Pren- 
cipe fu cagione che le divifioni di Firenze diven- 
tallèro più gagliarde , e facellèro i fuoi effetti più 
prello. Poi che Cofimo morì, Piero fuo figlivo- 
lo rimafo herede delle fullanze e dello Stato del 
padre, chiamò à lèMefièr Dietilsdvi Neroni,huo- 
mo di grande auttorità e fecondo gli altri cittadi- 
ni riputatilfimo ; nelqual Cofimo confidava tanto, 
che eìcommilfe morendoà Piero, che delle fullanze, 
e dello Stato, al tutto fecondo il configlio di quel- 
lo fi governalle. Dimollrò per tanto Piero à 
Mellcr Dietifelvi, la fède che Cofimo haveva ha- 
'• ' vuta 
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'frufa in lui. E perche voleva ubbidire à fuo padre' 
dopò morte come baveva ubbidito in vita , defi- 
derava con quello del patrimonio e del governo' 
della Città configliarfi. E per cominciare dalle fefi 
tanze proprie,- farebbe venir tutti i calcoli delle Tue 
ragioni , e gliene porrebbe in mano , accioche po- 
teflè l'ordine e dilordine di quelle conofeere , e co-* 
nofciuto fecondo la fea prudenza configliar lo. 
Promilfe Melfer Dietifàlvi in ogni colà ular dili- 
genza e fede; ma venuti i calcoli , e quelli ben c-' 
laminati , conobbe in ogni parte elfere aliai dilòr- 
dini. E come quello, che piò lo ftrigneva la prò-; 
pria ambitione, che l’amor di Piero, ò gli antichi 
neneficii da Cofimo ricevuti , pensò che fulfe faci-- 
le tòrgli la riputatione, e privarlo di qudlo Stato,’ 
che’l padre come hercditario gli haveva lafciatO. 
Venne per tanto Melfer Dfetilalvi à Piero , con 
un configlio che pareva tutto honefto e ragione-- 
vole, ma lòtto à- quello era la fea rouina nafcolà. 
Dimoftrogli il dilòrdine delle fee colè, & à quan- 
ti danari gli era neceflàrio provedere, non volen- 
do perdere col credito la riputatione delle feftan- 
ze e dello Stato feo. E perciò gli dille , ch J ei 
non poteva con maggior honeftà rimediare à idife 
ordini fuoi , che cercar di far vivi quelli danari che 
feo padre doveva-haver da molti, così fòrefticri , 
come cittadini ; perche Cofimo ,- p^ acqui/tarfi 
partigiani in Firenze, & amici di fuori, nel far 
parte à ciafcuno delle fee feftanze fu liberalilfimo , 
in modo che quello di che per quella cagione era 
creditore, à una lòmma di danari non piccola ne 
di poca importanza afeendeva. Parve a Piero il 
configlio buono- & h«nefto-, volendo à i dilòrdini 
lùoi rimediare col feo. Ma fubito eh* egli ordinò 
che quelli danari fi domandafièro;. i' cittadini, co- 
me fe- quello volelfe- torre il loro-,- non domandar 
ikfeoì- li-rifeatiroao,’ e lènza rilpetto dicevano 
- •" R f > mal 
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mal di lui , e come ingrato 8c avaro lo calun- 
niavano. 

Donde veduta Meflèr Diethàlvi quefta eommu- 
ne e popolare diigratia in laqual Piero era per i 
lùoi configli incor fò, fi riftrinfe con Meflèr Luca 
Pitti, Meflèr Agnolo Acciaiuoli, e Nicolò Soderi- 
ni ; e deliberarono di torre à Piero la riputatone 
e lo Stato. Erano modi coftoro da divede cagioni. 
Meflèr Luca defiderava fiiccedere nel luogo di Co- 
fimo, perche era diventato tanto grande, cheli 
fdegnava haver à oflèrvar Piero. Meflèr Dieti- 
làlvi , ilqual conosceva Meflèr Luca non eflère atto 
à eflèr capo del governo, penlàva che di neceflità 
tolto via Piero, la riputatione del tutto , in brie- 
ve tempo doveflè cadere in lui. Nicolò Soderini 
amava che la Città più liberamente viveflè, e che 
fecondò la voglia de? Magiftrati fi govemaflè. Me£ 
fer Agnolo, co i Medici teneva particulari odii per 
tali cagioni. Haveva Raffaello lùo figlivolo più 
tempo innanzi prefà per moglie l’Aleuandra de* 
Bardi , con grandiflima dote. Cortei , ò per i man- 
camenti Tuoi , ò per i difètti d’altri , era dal fuo- 
cero & dal marito mal trattata} onde che Loren- 
zo d’Ilarione fuo affine , morto à pietà di querta 
fanciulla , una notte con di molti armati accom- 
! pagnato , la tTaflè di cala di Meflèr Agnolo. Dol- 
fonfi gli Atciaiuoli di quefta ingiuria ratta loro da* 
Bardi. Fù rimefià la caufà in Cofimo , ilquale 
giudicò che gli Acciaiuoli doveflèro alla Aleflàndra 
reftituire la lua dote, 8c dipoi, il tornar col ma- 
rito fuo , all’ arbitrio della fanciulla fi rimettefiè. 
Non parve à Meflèr Agnolo che Cofimo in ques- 
to giudicio l’haveflè come amico trattato , e non 
fi eflèndo potuto contra Cofimo, deliberò contra 
il figlivolo vendicarfi. Quefti congiurati nondime- 
no in tanta diverfità d’humori publicavano una 
medefima cagione, aflèrraando volere che la Città 
, co 
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co i Magiftrati, e non col configlio di pochi fi go- 
vernane. Accrebbero oltra di quello gli odii ver- 
fo Piero, eie cagioni di morderlo, molti marcatan- 
ti che in quefto tempo fallirono} di che publica- 
mente ne fu Piero incolpato , che volendo fuori 
d’ogni efpettatione rihaver i Tuoi danari , gli have- 
va latti con vituperio & danno della citta fallire. 
Aggiunlèfi à quefto che praticava di dar per mo- 
glie la Clarice de gli Orfini à Lorenzo filo primo- 
genito, ilche porle à ciafeuno più larga materiardi 
calunniarlo , dicendo com’ ei fi vedeva elpreflò , 
poi eh’ egli voleva rifiutare p<4 il figlivolo un pa- 
rentado Fiorentino, che la città più come cittadi- 
no , non lo capeva , e perciò egli fi preparava à oc- 
cupar il principato ; perche colui che non vuole 
i tuoi cittadini per parenti, gl! vuole per fervi, e 
perciò è ragionevole che non gli habbia amici. 
Pareva à quelli Capi della feditione haver la vitto- 
ria in mano ; perche la maggior parte de’ Cittadi- 
ni , ingannati da quel nome della libertà , che cos- 
toro /per adhoneftar la loro imprelà havevano pre- 
io per infegna , il feguitavano. Ribollendo adun- 
que quelli numori per la Città , parve ad alcun’ 
di quelli a’ quali le civili difeordie difpiacevano , 
che fi vedette fe con qualche nuova allegrezza fi 
potettero fermare } perche il più delle volte i po- 
poli otiofi, fono inftrumento à chi vuole alterare. 
Per tor via adunque quefto otio , e dare che peit- 
iàre à gli huomini qualche colà che levalfero i 
penfieri dello Stato , fendo già paflàto l’anno che 
Cofimo era morto, prefero occafione, da chefufe 
fe bene rallegrar la città , & ordinarono due felle 
(fecondo l’altre che in quella città fi fanno ) folen- 
niflime. Una che rapprefentava quando i tre Ma- 
gi vennero d’Oriente dietro alla ftella che dimoftra- 
va la natività di Chrifto, laquale era di tanta pom- 
pa Se fi magnifica, che in ordinarla è farla, tene- 
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va più meli occupata tutta la città. L’altra fù u- - 
no.torniameato (che così "chiamavano un fpetta- 
colo che rapprelènta una zuffe di huomini -à caval- 
lo) dove i primi giovani della città fi efièrcitarono 
infieme co i più nominati Cavalieri d’Italia, e tra 
i giovani Fiorentini, il più riputato fù Lorenzo 
primogenito di Piero, ilquale non per gratia, ma 
per proprio £10 valore ne riporto il primo ho- 
rror e. 

Celebrati quefti fpettacoli , ritornarono ne i Cit- 
tadini i medefimi penfieri, e ciafcuno con più Au- 
dio che mai la fut* opinione fèguitava; di che dis- 
pareri e travagli grandi ne r imitavano , iquali da 
duoi accidenti furono grandiflimamente accrefciu- 
ti- L’uno fù che l’auttorità della Balia mancò ; l’al- 
tro la morte di Erancefco Duca di Milano. Don- 
de che Galeazzo nuovo Duca, mandò à Firenze 
Ambafciadori per confermar i capitoli che Fran- 
ceico fùo padre haveva con la Città , tra iquali 
tra l’altre colè fi difponeva che qualunque anno fi 
pagode à qjuel Duca certa lèmma di danari. Pre- 
fcro per tanto i Prencipi contrarii à i Medici , 00 
cafione da quella domanda , e publicamente ne t. 
configli à quella deliberatione s’oppolèro, moftran- ’ 
do , non con Galeazzo, ma con Francefco ella: , 
fetta l'amicitia-, fiche, morto Francelco , era mor- 
to l’òbligo , ne ci era cagione di rifiifcitarlo ; per- 
che in Galeazzo non era quella virtù eh’ era in 
Francefco , e per confeguente non lène doveva ne por 
tevaiperare queM’ utile; e le da Francelco s’era ha- 
vutapoco, da quello s’harebbe meno; e fè alcuno 
cittadino lo volelfe foldare per la potenza fua, era 
colà contra.al vivere civile , & alla libertà della cit- 
tà- Piero all’ incontro moftravaiche non era be- 
ne, una amicitia tanto necelfaria, per avaritia. 
perderla.,, e che niuna cofa era tanto feiutifera. alfe. 
Republica, & à tutta Italia,, quanto l’ellère colle- 
, . * £*«- 
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gali col Duca, accioche i Venetiani veggendo lo- 
ro uniti, non fperino , ò per finta amicitia, ò per 
aperta guerra opprimere quel Ducato; perche non 
prima ientiranno i Fiorentini eilère da quel Duca 
alienati , eh’ eglino haranno Tarmi in mano contra 
di lui, e trovandolo giovane, nuovo nello Stato*, 
efenza amici, facilmente fe lo potranno ò con in- 
ganno ò con forza guadagnare , e nelT uno c nelT 
altro cafo vi fi vedeva la rouina della Republica. 

Non erano accettate quelle ragioni , e Tinimici»- 
tie cominciarono à mollarli aperte, e ci alcuna del- 
le parti , di notte in diverte compagnie conveni- 
va ; perche gli amici de i Medici nella Crocetta , e 
gli auverfarii, nella Pietà fi riducevano ; iquali fol- 
imiti nella rouina di Piero havevano fatto lòlcri- 
vere come à Timprelà loro favorevoli molti citta- 
dini. E trovandoli tra Taltre volte, una notte in- 
fieme , tennero un particolar configlio dei trìodo 
del procedere loro , & à ciafcuno piaceva diminui- 
re la potenza de* Medici; ma erano differenti ne! 
modo. Una-parte, laquale era la più temperata e 
modella , voleva che poi che gli era finita Tautto- 
rità della Balia , che s’attendeflè à oliate che la non 
fi riaflumeflè; e fatto quello ci era Tintentioue di 
cialcuno , perche i configli & i Magillrati gover— 
Darebbero la Citta , & in poco tempo Tauttorità 
di Pieto lì Ipegnerebbe, & verrebbe con la perdita 
della riputatane & dello Stato , à perdere il credi- 
to nelle mercantie : perche le fultanze lue erano ih 
termine, che le fi teneva forte che non fi porcile 
die’ danari publici valere , era à rouinar neceffitato ; 
fiche come fulle leguito , non c'era di lui più al* 
cun pericolo , 8 c venivafi ad haver lènza eflìlii e 
fènza. l'angue la lua libertà ricuperata , ilche ogni 
buon Cittadino doveva delìderare. Ma te fi cerca- 
va d’adoperar la forza, fi potrebbe in moltilfimi 
pericoli incorrere; perche tal lalcia cadere uno eh * 1 
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cade da fe; che s’egli e fpinto, d’altri lo loftiene. Oltra di 
quello, quando non s’ordinaflè alcuna colà Itr aordi- 
naria contradi lui, non harebbe cagione d'armarfì, 
e di cercar amici > e quando e’ lo fàceflè, farebbe 
con tanto fùo carico, e generarebbe in ogni huo- 
mo tanto fofpetto , eh’ e’ farebbe à fe più facil la 
rouina , & ad altri darebbe maggior occafìone 
d’opprimerlo. A molti altri de’ ragunati non pia- 
ceva quella lunghezza , affermando come il tempo 
era per favorir lui e non loro; perche le lì volta- 
vano à eflère contenti alle cole ordinarie, Piero 
non portava pericolo alcuno , & loro ne correvano 
molti; perche i Magiftrati , fuoi nimici gli lave- 
ranno godere la città , e gli amici lo faranno con 
la rouina loro ( com’ intervenne nel lviu.) Preifft- 
pe. E fe-il configlio dato , era da huomini buomV 
quello era da huomini favi. E perciò mentre che 
gli iiuomini erano infiammati cantra di lui , con- 
veniva fpegnerlo ; il modo era , armarli dentro , Se 
fuora fòldare il Marchefe di Ferrara , per non ef- 
fer dilàrmati; e quando la forte deflè, d’haver una 
Signoria amica, effer parati d’afficurarfene. Ri- 
mafero per tanto in quella fentenza , che fi afpet- 
talfe la nuova Signoria , Se fecondo quella gover- 
narli. Trovavan tra quelli congiurati Ser Nicolò 
Fedini, ilquale tra loro come cancelliere s’eflerci- 
tava. Collui tirato da più certa fperanza , rivelò 
tutte le pratiche tenute da i lùoi nimici à Piero, 
& la lilla de’ congiurati Se de’ fòferitti gli portò. 
Sbigottiflì Piero vedendo il numero & la qualità 
de’ Cittadini che gli erano contra , e configliatofi 
con gli amici , deliberò ancor egli fare degli amici, 
fuoi una folcrittione; e data di quella imprefa la cura 
ad alcuno de* fuoi più fidati, trovò tanta varietà 
& Vitabilità ne gli animi de* Cittadini , che molti 
de’ foferitti «ontra di lui ancora in favor filo fi foferif- 
fero. Mesi 
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Mentre che quelle colè in quella varietà fi trava- 
gliavano , venne il tempo che’l fupremo Magiftra* 
to fi rinovava , alquale per Gonfaloniere di giufti- 
tia fu Nicolo Soderini affunto. Fù cofà maravi- 
glioià à vedere con quanto concorfò , non fola- 
mente di honorati cittadini , ma di tutto il popo- 
lo fuflè al palazzo accompagnato; e per il camino 
gli fù pofto una ghirlanda d’ulivó in tefta , per 
moftrar che da quello havefiè & la fàlute & la li- 
bertà di quella patria à dependere. • Vedefi & per 
quella & per molte altre ifperienze, come non è 
cofà defiderabile prendere òun Magiftrato ò un Prin- 
cipato con flraordinaria opinione; perche non poten- 
doli con l’opere à quella corrilpondere, defiderando 
più gli huomini, che non poflòno confèguire,ti par tu- 
rifce co’l tempo dishonore & infamia. Erano Mef 
fer Tomaio Soderini & Nicolò fratelli. Era Nico- 
lò 0 feroce & animofò , Meflèr Tomafo più là- 
vio. Quelli, perche era à Piero amiciffimo, co- 
nofciuto l’humore del fratello, com’ egli defidera- 
va lolo la liberta della Città , & che lenza offe là 
d’alcuno lo Stato lì fermaflè , lo confortò à far 
nuono fquittino , mediante ilauale le borie de’ cit- 
tadini che amaflèro il vivere libero fi riempielìèroj 
ilche fatto, fi verrebbe à fermare 8c afiìcurare lo 
Stato lènza tumulto, e lènza ingiuria d’alcuno,' fe- 
condo la volontà lùa. Credette fàcilmente Nico- 
lò a’ configli del fratello, & attefe in quelli vani 
penfieri à conlùmar il tempo del filo Magiftrato ; e 
da i capi de’ congiurati fuoi amici gli fu laiciato 
confumare, come quelli che per invidia non vo- 
. levano che lo Stato con l’auttorità di Nicolò fi ri- 
novalfe, e fempre credettero con un* altro Gonfa- 
loniere eflère à tempo à operar il medefimo. Ven- 
ne per tanto il fine del Magiftrato di Nicolò , Se 
havendo cominciate aliai cofe e non ne fornita al- 
cuna , lafciò quello aliai più dishonorevolmente 

che 
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che honorevolmente non l’haveva prelò. Quello' 
efiempio fece la parte di Piero più gagliarda, e gli 
amici fuoi più nella lperanza fi confermarono, e 
quelli eh’ erano neutrali, à Piero fi adherirone. 
Talché eflèndo le colè pareggiate , più mefi fenz’ 
altro tumulto fi temporeggiarono. Nondimeno 
la parte di P-iero lèmpre pigliava più forze ; onde 
che gli nimici fi rifentirono , e ii rifirinfero in- 
fieme, quello che non havevano feputo ò voluto 
fere per il inalzo de’ Magiftrati , e fàcilmente, 
penferono di far per forza , e conchiufèro di far 
ammazar Piero che infermo fi trovava à Carreg- 
gi , & à quello effètto far venir il Marchelè di 
Ferrara con le genti verfo la città , e morto Piero 
venir armati in piazza , e far che la Signoria fer- 
mali uno Sato fecondo la voluntà loro j perche 
fe ben tutta non era loro amica, Iperavano quella 
parte che fulfe contraria feria per paura qafere. 
Mefièr Dietifelvi per celar meglio l’animo fuovdfi- 
tava Piero lpeflò, e ragiona vali dell’ unione della 
Città, e la con figliava. 

Erano fiate rivelate à Piero tutte quelle pratiche, 
e di più Mefièr Domenico Martegli gli fece in- 
tendere come Francefco Neroni fratello di Mefièr 
Dietifelvi l’haveva follecitato à voler elfer con lo-- 
ro, inoltrandogli la vittoria certa , & il partito 
vinto. Onde che Piero deliberò d’elTere il primo 
à prendere Tarmi, e prefe l’occafione dalle prati* 
che tenute da’ fùoi auverferii col Marchelè di Fer- 
rara. Finfe per tanto d’haver ricevuta! una let- 
tera dì Mefièr Giovanni Bentivogli Prencipe di Bo* 
logna , che gli lignificava come il Marchefedi 
Ferrara .fi trovava, fopra il fiume Albo con gente, 
e publicamente dicevano venire à Firenze} e cosi 
{òpra quello, auvilò-, Piero prefe Tarmi ,, & ini 
mezzo d’una grande moltitudine d’armati ne ve»* 
neinEirenzej dopò laqualc tutti quelli che fegui-- 
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*Vano le parti fue s’armarono , e la parte auverià 
fece il limile, ma con miglior ordine quella di 
Piero , come coloro eh’ erano preparati , e gli al- 
tri non erano ancora fecondo il difegno- loro à 
ordine. MefTer Dietifàlvi , per haver le lue calè 
propinque à quelle di Piero , in eflè non fi teneva 
licaro; ma hora andava in palazzo, à confortarla 
Signoria à far che Piero pofàffe l’armi , hora à 
trovare Meflèr Luca, per tenerlo fermo nella parte 
loro. Ma di tutti fi moftrò più vivo Nicolò 'Se- 
derini, ilquale prdè l’armi, è fù lèguitato quali 
che da tutta la plebe del lùo quartiere , e n’andò 
alle calè di Mefler Luca , e lo pregò montallè à 
cavallo, & veniflè in piazza à favori della Signo- 
ria eh’ era per loro ; dove lènza dubbio s’harebbe 
la vittoria certa , e non voleflè ftandofi in cafa , 
eilère ò da gli armati nimici vilmente opprellò, ò 
da i difermati vituperofemente ingannato; e chcà 
• hora fi pentirebbe non haver fatto , che e’ non fa- 
rebbe à tempo à fere; e che le voleva con la guer- 
ra la rouina di Piero , egli poteva fàcilmente haver- 
la, fe voleva la pace , era molto meglio eflère in ter- 
mine da dare , non ricevere le conditioni di quella, 
Non moflèro quelle parole Meflèr Luca, come 
quello che haveva già pofato l’animo, & era fia- 
to da Piero con promeflè di -nuove conditioni lùol- 
to ; perche havevano con Giovanni Tomabuoni u- 
na lua nipote in matrimonio congiunta; in modo 
che confortò Nicolò à pofar l’armi , c tornarlène 
à cala , perche e’ doveva ballargli che la Città li 
governalfe co i Magiftrati , e così lèguirebbe , e 
che Tarmi , ogni huomo le poferebbe , & i Signo- 
ri dove loro havevano più parte ferebbero giudi- 
ci delle differenze loro. Non potendo adunque 
Nicolò altrimente dilporlo , le ne tornò à cala, 
ma prima gli dilfe; Io non pollò fòlo far bene al- 
la mia Città, ma lo pollò bene pronofticargli il 
male. Quello partito che voi pigliate , fera alla 
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patria. noftra perder la fua libertà , à voi lo Stato f. 
e le fu danze à me, & à gli altri la patria. La Si- 
gnoria in quello tumulto haveva chiulb il palazzo, 
e con i fuoi Magiftrati s’cra ridretta, nonmoftran- 
do favore ad alcuna delle parti. I cittadini (eraaf- 
lìmamente quelli che havevano lèguite le parti di 
Meflèr Luca) veggendo Piero armato , e gii auvcr- 
firii dilàrmati, e cominciaroio à penlàre, non co- 
me haveflèro à offèndere Piero , ma come haveflè* 
ro à diventare fuoi amici. Donde che i primi 
Cittadini , Capi delle fattioni convennero in palaz- 
zo alla prelènza della Signoria , dove molte colè 
dello Stato della città , molte della riconciliatione 
di quella , ragionarono. E perche Piero per la de- 
bilità del corpo non vi poteva intervenire , tutti 
d’accordo deliberarono d’andare alle lue calè à tro- 
v vario, eccetto che Nicolò Soderini; ilquale haven- 

do primo raccommandati i figlivoli e le fue calè 
à Meflèr Tornalo , le n’andò nella lùa villa , per 
allettare quivi il fine della colà , ilquale riputava à 
Ce infelice , & alla patria lùa d annoio. Arrivati 
per tanto gli altri Cittadini da Piero, uno di quel- 
li à chi era flato commeflo il parlare, li dollè de 
i tumulti nati nella Città , inoltrando come di 
quelli haveva maggior colpa chi bavera prima 
prelè l’armij e non fappendo quello che Piero (il- 
qual era flato il primo à pigliarle) fi voleflè, era- 
no venuti per intendere la voluntà fua , e quando 
la fuflè al ben della città - conforme , erano per lè- 
guirl*. 

Allequali parole Piero rilpolè. Come non quello 
che prende prima l’armi è cagione de gli fcandolì, 
ma colui eh’ è primo è dare cagione che le fi pren- 
dino : e le pen&flèro più quali erano flati i modi 
loro verfo di lui , fi maravigliarebbero meno , di 
quello che per làlvar lè, haveflè fatto} perche ve- 
drebbero che le conventioni notturne, le folcrit- 
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fiori , le pratiche di torgli la città e la vita l’ha- 
▼ean fatto armare j lequali armi non havendo 
molle dalle calè fue , facevano manifefto legno 
dell’ animo fuo , come per difendere le , non per 
offèndere altri l’haveva prelè. Ne voleva altro, 
ne altro defiderava che la lìcurtà e la quiete fua , 
ne haveva mai dato legno di le, di defiderar altro ; 
perche mancata l’auttorità della Balia , non pensò 
mai alcuno eftraordinario modo per rendergliene lo- 
ro , & era molto contento che i Magiftrati gover- 
naffero la Città , contentandolène qudli. E che li 
dovevano ricordare come Colìmo & i figlivoli là- 
pevano vivere in Firenze con la Balia e lènza la 
Balia honorati , e nel lviii. non la cala lùa , ma 
loro l’havevano riaffunta. E che le hora non la 
volevano, non la voleva ancora egli; ma che quello 
non ballava loro , perche haveva veduto che non 
credevano poter Bare in Firenze , llandovi egli. 
Colà veramente che non harebbe mai , non aie 
creduta, penlàta, che gli amici lùoi e del padre 
non credeflèro poter vivere in Firenze con lui, 
non havendo mai dato altro legno di le , che di 
quieto e pacifico huomo. Poi volle il fuo parlare 
à Meffer Dietilàlvi , 8c a’ fratelli che erano prò- 
lènti , e rimproverò loro con parole gravi e piene 
di degno i beneficii ricevuti da Cofimo , la fede 
havuta in quelli , e la grande ingratitudine loro. 
E furono di tanta forza le fue parole , che alcuni 
de i prelènti in tantoché com mollerò, che lè Pie- 
ro non gli raffrenava gli harebbero con l’armi ma- 
nometri. Conchiulè alla fine Piero, che era per 
approvar tutto quello , che loro e la Signoria dc- 
liberalfèro, e che da lui non lì domandava altro, 
che vivere quieto e ficuro. 

F ù fopra quello parlato di molte colè , ne per 
all’ hora deliberata ne alcuna, lè non generalmen- 
te che gli era neceffario riformar la Città, e dare 
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nuovo ordine allo Stato. Sedeva in quelli tempi^ 
Gonfaloniere di giuftitia Bernardo Lotti ' huomo 
non confidente à Piero , in modo che non gli par- 
ve , mentre che quello era in Magiftrato da tentare 
colà alcuna ; ilche non giudicò importar molto, 
fendo propinquo al fine del Magiftrato fùo. Ma 
venuta la elettione de i Signori , iquali di Settem- 
bre & Ottobre feggono, l’anno m. cccclxvI. fu e- 
Ietto al fommo Magiftrato Roberto Lioni ilquale 
fubito che hebbe preiò il Magiftrato (fèndo tutte 
Paltre cofè preparate) chiamò il Popolo in piazza , 
e fece nuova Balia, tutta della parte di Piero 5 la- 
quale poco dipoi creò i Magiftrati fecondo la vo- 
lontà del nuovo Stato. Lequali colè fpaurirono i 
Capi della fàttione nimica , e Meftèr Agnolo Ac- 
ciainoli fi fuggì à Napoli , & Meffer Dietifalvi 
Neroni è Nicolò Soderini à Vinegia. Meffer Lu- 
ca Pitti fi reftò à Firenze, confidandoli nelle pro- 
meffe fattegli da Piero , e nel nuovo parentado.'- 
Furono quelli che s’erano fuggiti dichiarati ribelli, 
e tutta la famiglia de i Neroni fò dilperfà. E 
Meftèr Giovanni di Nerone all’ hora Arcivefcovo 
di Firenze (per fuggir maggior male) fi eleflè vo- 
lontario effilio à Roma. Furono molti altri cit- 
tadini, che fubito fi partirono , in vani luoghi 
confinati. Ne bafto quello ; che s’ordinò una pro- 
ceflìone , per ringratiare Dio dello Stato conferva- 
to & della città riunita. Nella folennità dellaqua- 
le furono alcuni cittadini prefi , e tormentati, edi- 

{ >oi parte di loro morti , e parte mandata in effi- 
io. Ne in quella variatione di cofe fà eflèmpio 
tanto notabile , quanto quello di Meftèr Luca Pit- 
ti; perche fubito fi conobbe la differenza quale è 
dalla vittoria alla perdita , & dal dishonore all’ ho- 
norc. Vedevafi in le file calè una rfòlitudine gran- 
difTima , dove prima erano da moltiflimi cittadini 
frequentate. Per la ftrada. gli amici & è parenti, 
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non che d’accompagnarlo , ma di (aiutarlo teme- 
vano ; perche è parte d’efli erano flati tolti gli bo- 
llori, & à parte la robba, e tutti parimenti mi- 
nacciati. I fuperbi edificii eh’ egli haveva inco- 
minciati furono da gli edificatori abbandonati , i 
beneficii che gli erano per l’adietro flati fatti , fi 
convertirono in ingiurie,, gli honori in vituperii. 
Onde che molti di quelli che gli havevano per 
gratta alcuna colà donata di gran prezzo , come 
colà preftata gli e la domandavano : e quelli altri 
che loievano fino al cielo lodarlo , come ingrato 
8 c violento lo biafimavano. Talché fi pentì tardi 
non havere à Nicolò Soderini creduto , e cerco 
più tofto di morire honorato. 

Quelli che fi trovavano cacciati , cominciarono 
à penlàre fra loro varii modi per racquiftar quella 
città che non s’havevano faputa confervare. Mef- 
fèr Agnolo Acciaiuoli nondimeno trovandoli à Na- 
poli, prima che penlàfle d’innovar colà alcuna , 
volle tentar l’animo di Piero, per vedere le poteva 
fperare di riconciliarli fico; e fciiflègli una lettera 
in quella fentenza. Io mi rido de’ givochi della 
fortuna , e come à fua polla ella fa gli amici di- 
ventar nimici, e gli nrmici amici. Tu ti poi ri- 
cordare come nel? eflilio di tuo padre ( ftimando 
più quella ingiuria che i pericoli miei ) io ne per- 
dei la patria, e fui per perderne la vita; ne ho mai 
(mentre fon vivuto ) con Cofimo mancato d'ho- 
norare 8t favorire la cala voftra, ne dopò la fua 
morte hò havuto animo d’offenderti. Vero è che 
la tua mala complefiìone , la tenera età de* tuoi fi- 
glioli, in modo mi sbigottivano , ch’io giudicai 
che fùfle da dare tal forma alla Stato, che dopò la 
tua morte la patria noftra non rouinaflè. Da 
quello fono nate le cofe fatte , non contro à te , 
ma in beneficio della patria mia ; fiche le pure è 
fiato errore, merita, e dalla mia buona mente, e 
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dall' opere mie paffete eflèr cancellato. Ne poiTo 
credere (havendo la cala tua trovato in me tanto 
tempo tanta fède) non trovar in te mifericordia , e 
che tanti miei meriti da un fòlo fallo debbino eflèr 
diftrutti. Piero ricevuta quella lettera , così gli 
rifpofè. Il rider tuo colli , è cagione ch’io non 
pianga; perche fè tu ridefii à Firenze, io piange- 
rei à Napoli. Io confèflò che tu hai voluto bene 
à mio padre , e tu confèflerai d’haveme da quello 
ricevuto; in modo che tanto più era l’obligo tuo 
che'l noftro , quanto fi debbono ftimare più i fatti 
che le parole. Sendo tu flato adunque del tuo be- 
ne ricompenfeto, non ti debbi hora maravigliare 
le del male ne riporti giufti premii. Ne ti feufà 
l’amor della patria; perche non farà mai alcuno 
che creda, quella città eflère fiata meno amata & 
accrefciuta da i Medici che da gli Aeriamoli. Vi- 
vi per tanto dishonorato colli ; poi che qui hono- 
rato vivere non hai feputo. 

Disperato per tanto Meflèr Agnolo di potei im- 
petrar perdono , fè ne venne à Roma , & accoz- 
zoflì con lo Arcivefcovo , & altri fuor’ ufeiti, e 
con quelli termini potette più vivi * fi sforzarono 
torre il credito alla ragione de i Medici che in Ro- 
ma fi travagliava. A che Piero con difficultà pro- 
vidde; pure aiutato da gli amici fallì il difègno 
loro. Meflèr Dietifalvi dall’ altra parte e Nicolò 
Soderini con ogni diligenza cercarono di muovere 
il Senato Venetiano contfa la patria loro, giudi- 
cando che fe i Fiorentini fulTero da nuova guerra 
affeliti , per eflère lo Stato loro nuovo & odiato , 
che non potriano fòflenerla. Trovava!! in quel 
tempo à Ferrara Giovan Francefco figlivolo di 
Meflèr Palla Strozzi , ilqual era nella mutation del 
xxxiv. luto cacciato col padre da Firenze. Have- 
va coflui credito grande, & era fecondo gli altri 
mercatanti filmato ricchiffimo. Mostrarono quel- 
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ti nuovi ribelli à Giovati Frane eleo la grande faci- 
lità del ripatriarfì , quando i Venetiani ne faceflèro 
imprefà. E facilmente credevano la farebbero,’ 
quando fi poteflè in qualche parte contribuire alla 
fpefà, dove altrimenti ne dubitavano. Giovan 
Francefco , ilqual defiderava vendicarli dell’ ingiu- 
rie ricevute , credette facilmente à i configli di 
coftoro , e promeflè eflerc contento concorrere 2t 
quella imprefa con tutte le lue facilità. Donde che 

J iuelli le n’andarono al Doge , e con quello fi dol- 
èro dello eflilio , ilquale non per altro errore di- 
cevano Sopportare, che per haver voluto che la pa- 
tria loro, con le leggi lue viveflè, e che i MagiP 
frati , e non i pochi cittadini s’honoraflèro 5 per 
fiche Piero de i Medici con gli altri Tuoi fèguaci , 
iquali erano à vivere tirannicamente confueti , ha- 
vevano con inganno prelè Tarmi, con inganno fat- 
tele polare à loro , e con inganno cacciatigli poi 
della loro patria. Ne furono contenti à quello, 
che eglino ulàrono mezzano Dio , à opprimere 
molti altri che lòtto la fede data erano rimali nel- 
la Città , e nelle publiche e làcre cerimonie e 
foieimi fupplicationi (accioche Dio de’ loro tradi- 
menti fulTe partecipe ) furono molti cittadini in- 
carcerati e morti s colà d’uno impio , e nefando 
eflèmpio. Ilche per vendicare non làpevano do- 
ve con più fperanzaiì poter ricorrere che à quel 
Senato , ilquale per eflèr Tempre fiato libero , do- 
verebbe di coloro havere compalfione che haveflè- 
ro la fua libertà perduta. Concitavano adunque 
contra i tiranni gli huomini liberi , contra gli im- 
pii i pietofi; e che fi ricordaflèro , come la fami- 
glia de’ Medici haveva tolto loro l’imperio di Lom- 
bardia, quando Cofimo fuora della volontà de gli 
altri cittadini contra à quel Senato favorì efouven- 
ne Francefco } tanto che fe la giufta caufa loro 
Don gli moveva , il giufto odio , , e giufto 
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defiderio di vendicarli muovere gli doverebbe.' 

Quelle ultime parole tutto quel Senato commof- 
fero , e deliberarono che Bartolomeo Coglione loro 
capitano alìàiiflè il dominio Fiorentino} e quanto fi 
potette prima , fu infieme l’eflèrcito , col quale s’ac- 
collò Hercole da Etti mandato da Borfo Duca di 
Ferrara. Colloro nel primo aflàlto ( non 
fèndo . ancora i Fiorentini à ordine ) arièro il 
Borgo di Doadola, e fecero alcuni danni nel paelè 
all’ intorno. Ma i Fiorentini ( cacciata che fù la 
parte nimica à Piero) havevano con Galeazzo Du- 
ca di Milano e col Re Ferrando fatta nuova lega, 
e per loro capitano condotto Federigo Conte d’Ur- 
bino} in modo che trovandoli à ordine con gli a- 
mici , filmarono meno i nimici. Perche Ferrando 
mandò Alfonlòluo primogenito , e Galeazzo venne 
in perlona , e ciafcheduno con convevienti forze } 
& fecero tutti tella à Caftracaroi, cartello de’ Fio- 
rentini porto nelle radici dell* Alpi che fcendono 
dalla Tofcana in Romagna. I nimici in quel 
mezzo s’erano ritirati verlo Imola così fra l’uno 
& l’altro ertèrcito feguivano fecondo i coftumi di 
quei tempi alcune leggieri zuffe, ne per l’uno ne 
per l’altro s’artàlì ò campeggiò terre, ne lì dette co- 
pia al nimico di venir àgiornata, ma ftandofi ciafcu- 
no nelle fue tende , ciafcuno con maravigliofa viltà 
fi governava. Quella colà difpiaceva a Firenze} 
perche fi vedeva oppreflà da una guerra, nellaquale fi 
Ipendeva affai , e fi poteva fperare poco } & i Ma- 

g iftrati fe ne dolfero con quei cittadini eh’ eglino 
avevano à quella imprefà deputati commeflàrii. 
Iquali rilpofero , effere di tutto il Duca Galeazzo 
cagione , ilquale per haver aliai auttorità e poca 
elperienza, non làpeva prendere partiti utili, ne pres- 
tava fede à quelli che fàpevano } e com’ egli era 
imponìbile, mentre quello nell’ ertèrcito dimorava, 
che fi poteffe alcuna colà virtuofà ò utile operare, 
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Fecero i Fiorentini pertanto intendere à quel Duca, 
come gli era loro commodo 8c utile aliai che per- 
lònalmente ei fùflè venuto à gli aiuti loro , perche 
lòia tal riputatione era atta à poter sbigottire i 
nimici i nondimeno (limavano molto più la iàlutc 
fua & del fuo Stato , che i commodi proprii , 
perche làlvo quello , ogn’ altra colà lucravano 
prolpera , ma potendo quello , temevano ogni au- 
verlità. Non giudicavano per tanto cola molto 
ficura eh’ egli molto tempo dimorallè alTente da 
Milano , fendo nuovo nello Stato, & ha vendo i 
1 nimici potenti e foipettij talmente che chi voleflc . 
machinare colà alcuna contra egli , potrebbe facil- 
mente. Donde che lo confortavano à tornartene 
nel luo Stato, & lalciar parte delle genti per la 
diffelà loro. Piacque à Galeazzo quello configlio, 8c 
ièna’ altro pen&relène tornò à Milano. 

Rimafi adunque i Capitani de’ Fiorentini lènta 
quello impedimento, per dimollrare che fùllè vera 
la cagione che del lento loro procedere havevano 
acculata, li ftrinferò piti al nimico ; in modo che 
vennero à una ordinata zuffa, laqualc durò mezzo 
un giorno, lènza che niuna delle parti •inclinane,,. 
Nondimeno non vi morì alcuno ; folo vi furono 
. alcuni cavalli feriti , e certi prigioni da ogni parte 
prelì. Era già venuto il verno , & il tempo che 
gli eflèrciti erano confueti ridurli (alle llanze; per 
tanto Mellèr Bartolomeo li ritirò verfo Ravenna , 
le genti Fiorentine in Tolcana, quelle del Re e del 
Duca ciafcuna nelli Stati de’ loro Signori li riduf- 
lèro. Ma dapoi che per quello a rialto non s’era 
fornito alcun moto in Firenze , lecondo che i ri- 
belli Fiorentini havevano promeflò, e mancando 
il foldo alle genti condotte , li trattò d’accordo , e 
dopò non molte pratiche rii conclulò. Per tanto 
i ribelli Fiorentini privi d’ogni fperanza, in varii 
luoghi li partirono. Mellèr Dietilàlvi li riduflè 4 . 
Ferrara, aove fu dal Marchelc Borfo ricevuto enu- 
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trito. Nicolò Soderini fe n’andò à Ravenna , do- 
ve con una piccola provinone havuta da’ Venetia- 
ni invecchiò e mori. Fù coftui tenuto huomo 
giufto & animolò, ma nel rilòlverfi dubbio e len- 
to. Uche fece . che Gonfaloniere di giuftitia , ei 
perde quella occasione del vincere, che dipoi pri- 
vato voller acqui ilare e non potette. Seguita la 
pace, quelli cittadini eh’ erano rimali in Firenze 
fuperiori , non parendo loro bavere vinto, fe con 
ogni ingiuria , non {blamente i nimici, ma i fof- 
jjetti alla parte loro , non affliggevano , operarono 
con Bardo Altoviti , che lèdeva Gonfaloniere di 
giuftitia, che di nuovo à molti cittadini toglieflè 
gli honori , à molti altri la città. Laquai colà 
crebbe à loro potenza , & à gli altri {pavento. La- 
quai potenza lenza alcun rilpettoeflèrcitavano, & in 
modo rigovernavano, che pareva che Dio & la for- 
tuna haveflè data loro quella città in preda. !DelIe- 
quali colè Piero poche n’intendeva, 8c à quelle po- 
che non poteva (per eflèr dalla infirmiti opprellò) 
rimediare; perche era in modo contratto , che d'al- 
tro che della lingua non li poteva valere. Ne li 
poteva fare altri rimedii che ammonirli , & pre- 
gargli do^eflèro civilmente vivere , & goderli la 
loro patria , lai va più predo , che diftrutta. E per 
rallegrare la città, deliberò di celebrare magnifica- 
mente le nozze di Lorenzo luo figlivolo, colquale, 
la Clarice nata di cala Orfina haveva congiunta; 
lequali nozze furono fatte con quella pompa d’ap- 

E irati & d’ogni altra magnificenza che à tanto 
uomo fi richiedeva. Dove più giorni in nuovi 
ordini di balli , di conviti , & d’antiche rapprefen- 
tationi fi confumaròno. 

Adequali colè saggiunlè , per moftrar più la 
grandezza della cafa de’ Medici e dello Stato , due 
Ipettacoli militari ; l’uno fatto da gli huomini à 
cavallo, dove una campale zufiafì raprefentò; l'al- 
tro 
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tro una efpugnatione d’una terra dimoftrò. Le- 
quali colè con quello ordine furono fatte , e con 
quella virtù eflèguite che fi potette maggiore. 
Mentre che quelle colè in quella maniera in Fi- 
renze procedevano, il reftodell’ Italia viveva quie- 
tamente; ma con fòlpetto grande della potenza 
del Turco , ilquale con le Tue im prete leguiva di 
combattere i ChrilHani , & haveva elpugnato Ne- 
groponte , con grande infamia Se danno del nome 
Chriltiano. Morì m quelli tempi Borio Marchriè 
di Ferrara , Se à quello Ulcerile Hercole lùo, fra- 
tello. Morì Gifrnondo da Rimino perpetuo ni- 
mico alla Chidà , Se herede del filo fiato rimalo 
Roberto Tuo figlivolo ; ilquale fu poi tra i Capita- 
ni d’Italia, nella guerra eccellenti filmo. Morì Pa- 
pa Pagok>, Se fù à lui creato fucceflòre Sifio iv, 
detto prima Francelco da Savona, huomo di baia- 
li ma & vile conditione ; ma per le lue virtù era 
divenuto Generale dell’ Ordine di S. Francelco, 8c 
dipoi Cardinale. Fù quefto Pontefice il primo 
che cominciane à inoltrare quanto un Pontefice 
poteva, 8c come molte colè chiamate per l’adie- 
txo errori , lì potevano lòtto la Ponteficaie autto- 
rità nafeondere. Haveva tra la Fua famiglia Piero 
e Girolamo, iquali (fecondo cheiciafcuno credeva) 
erano luoi figlivoli , nondimeno lotto altri più ho- 
nefti nomi gli palliava. Piero , perche era frate, 
condullè alla dignità del Cardinalato, del titolo di 
San Sifio. A Girolamo dette la città di Furlì , è 
tollèla ad Antonio Ordelaffi, i maggiori delquale, 
erano di quella città lungo tempo fiati Principi. 
Quefto modo di procedere ambinolo lo fece più 
da i Principi d’Italia filmare , e cialcuno cercò 
di farlelo amico, e perciò il Duca di Milano det- 
te per moglie à Girolamo la Catherina lùa figli- 
vola naturale, e per dote di quella la città d’Imo- 
la, dellaquaie haveva ipogliato Taddeo AWofiì. 

• Si Tra 
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Tra quello Duca ancora & il Re Ferrando fi con^ 
traile nuovo parentado, perche Elifabella natad’Al- 
fonfo primogenito del Re, con Giovan Galeazzo 
primo figlivolo del Duca fi congiurile. Viveva!! 
per tanto in Italia aliai quietamente, e la maggior 
cura di quelli Principi era d’oflèrvare l’uno l’altro, 
e con parentadi, nuove amicitie, e leghe, l’un 
dell’ altro afflcurarfi. Nondimeno in tanta pace 
• Firenze era da i Tuoi cittadini grandemente afflitta, 
& Piero, all’ ambitione loro dalla malattia impe- 
dito , non poteva opporli^ Nondimeno per ilgra- 
var la fua confidenza, e per veder fe poteva fargli 
vergognare , gli chiamò tutti in cala, & parlò lo- 
ro m quella lentenza. 

Io nonharei mai creduto che podellè venir tem- 
po , che i modi 8c collumi de gli amici mi havef- 
lèro à far amare e defiderare i nimici , e la vitto- ■ 
ria la perdita ; perche io mi penlàva haver in 
compagnia , huomini che nelle cupidità loro ha- 
vellèro qualche termine ò mifura , e che baftaflè 
loro vivere nella loro patria ficuri & honorati , e di 
più de’ loro nimici vendicati. Ma io conofco hora 
come io mi fono di gran lunga ingannato , come 
quello che conofceva poco la naturale ambitione di 
tutti gli huomini , e meno la voftra; perche non 
vi batta eflcrc , in tanta città Prencipi , & haver 
voi pochi, quelli honori, dignità , & utili , de* 
quali già molti cittadini fi folevano honorare : non 
vi balla havere tra voi divifi i beni de i nimici 
voftri ; non vi batta potere tutti gli altri affligere 
co i publici carichi, & voi liberi da quelli, haver 
tutte le publiche utilità , che voi con ogni qualità 
d’ingiuria cìafchcduno affliggete. Voi Ipogliate de’ 
fuoi beni il vicino; voi vendete la giuftitia; voi 
fuggite i giudicii civili, voi opprellàte gli huomini 
pacifici, egli infoienti eflàltate. Ne credo che fia in 
tutta Italia tanti cflèmpi di violenza e d’avaritia, 
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quanti fono in quella città. Dunque quella nos- 
tra patria ci hà dato la vita , perche noi la to- 
gliamo à lei? Ci hà fatti vittoriofi , perche noi la 
oiftruggiatno ? Ci honora, perche noi la vituperia- 
mo ? Io vi prometto per quella fede che fi debbe 
dare e ricevere da gli huomini buoni, che le voi 
fèguitercte di portarvi in modo eh’ io mi habbi 
à pentire d’haver vinto , io ancora mi porterò in 
maniera , che voi vi pentirete d’haver male ufata 
la vittoria. 

- Rilpolèro quelli cittadini fecondo il tempo & 
il luogo accomodatamente ; nondimeno dalle lo- 
ro finiftre operationi non fi ritornafièro. Tanto 
che Piero fece venire celatamcnte Meficr Agnolo 
Acciaiuoli in Cafaggiok» , e con quello par- 
lò à lungo delle conditioni della città. Ne lì 
dubita punto che fe non era dalla morte interrotto, 
eh’ egli havefiè tutti i fuor’ ulciti , per frenare le 
rapine di quelli di dentro, alla patria reftituiti. Ma 
à quelli fuoi honeftiflimi pcniìeri s’oppolè la mor- 
te; perche aggravato dal mal del corpo, e dalle 
anguftie dell’ animo , mori l’anno deli’ età ‘lui. 
La virtù e bontà delquale la patria fila non potette 
interamente conofcere , per efier fiato da Cofano 
•filo padre infino quali che à l’eftremo della fua vi- 
ta accompagnato , e per haver quelli pochi anni 
che lopravillè, nelle contentioni civili & nella in- 
firmità confumati. Fù lòtterrato Piero -nel tem- 
pio di San Lorenzo propinquo al padre , e furono 
' ratte l’eflèquie lue con quella pompa che tanto cit- 
tadino meritava. Rimalèro di lui duoi figlivoli, 
Lorenzo e Giuliano, iquali benché delferoà ciafche- 
duno Iperanza , di dovere eflerc huomini alla Re* 
publica utilifiimi , nondimeno la loro gioventù 
sbigottiva ciafcuno. 

Era in Firenze tra i primi cittadini del governo 
c molto di lunga alli altri fuperiore, Mellèr To' 
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maio Sederini, la cui prudenza & auttorità non 
lolo in Firenze., ma appretto à tutti i Prencipi 
d’Italia era nota. Quello dopò la morte di Pie- 
ro da tutta la città era ollèrvato , e molti cittadi- 
ni alle lue calè, come Capo della città lo vietava- 
no, & molti Prencipi gli forillèro ; ma egli eh’ e- 
ra prudente , e che ottimamente la fortuna fua, 
e di quella cala conolceva, alle lettere de’ Prenci- 
pi non rilpolè, & a’ cittadini fece intendere, co? 
me non le lue calè, ma quelle de’ Medici s’have- 
Vano à vilitare. E per inoltrar con l’effetto quel- 
lo che co’ conforti haveva dimoftro , ragunò 
tutti i primi delle famiglie nobili nel Convento di 
S. Antonio , dove fece ancora Lprenzo e Giulia^ 
no de’ Medici venire , e quivi difputò con una 

r ve & lunga oratione delle conditioni della città, 
quella d’Italia, 8c de gli humori de’ Prencipi 
d'effa s e conchiulè , che le volevano che in ; Fi- 
renze lì vivellè unito & in pace , e dalle divifio- 
ni di dentro, e dalle guerre di fuora lìcuro, era 
neceflàrio ollcrvare quelli giovani , 8e à quella cala, 
la riputatione mantenere } perche gl’ huomini di 
far le colè , che fono di far conlìxeti , mai non fi 
dolgano , le nuove , come pretto fi pigliano , cosi 
ancora pretto fi lafciano j e lèmpre m più facile 
«nantener una potenza , laquale con la lunghezza- 
dei tempo habbia Ipenta l’invidia, che fofoirame 
una nuova, laquale per moltiffime cagioni fi poflà 
facilmente Ipegnere. Parlò appretto à Meflèr To- 
mafo, Lorenzo, Se ( benché futtè giovane ) con 
tanta gravità e modeftia , che dette à ciafcuno, 
fperanza d’ellèr quello che dipoi divenne. E pri- 
ma partiflèro di quel luogo , quelli cittadini giu- 
rarono , di prendergli in figlivoli , e loro , in 
padri-. 

Rettati adunque in quella conclufione , erano-. 
'Lorenzo, e Giuliano, come Prencipi dello Stato, 
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^onorati, e quelli, dal conliglio di Meflèr Toma- 
io non fi partivano. Et vivendoli aliai quietamen- 
te dentro e fuora , non fendo guerra che la com- 
tnune quiete perturbafiè , nacque uno inopinato 
tumulto, ilquale fù come un preligio de’ futuri 
danni. Tra le famiglie, lequali con la parte di 
Meflèr Luca Pitti «minarono, fu quella de 1 Nardi} 
perche Sai veltro, & i fratelli. Capi di quella fami- 
glia furono prima mandati in efklio , e dipoi , per 
a guerra che molle Bartolomeo Coglione , fatti ri- 
belli. Tra quelli era Bernardo fratello di Salvefi- 
tro , giovane pronto & animoiò. Coftui non po- 
* tendo per la povertà , lòpportar l’eflìlio, 
ne vergendo pei- la pace fatta , modo al- 
cuno alritorno fuo , deliberò di tentar qualche co- 
fi, da potere mediante quella , dar cagione à una 
nuova guerra; perche molte volte un debile pren- 
cipio partorire gagliardi effetti , conciona che 
gli huomini fiano più pronti à lèguire una colà 
molla , che à muoverla. Haveva Bernardo conofi- 
cenza grande in Prato , & nel contado di Pillo» 

S randilfima, e maflìmamente con quelli del Palan- 
ra, famiglia, (ancora che contadina) piena d’huo- 
mini , e fecondo gli altri Piftofefi nell' armi e nel 
lingue nutriti. Sapeva come colloro erano mal 
contenti,, per elfere flati in quelle loro nimicitie 
da’ Magiftrati Fiorentini mal trattati. Conofceva 
oltra di quello gli humori de’ Pratefi, e come e’ 
pareva loro elfere fuperbamente 8c avaramente go- 
vernati} e d’alcuna lapcva il malanimo contrada 
Stato. In modo che tutte quelle colè gli davano 
fperanza di poter accendere un fuoco in Tofcana, 
facendo ribellar Prato , dove dipoi concorrelfero 
tanti à nutrirlo, che quelli che lo voleflèro lpe- 
gnere non baftaflèro. 

Communicò quello lùo penfìero con Meflèr 
Dietifelvi, & li domandò, quando l’occupar Prato 
gli riuicilfe* quali aiuti potefle mediante lui da i 
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Prencipi Operare. Parve à Mefièr Dietifàlvi l’inrr- 
prelà pericololiflima , e quali imponìbile ànulcire; 
nondimeno veggendo di potere coi pericolo d’altri 
di nuovo tentar la fortuna, lo confortò al fatto, 
promettendogli da Bologna Se da Ferrara aiuti 
certitTimi , quando egli operaflè in modo che te- 
neffe 8c diffonde He Prato almeno xv. giorni. Ri- 
pieno adunque Bernardo per quella prometta d’una 
felice fperanza , fi conduflè celatamente à Prato , 
e cominciata la colà con alcuni, li- trovò dilpoltifi- 
fimi. Ilquale animo 8c volontà trovò ancora in 
quelli del Palandra , 8c convenuti inlieme del tem- 
po, fece Bernardo il tutto à Metter Dietifàlvi in- 
tendere. Era Podeflà di Prato per il popolo di Fi- 
renze Cefare Petrucci. Hanno quelli fintili gover- 
natori di terre, conluetudine di tenere le chiavi 
delle porte apprettò di loro , & qualunque volta 
(ne’ tempi maffime non folpetti), alcuno della terra 
le domanda , per ulcire ò entrare di notte in quel- 
la gliene concedono. Bernardo che làpeva quello 
coftume, propinquo al giorno inlieme con quelli 
del Palandra, e circa c. armati , alla porta che 
guarda verlb Piftoia fi prelèntò , e quelli che den- 
tro làppevano, il fatto ancora s’armarono; uno de 
iquali domandò al- Podellà le chiavi, fingendo eh* 
uno della terra per entrare le domandallè. Il Po- 
dellà che niente d’un limile accidente poteva du- 
bitare, mandò un fuo lèrvitore con quelle; alqua- 
le come fò alquanto dilungatoli dal palagio furo- 
no tolte da’ congiurati. , & aperta la porta, fu 
Bernardo co i luoi armati intromeflò , e convenuti 
inlieme in due parti fi divilèro. Una dellequali 
guidata da Salvellro Piatele occupò la cittadella ; 
l’altra infieme con Bernardo prelè il Palagio , e 
Cefàre con tutta la Tua famiglia dettero in guardia 
ad alcuni- di loro.. Dipoi levarono il romore, e per 
la terra andavano il nome della libertà gridando. 
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Era già apparato il giorno, 8c à quel romore’ 
molti popolani corfèro in piazza. Et intenden- 
do come la Rocca 8c il palagio erano flati occu- 
pati, 8t il Podeftà co i fljoi prefò, (lavano am- 
mirati donde poteflè quefto accidente nafeere. 
Gli Otto cittadini che tengono in quella terra il 
fupremo grado, nel palagio loro convennero, per 
conligliarli quello fuflè da fare. Ma Bernardo 
Se i luoi , corfo eh’ egli hebbe un tempo per la ter- 
ra, & veggendodinoneflèr fèguitato d’alcuno, poi 
ch’egli intefe gli Otto eflère infieme, lè n’andò da 
quelli. Narrò la cagionedell’ imprefa fua , edere vole- 
re liberar loro e la patria fua delle fèrvitù , quanta glo- 
ria farebbe à quelli fè prendevano i’armi , & in quella 
gloriola imprefà l’accompagnavano , dove acquifta- 
vano quiete perpetua, & eternafàma. Ricordo loro 
l’antica loro libertà' , e le prelènti condi tionij 
moftrò gli aiuti certi , quando egli voleflèro po- 
chiflìmi giorni à quelle tante forze che i Fioren- 
tini potedèro mettere inlieme opporli. Affermò 
bavere intelligenza in Firenze, laqual li dimoftra- 
rebbe fubito che s’intenddlè quella terra edere u- 
nita à fèguirlo. Non li moflèro gli Otto per 
quelle parole; e gli rifpofèro non fàpere le Firen- 
ze li viveva libera ò ferva, come colà che àloro 
non li allettava intenderla ; ma che facevano be- 
ne che per loro non li defiderò mai altra libertà, ’ 
che fèrvire à quei Magiftrati, che Firenze gover- 
navano , da iquali mai non havevano ricevuta ta- 
le ingiuria, che egli haveflèro à prendere l’armi 
centra quelli. Per tanto lo confortavano à lafciar il 
Podeftà nella fua libertà , e la terra libera dalle lue 

g enti, e fè, da quel pericolo con preftezza tra- 
eflè, nelqual con poca prudenza era entrato. Non 
fi sbigottì Bernardo per quelle parole ; ma delibe- 
rò di vedere fè la paura moveva i Pratelì, poi eie 
i prieghi non gli movevano. E per fpaventargli 
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penfo di far morir Cefare , e tratto quello di pr£ 
gione comandò che e’ fuffe alle fìneftre del palagio- 
appicato. 

Era già Celare - propinquo alle fìneftre col ca* 
peltro al collo , quando ei vidde Bernardo che fol- 
lecitava la Tua morte al quale volto fi dille ; Ber- 
nardo tù mi fai morire , credendo poi elfere da i> 
Pratefi fèguitato, 8c egli ti riufcirà il contrario; 
perche la riverenza che quello popolo ha à gli Ret- 
tori che ci manda il popolo Fiorentino, è tanta, 
che corni ei fi vedrà quella ingiuria fattami , ti 
concitarà tant’ odio contra ,che ti partorirà la tua- 
rouina. Per tanto non la morte , ‘ma la vita mia puote 
eflèr cagione della vittoria tua ; perche fè io comman- 
darò loro quello cheti parrà, più fàcilmente à me che 
à te ubbidiranno, efeguendoio gli ordini tuoi , ci. 
verrai ad haver l’intentione tua. Parve à Bernardo 
( come- à quello ch'era Icario di partiti ) quello 
configlia, buono ; e gli comandò che venuto lòpra 
un verone die risponde in piazza , commandalfc al 
popolo che 1’ ubbidilTe. Laqual colà fatta che 
Celare hebbe-, fu riporto in prigione. Era già la 
debolezza de’ congiurati (coperta , e molti Fio- 
rentini che habitavano la terra erano convenuti 
infieme , tra i quali era Mellèr Giorgio Ginori ca- 
vallaro di Rodi. Coftui fu il primo che molle 
Farmi contra di loro , & aliali Bernardo , ilqual 
andava decorrendo per la piazza, hora pregando, 
hora minacciando , le non era lèguitato & ubbidi- 
to ; e fatto impeto contra di lui con molti che 
Mellèr Giorgio feguirono , fu ferito & prelòt 
Fatto quello fù faci! cofa liberar il Podellà , e lù- 
perar gli altri , perche fendo pochi , & in più: 
parti divifi , furono quali che tutti prefi ò morti.. 
A Firenze era venuta in quel: mezzo la fama di 
quello, accidente , e di molto maggiore che non- 
erafeguito, intendendoli elfere prefo Prato , il 

Podellà 
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Podeftà con la famiglia morto , e piena di nimicr 
la terra, Fittola ellère in arme , e molti di quei 
cittadini ellère in quella congiura ; tanto che fubi- 
to fu pieno il palagio di cittadini, e con la Signo- 
ria à configliar fi convennero. Era all’ bora in 
Firenze Roberto da San Severino , Capitano nella 

f uerra riputatiflimo ; per tanto fi deliberò di matt- 
arlo con quelle genti che potette più adunare in- 
fieme, à Prato, egli commeflèro s’appropinquas- 
fe alla terra, e deflè particolare notitia della colà, 
facendovi quelli rimedii che alla prudenza fua oc- 
correfljèro. ErapafTato Roberto, di poco, il car- 
tello di Campi , quando fu da uno mandato di 
Celare incontrato , che lignificava Bernardo ellère 
prelb , 8c i fuoi compagni fugati e morti , & ogni' 
tumulto polàto. Onde che fi ritornò à Firenze , 
e poco dipoi vi fù condotto Bernardo , e ricerco' 
dal magiftrato del vero dell’ imprefà , e trovatola 
debile, diflè haverla fatta , perche havendo delibe- 
rato più tolto di morire in Firenze che vivere in 
eflìlio , volle che la fua morte almeno fuilè da 
qualche ricordevole fatto accompagnata. Nato 
quali che in un tratto 8c oppreflo quello tumul- 
to, tornarono i cittadini al loro coniueto modo 
di vivere , penfando di goderfi lènza alcun rilpet- 
to , quello Stato che s’havevano ftabilito e férmo. 
Di che ne nacquero alla città quelli mali che lò- 
gliono nelle paci il più delle volte generarli ; per- 
che i giovani più fciolti che l’ufitato, in veltire, 
in conviti , in altri limili lafcivie lòpra modo 
{pendevano, & ellèndo otiofi > in givochi & in 
remine il tempo e le liiftanze confumavano , c 

S ii ftudii loro erano apparire col vellire Iplen- 
idi , e col parlare làgari 8c attuti , e quello che 
più deliramente mordeva gli altri , era più làvio 
e da più ftimato. 

Quelli così fatti coltomi furono da i cortigia : 
S 6 / y ni 
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ni del Duca di Milano accrefciuti , ilauale infici 
me con la Tua donna e con tutta la iua Ducale 
corte , per fodi sfere ( fecondo che diflè ) à un vo- 
to , venne in Firenze , dove fù ricevuto con quel- 
la pompa , che conveniva un tanto Prencipe , e 
tanto amico alla città ricevere. Dove fi vidde 
cofe in quel tempo nella noftra città ancora non 
veduta; che fendo il tempo del quadragefimale , 
nel quale la Chiefe comanda che fenza mangiar 
carne fi digiuni, quella. Tua corte , fenza rifpetto 
della Chiefa ò di Dio , tutta di carne fi cibavi. 
E perche fi fecero molti Ipetracoli per honorarlo, 
tra iquali nel tempio di S, Spirito fi rapprefentò la 
conceiiione dello Spirito Santo à gli Apolidi , e 
perche per i molti fuochi che in iìmile fòlennità 
fi fanno, quel tempio, tutto arfe , fù creduto da 
molti, Dio indegnato contra di noi,havere voluto 
delle lue ire dimoftrare quel legno. Sé adunque 
quel Duca trovò la città di Firenze piana di cor- 
tigianie, dilicatezze, e collumi à ogni bene ordi- 
nata civilità contrarii, la lafeiò molto più. Onde 
che i buoni cittadini penlàrono che fulfe necelfe- 
rio porvi freno j e con nuova, legge à i veftiti , à 
ì mortorii , à i- conviti termine pofero.. Nel mez- 
zo di tanta pace , nacque un nuovo & inlperato 
tumulto in Tofcana. Fù trovata nel contado di 
Volterra d’alcuni di quelli cittadini una cava d’al- 
lumi, della, quale conofcendo quelli l’utilità , perha- 
ver chi con i danari gli aiutaflè,e con l’auttorità gli 
defendefic , ad alcuni cittadini Fiorentini s’accofi 
tarono , e de gli utili che di quella fi trahevano 
x gli ferono partecipi.. - . 

Fù quella- cofe nel principio ( come il -più delle 
volte delie imprefe nuove interviene) dal popolo di 
Volterra (li mata poco* macol tempo conofefuto l’u- 
tile, volle rimediare-à quello , tardi ,e fenza frutto» 
che à huon’ hora facilmente harebbe rimediato.. 

Com- 
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Còmincioflì ne i configli loro ad agitare la colà> 
affermando non edere conveniente , che una in*- 
duftria trovata ne i terreni publici , in privata uti- 
lira fi converta. Mandarono lòpra quello oratori à 
Firenze. Fù la caufii in alcuni -cittadini rimedi, 
iquali, ò per edere corrotti dalla parte, ò perche 
giudicadèro così edere bene, riferirono, il popo- 
lo Volterrano non volere le colè giude , defide- 
rando privare i Tuoi cittadini delle fatiche & in- 
duftrie loro , e perciò à i privati , non à lui quelli 
allumi appartenevano ; ma edere ben conveniente 
che cialcuno anno certa quantità di danari pagali 
ièro, in legno di riconofcerlo perfuperiore. Ques- 
ta rilpoda fece non diminuire , ma crelcere i tu- 
multi e gli odii in Volterra , e niuna altra colà 
non lòlamente ne i loro configli , ma fuora per 
tutta la città s’agitava; richiedendo l’univerlàlé , 
quello che pareva gli filile dato tolto , & volendo 
i particolari , conlèrvare quello che s’havevano pri- 
ma acquidato, e dipoi era dato loro dalla fcn- 
tenza de i Fiorentini conlèrvato. Tanto che in 
quelle dilpute fu morto un cittadino in quella 
città riputato, chiamato il Pecorino , e dopo lui 
molti altri- che con quello s’accodavano , eie loro 
calè làcchegiate & ariè ; e da quello impeto me- 
defimo modi, con fatica, dalla morte de’ Retto- 
ri che quivi erano per il popolo Fiorentino s 'as- 
tennero. Seguito quedo primo infui to , delibe*- 
rarono prima che ogni cola , mandare oratori à 
Firenze ; iquali fecero intendere à quelli Signori , 
che fe volevano confervare loro, i capitoli anti- 
chi , che ancora eglino la città nell’ antica lua 
lèrvitù. conlèrvarrebbero. Fù aflai dilputata la riS 
pofta. Medèr Tomaio Soderini configliava che 
fudè da ricevere i Volterani in qualunque modo 
volelTero ritornare , non gli parendo tempi da Sus- 
citare una fiamma fi propinqua , che potette a re 
— » S 7 dertr 
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dere la cafa noftra , perche temeva la natura dèi 
Papa , la potenza del Re , ne confidava nell 5 ami- 
citia de’ Venetiani , ne in quella del Duca , per 
aon làpere quanta fede fi folle nell’ una, e quan- 
ta virtù nell’ altra; ricordando quella trita lèntenza, 
cflère meglio un magro accordo , che una grafia» 
vittoria. Dall’ altra parte Lorenzo de i Medici 
parendogli bavere occafione di moftrare quanto- 
col conliglio e con la prudenza valeflè , fendo- 
maffime di così fare confortato da quelli che all’" 
auttorità di Meflèr Tornalo havevano invidia , de- 
liberò lare l’imprela , e con l’armi punire l’arro- 
ganza de i Volterrani ; affermando che £è quelli- 
non follerò con eflèmpio memorabile corretti , 
gli altri lènza riverenza ò timore alcuno di fare 
S medefimo-, per ogni leggier cagione non dubi- 
tarebbero. 

Deliberata adunque l’imprelà , fù rilpofto à i 
Volterrani , come egli non potevano domandare 
l’òffeivanza di quelli capitoli , che loro medefimi * 
havevano guadi ; e perciò ò fi rimetteffèro nell* 
arbitrio di quella Signoria, ò eglino afpetta fièro la 
guerra. Ritornati adunque i Volterrani con quel- 
la rilpofta , fi preparavano alle difelè , affortifican- 
do la terra, & mandando à tutti i Prencipi Italia* 
ni per convocare aiuti , e furono da pochi uditi * 
perché fellamente i Sànefi & il Signore di Piom- 
bino dettero loro alcuna Iperanza di lòccorfo. I 
Fiorentini dall’ altra parte perniando che l’impor- 
tanza della vittoria loro foffe nell’ accelerare , mif- 
ièro infieme x. mila fanti & n. mila cavali, iqua- 
li lotto l’imperio di Federigo Signore d’Utbino li 
prelèntarono nel contado di Volterra, e facilmen- 
te quello occuparono. Miflèro dipoi il campo al- 
la città; laquale fendo polla in luogo alto , e quali 
da ogni parte tagliato , non fi poteva fe non da 
quella banda dove è il tempio di S. Alefiàndro 
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combattere Havevano i Volterrani per loro di- 
fbfà condotti circa mila foldati , iquali veggendo* 
la gagliarda efpugnatione che i Fiorentini fa- 
cevano , diffidandoli di poterla difèndere , erano- 
nelle difefe lenti, e nelle ingiurie eh’ ogni dì fa*- 
cevano à i Volterrani , prontiffimi. Dunque que- 
gli poveri cittadini, e fuori da i ni mici erano 
combattuti, e dentro da gli amici oppreffi tan- 
t©s che difperati della falute loro , cominciarono à- 
penfàre all’accordo, e non lo trovando migliore,- 
nelle braccia de»i commeflàrii fi rimifèro i iquali 
lì fecero aprire le porte , & intromeflò la maggior 
parte dell’ eflèrcito fe n’andarono al palagio, dove 
i Priori loro erano , à iquali comandarono fè ne 
tomafièro alle loro calè, e nel camino fu uno di 
quelli da uno de i foldati per difpregio fpogliato.. 
_Da quello principio (come gli huomini fono piu. 
pronti al male eh’ al bene )■ nacque la diftruttio- 
ne & il lacco di quella città, laquale per tutto un- 
giorno fu rubbatta e fcorfà , ne à donne , ne à 
iuogghi pii fi perdonò; 8t i foldati ( così quelli- 
chel’havevano male diffèfa , come quelli che l’ha- 
vevano combattuta) delle fue fùflanze la fpoglia- 
rono. 

Fù la novella di quella vittoria con grandiffi- 
ma allegrezza da i Fiorentini ricevuta; e perche 
l’era fiata tutta imprefà di Lorenzo , ne fall quel- 
lo in riputatione grandiffima. Onde eh’ uno de i' 
più fùoi intimi amici rimproverò à Meflèr Toma- 
io Soderini il configlio 'filo, dicendogli ; Che dite 
voi bora che Volterra fi è acquillata ? A cui Me£ 
fèr Tomafo rifpofe, A me parcella perduta; per- 
che fe voi la ricevevi d’accordo, voi ne trahevi 
utile e ficurtà; ma havendola à tenere per forza,- 
ne i tempi auverfi vi porterà debolezza e noia , e 
ne i pacifici danno e fpefà. In quelli tempi il’ 
Papa cupido di tenere le terre della Chiefà nella 
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ubbidienza loro, haveva fatto faccheggiare Spole- 
to , che s’era ( mediatiti l’intrinlèche fattioni ) ri- 
bellato. Dipoi perche Città di cartello era nell» 
medefima contumacia , l’haveva attediata. Era in 
quella terra Prencipe , Nicolò Vitelli.- Teneva cos- 
tui grande amicitia con Lorenzo de i Medici ; 
donde che da quello non gli fù mancato d’aiuti » 
" i quali non furono tanti che difendeflèro Nicolò, 
ma furono bene {ufficienti à gettare i primi lèmi 
della inimicitia tra Sifto- & i Medici, i quali poco 
dipoi produflèro maliffimi frutti. • Ne narebbero 
differito molto à dimoftrarfij le la morte di Fra 
Piero Cardinale di S. Sifto non filile ièguita; per- 
che havendo quello Cardinale circuito Italia , e 
gito à Vinegia e Milano , lotto colore d’boneftar 
le nozze d’Hercole Marcitele di Ferrara , andò 
tentando gli animi di quelli Principi , per veder 
come inverlò i Fiorentini gli trovava dilpofti. 
Ma ritornato à Roma, lì morì , non lènza «ulpi- 
tion d’eflèr ftato da i Venetiani auvelenato, come 
quelli che temevano della potenza di Sifto , quan- 
do lì fulfe potuto dell’ animo e dell’ opera 
di Fra Piero valere. Perche nonoftante che 
fullè dalla natura, di vile {àngue creato, e dipoi., 
tra i termini d’uno convento vilmentenutrito, co- 
me prima al Cardina'ato, pervenne, apparfe in 
lui tanta lùperbia e tanta ambitione , che , non 
che’I Cardinalato , ma il Pontificato non lo cape- 
va ; perche non dubitò di celebrare un convito in 
Roma, che à qualunque Re làrebbe ftato giudica- 
to ftraordinario, dove meglio che xx. mila fiori- 
ni eonlumò. 

Privato adunque Sifto di quello miniftro , le* 
guitò i dilègni lùoi con più lentezza. Nondime- 
no havendo i Fiorentini, Duca, e Venetiani ri- 
novata la lega , e lalciato il luogo al Papa & al 
Re per entrare in quella, Sifto ancora & il Re 
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fi collegarono, lafciando luogo à gli altri Prenci- 
pi di potervi entrare. E già fi vedeva l’Italia di- 
vidi in due fattioni , perone ciafcuno dì nafceva- 
no colè , che fra quelle due leghe generavano 
odio -, com’ avenne dell’ Ilbla di Cipri , allaquale 
il Re Ferrando afpirava , & i Venetiani l’occupa- 
rono. Onde che’l Papa 8c il Re fi vennero à 
riftringere più infieme. Era in Italia all’ hora 
tenuto nelle armi eccellentifiimo , Federigo Pren- 
cipc dTJrbino , ilquale molto tempo haveva per 
il popolo Fiorentino militato. Deliberarono per 
tanto il Re 8c il Papa ( accioche la lega nimica 
mancafiè di quello capo ) guadagnarli Federigo , 
Se il Papa b configliò, & il Re lo pregò andaflè 
à trovarlo à Napoli. Ubbidì Federigo , con am- 
miratione e difpiacere de’ Fiorentini , iquali crede- 
vano che à lui come à Giacopo Piccinino intcr- 
veniiTè. Nondimeno n’auvenne il contrario ; per- 
che Federigo tornò da Napoli e da Roma hono- 
ratiflimo , e di quella loro lega Capitano. Non 
mancavano ancora il Re & u Papa di tentare gli 
animi de’ Signori di Romagna ede’ Sanefi , per far- 
{egli amici , e per potere mediante quelli più of- 
fendere i Fiorentini. Delle quali colè accorgendo- 
li quelli, con ogni rimedio opportuna contro all* 
ambitione loro s’armavano ; & havendo perduto. 
Federigo d’Urbino , fòldarano Roberto da Rimino, 
Rinovarono la lega con i Perugini . & col Signo- 
re di Faenza fi collegarono. Allegava il Papa 5c 
il Re la cagione dell’ odio contro à i Fiorentini efi- 
fere , che defideravano, da’ Venetiani fi feompa- 
gnaflèro, è collegaflènfi con loro perche il Papa, 
non giudicava chela Chielà potefle mantenere la ri— 
putatione fira , ne il Conte Girolamo gli Stati di Ro- 
magna , fèndo i Fiorentini & ì Venetiani uniti . Dall’ al- 
tra parte i Fiorentini dubitavano , che voleflèro inimii- 
cargli co i Venetiani, non per farfegli amici, ma 
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per potere più fàcilmente ingiuriargli. Tantp che 
fn quelli lo /petti e divertita d’humori fi vifie in 
Italia due anni , prima eh’ alcuno tumulto nafi- 
celle.' 

Ma il primo che nacque fu ( ancora che piccolo) 
in Tofcana. Di Braccio da Perugia , huomo ( co- 
me più volte habbiamodimoftro) nelle guerre ripu- 
tati ITìmo , rimafèro duoi figlivoli, Oddo e Carlo. 
Quello era di tenera età , quell’ altro fu da gli huo- 
mini di Val di Lamona ammazzato , ( come dr 

{òpra inoltrammo. ) Ma Carlo, poi che fù à gli 
anni militari pervenuto, fò da’ Venetiani , per la 
memoria del padre , e per la Iperanza che di lui 
s’haveva , tra i Condottieri di quella Republica ri- 
cevuto. Era venuto in quelli tempi il fine della, 
iùa condotta, e quello non volle, che per all’ ho- 
ra da quel Senato gli fufle confermata} anzi deli- 
berò vedere, le col nome fuo, e riputatione del 
padre, ritornare ne gli Stati lùoi di Perugia potè 1 - 
va. A che i Venetiani fàcilmente confèntirono , 
come quelli che nell’ innovationi delle colè lèmpre 
folevano accrefcere l’imperio loro. Venne per tan- 
to Cario in Tofcana , e trovando le colè di Peru- 
gia difficili , per cflère in lega co i Fiorentini , Ss 
volendo che quella fiia molla partorillè qualche co- 
là degna di memoria , aflàltò i Sanefi , allegando 
quelli eflère debitori luoi , per lèrvjtii havuti da 
fuo padre neili afiàri di quella Republica , e per- 
ciò volerne dière lodisfatto j & cpn tanta furia gU 
alTaltò , che quali che tutto il dominio loro man- 
dò fottofopra.. Quelli cittadini , veggendo ta- 
le infulto , come eglino fono facili à crede- 
re male de’ Fiorentini , fi perfuafero tutto e£ 
fere con loro conlènlò eflèguito ; & il Papa 

Se il Re di rammarichi riempierono. Mandarono 
ancora oratori à Firenze, iquali fi dollèro di tan- 
ta ingiuria,, e deliramente inoltrarono che lènza 
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edere fbuvenuto , Carlo non haurebbe potuto con 
tanta ficurtà ingiuriargli : di che i Fiorentini spe- 
cularono , affermando eflère per fare ogni opera 
che Carlo s’afteneflè dall’ offendergli , 8c in quel 
modo che gli oratori vollono à Carlo comanda- 
rono che dall’ offendere i Sanefi s’aftenefle. Di 
che Carlo fi dolfè , moftrando che i Fiorentini 
per non lo fòuvenire s’erano privi d’uno grande 
acquifto, & havevano privo lui d’una gran gloria; 
perche in poco tempo prometteva loro la pof- 
fèflìone di quella terra , tanta viltà haveva trova- 
ta in eflà, e tanti pochi ordini alla diffèfà. Par- 
tifli adunque Carlo; & alli ftipcndii uiàti de’ Ve- 
netiani fi ritornò. Et i Sanefi (ancora che me- 
diami i Fiorentini fuflèro da tanti danni liberi) ri- 
mafèro nondimeno pieni di degno contro à quelli; 
perche non pareva loro havere alcuno obligo con- 
coloro, che gli haveflèro d’un male , idi che pri- 
ma fuflèro flati cagione, liberati. Mentre che 

S uefte colè ne’ modi fopra narrati tra il Re Se 
. Papa, & in- Tofcana fi. travagliavano , nacque 
in Lombardia uno accidente di maggior momen- 
to, e che fu prefaglo di maggior mali. Infègnava 
in Milano la Latina lingua a’ primi giovani di quella 
città Cola Mantouano , huomo lkterato & ambitio- 
fb. Quefti , ò eh’ egli haveflè in odio la vita e- 
ooftumi del Duca, ò che pure altra’, cagione lo mo- 
vefle , in tutti i (boi ragionamenti , il vivere fotro 
un Prencipe non buono , deteftava., gloriofi e fe- 
lici chiamando quelli , a’ quali di nafeere & vivere 
in una Republica haveva la natura e ia fortuna con- 
ceduto ; moftrando come tutti gli huomini famo- 
fi s’erano nelle Republicbe ,. 8c non lòtto i Prencf- 
pi nutriti; perche quello nutricano gli huomini: 
virtuofi, & quefti gli fpengono , facendo l’una, 
profitto dell’ altrui virtù, l’altro temendone. I 
gioyani con chi egli hayeva più. famigliarità prefa, 
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eranoGiovan Andrea Lampognano , Carlo Vifconrì, 
e Girolamo Olgiato. Con coftoro più volte della 
pefiìma natura del Prencipe, della infelicità di chi 
era governato da quello , ragionava. Et in tanta 
confidenza dell’ animo voluntà di quelli giovani 
venne, che gli fece giurare che, come per l’età e* 
potefièro, la loro patria dalla tirannide di quel 
Prencipe liberarebbero. 

Sendo ripieni adunque quelli giovani di quello 
defiderio, ilquale fcmpre con gii anni crebbe, i 
collumi e modi del Duca , e di più le particolari 
. ingiurie contro à loro fette, di farlo mandare ad 
. effetto affrettarono. Era Galeazzo libidinofò e 
crudele , dcllequal due coligli lpefiì # cfièmpi l’ha- 
. vevano fatto od ioli filmo ; perche non fole non gli 
ballava corrompere le donne nobili, che prendeva 
ancora piacere di publicarle; ne era contento fere 
morire gli huomini , le con qualche modo cru- 
dele non gli ammazzava. Non viveva ancora lèn- 
za infàmia d’haver morto la madre; perche non gli 
parendo eflèr Prencipe, preferite quella, con lei in 
modo li governò, che gli venne voglia di ritirarli 
nella lua dotale lède à Cremona , nelqual viaggio 
' da fubita malattia prelà morì. Donde molti giu- 
dicarono quella dal figlivolo eflère fiata fatta mo- 
rire. Haveva quello Duca per via di donne , Car- 
lo & Girolamo dishonorati , & à Giovan Andrea 
non haveva voluto la poflèflìone della Abadia di 
Miramondo, fiata al lùo propinquo dal Pontefice 
refignata, concedere. 

Quelle private ingiurie accrebbero la voglia i 
quelli giovani, con il vendicarle , liberare la loro 
patria da tanti malli fperando che qualunque volta 
riufcificloro l’ammazzarlo-, di efière non {blamen- 
te da molti de’ nobili , ma da tutto il popolo lè- 
guiti. Deliberatili adunque à quella imprefe, fi 
trovavano Ipeflb infieme; diche, l’antica famiglia- 
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rità, non dava alcuna ammiratione. Ragionavano 
fcmpre di quella colà , e per fermare più l'animo 
al fatto T con le guaine di quegli ferri eh’ eglino 
havevano in quell’ opera deftinatt , ne’ fianchi e nel 
petto [l’uno l’altro lì percotevano. Ragionarono 
del tempo e del luogo. In cartello , non pareva 
loro licuro ; à caccia , incerto e pericolofo j ne’ 
tempi che quello per la terra giva à fpaflò , difficil e 
non riufcibile ; ne’ conventi , dubbio. Per tanto d^ft- 
rarono in qualche pompa e publica feftività oppri- 
merlo , dove fu Acro certi che veniiTe , & eglino lòtto 
rii colori vi potdfero loro amici ragunare. Con- 
chiufèro ancora, che fendo alcun di loro per qualun- 
que cagione dalla corte ritenuti , gli altri doveflèro 
perii mezzo del ferro , ede’nimici armati ammaz- 
zarlo. Correva l’anno m. cccc. lxxvi. 8c era pro- 
pinqua la feftività del lutale di Chrifto. E perche 
il Prencipe , il giorno di San Stefano foleva con 
pompa grande vilitare il tempio di quel Martire • 
deliberarono che quello furtè il luogo 8c il tempo 
commodo à eflèguire il penfiero loro. Venuta a- 
dunque la mattina di quel Santo , fecero armare 
alcuni de’ loro più fidati amici e fervidori , dicendo 
volere andare in aiuto di Giovan Andrea , ilquale 
contra la voglia d’alcuni lùoi emuli , voleva con- 
durre nelle fue poflèrtìoni uno aquedutto , e quelli 
così armati al tempio cond urterò , allegando vole- 
re avanti partiflèro, prendere licenza dal Prencipe. 
Fecero ancora venire in quel luogo , fotto varii co- 
lori , più altri loro amici 8c congiunti, fperando 
che fatta la colà , ciafcheduno nel refto dell’ im- 
prefà loro gli feguitaflè. E l’animo loro era , mor- 
to il Prencipe, ridurli inficine con quelli armati, 
& gire in quella parte della terra dove credertcro 
più facilmente lòllevare la plebe , & quella contro 
alla Duchefià , 8c à i Prencipi dello Stato , fare ar- 
mare: & ftimavano che il popolo per la fame, dal- 
la quale era aggravato , doveflè facilmente feguir- 
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gli, perche difegnavano dargli la caie di Meflfer 
C ecco Simonetta, di Giovanni Botti , & di Frao» 
-cefco Lucani , tutti Prencipi del gaverno , in pre- 
da, & per quella via aflkurarc loro, Se rendere h 
libertà al popolo. 

Fatto quello dileguo , 8c confermato l’animo à 
^quella eliecutione, Giovan Andrea con gli altri fa- 
rcito al tempio di buona hora, udirono meilà in- 
ficdtf ; laquale udita Giovan Andrea fì volle à una 
ftàtua di Santo Ambrogio, Se dille ; 9 Padrone di 
quejla nojlra città, tu fai Vintentione nojlra , & il 
Jine à che noi vogliamo metterci à tanti pericoli > fin 
favorevole à quejìa nojlra imprefa , e dimonjlra far 
v or cado la giujlitia che la tngiujlàia ti dtfpiaccia. 
Al Duca dall’ altro canto ( havendo à venire al tem- 
pio ) intervennero molti legni della fuà futura mor- 
te : perche venuto il giorno , lì velli { fecondo che 
più volte coftumava ) una corazza , laquale dipoi 
dubito lì traile , come e nella prelènza ò nella per- 
fona I’ofTendeflè. Volle udire mefii in cartello , c 
trovò che’l fuo Capellano era ito à San Stefano con 
tutti i faoi apparati di capella. Volle che in cambio 
di quello , il Vefcovo di Como celebrartè la meflìu 
e quello .allegò certi impedimenti ragionevoli. Tan- 
to che quali per neceffità deliberò d’andare al tem- 
pio, e prima li fece venire Giovan Galeazzo 8t Her- 
mes Tuoi figlinoli , e quelli abbracciò e baciò mol- 
te volte, ne pareva poteflè Ipiccarli da quelli. Pur 
re alla fine deliberato all’ andare, s’ufcì di cartello, 
& entrato in mezzo dell’ oratore di Ferrara e di 
Mantoua n’andò al tempio. I congiurati in quel 
tanto , per dare di loro minare lòlpitionc , e fug- 
gire il freddo ch’era grandiflìmo , s’erano in un* 
camera dell’ Arciprete della Chielà loro amico riti- 
rati } & intendendo come il Duca veniva , le ne 
vennero in Chielà, & Giovan, A cdrea & Girolamo 
fj pofero dalia delira parte à ì'intrare del tempio, e 
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Carlo dalla finidra. Entravano già nel tempio quel- 
li che precedono al Duca j dipoi entrò egli 
circondato d’una moltitudine grande , com’era con- 
veniente in quella fòlennità à una Ducal pompa. I 
primi che modero furono il Lampognano & Giro- 
lamo. Coftoro fìmukndo di far fare largo al Pren- 
cipe fè ‘gli accodarono , 8c (frette l’armi (che corte 
& acute havevano nelle maniche nafcofe ) l’adàli- 
rono. U Lampognano gli dette due ferite , l’una 
nel ventre l’altra nella gola. Girolamo ancora nella 
gola & nel petto lo per code. Carlo Viiconte, per- 
che s’era podo più propinquo alla porta , & eflèn- 
dc^jli il Duca paflàto avanti, quando dai compagni 
fu adàlito , no’l potette ferire d’avanti , ma con duoi 
colpi la fchiena e la fpalla gli traflfìdè. E furono 
quede lei ferite d prede e lubite , che*! Duca fù 
prima in terra che quali ni uno del fatto s’accor- 
g effe. Ne quello potette altro fare ò dire, lai vo che 
cadendo una volta fola , il nome della nodra Don- 
na in fuo aiuto chiamare. 

Caduto il Duca in terra, il romore fi levò grande , a£ 
fai fpade fi sfoderarono , &' come auviene nelli cali 
non proveduti, chi fuggiva del tempio, & chi cor- 
reva verfò il tumulto , lenza havere alcuna certez- 
za ò cagione della colà. Nondimeno quelli ch’era- 
no al Duca più propinqui , e ch’havevano veduto 
Duca morto , e gli ucciditori conofciuti , gli per- 
fèguitarono. E de’ congiurati, Giovan Andrea volen- 
do tirarli fuora della Cniela entrò fra le donne, le- 
quali trovando aliai , e fecondo il fuo codume à fe- 
dere in terra , implicato & ritenuto tra le loro vede, 
fù da uno moro daffiero del Duca foprogiunto e 
morto: fu ancora da’ circondanti ammazzato Carlo. 
Ma Girolamo Olgiato ufcito fra gente & gente di 
Gliela, vedendo i fuoi compagni morti, non là- 
pcndo dove altrove fuggirli , se n’andò alle lite 
caie , dove non fù dal padre ne da’ fratelli rice- 

, , vutos 



43,0 DELLE HI STORIE •' 
vuto; folamente la madre havendo al figlivolo com- 
paflìone , lo raccomandò à un prete antico amico 
della famiglia loro , il quale meflògli {boi panni* 
indo fio alle Tue calè lo conclude. Dove flette due gior- 
ni , non lènza Iperanza che in Milano nalceflè qual- 
che tumulto che lo falvaliè; ilche non fuccedendo, 
e dubitando non eflère in quel luogo ritrovato , vol- 
fè fconofciuto fuggirli; ma conolauto nella podes- 
tà della giuìlitia pervenne, dove tutto Pordine della 
congiura aperfè. Era Girolamo d’cta di xxm. an- 
ni, ne fu nel morire meno animolò che nell’ ope- 
rare li fu Gè flato; perche trovandoli ignudo , e con 
il carnefice davanti, che haveva il coltello in ma- 
no per ferirlo, dille quelle parole in lingua Latina, 
perche litterato era; Mors acerbi, fama perpetua , 
fiab'tt vetta memoria fatti. Fù quella imprefà di 
quelli infelici giovani lègretamente trattata, &ani- 
molàmenteefieguita; 8c ali* hora roumarono , quan- 
do quelli che eglino fperavano gli haveflèro à lè- 
guire & difendere , non gli difelèro ne ièguirono. 
Imparino per tanto i Prencipi à vivere in maniera, 
e farli in modo riverire & amare, che niuno /peri 
potere ammazzandogli fai varfi, e gli altri conoichi- 
no quanto quel penficro lìa vane, checi fàccia con- 
fidare troppo , che una moltitudine { ancora che 
mal contenta) ne i pericoli tuoi ti lèguiti ò ti com- 
pagni. Sbigottì quello accidente tutta Italia, ma 
molto pm quelli che indi à breve tempo in Firenze 
Ièguirono, i quali quella pace che per xu.anni era 
Hata in Italia ruppero, come nel libro lèguente fa- 
rà da noi dimoftrato ; ilquale lè harà il fine fuo 
niello & lagrimolò , harà il principio lànguinolò C 
fpaventevole. 
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Endo il principio di quello ottavo 
libro pollo in mezzo di due congiu- 
re , l’una già narrata , e fuccefìa à 
Milano , l’altra per doverli narrare , 
e lèguita à Firenze , parrebbe con- 
veniente colà ( volendo, feguitare il 
coftume noftro ) che delle qualità delle congiure , 
e dell’ importanza d’ellè ragionammo. Ilche li fa- 
rebbe volontieri quando ò in altro luogo io non 
^n’havefli parlato, ò s’ella fullò materia da potere 
con brevità pattarla. Ma fèndo colà che delìdera 
alTai confideratione , e già in altro luogo detta , 1 1 
lalcieremo indietro , e palTando ad un’ altra mate- 
ria diremo ; Come lo flato de i Medici havendo 
vinte tutte le inimicitie lequali apertamente l’have T 
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vano urtato , à volere che quella cala prendete tr- 
inca auttorità nella Città , e fi /piccate col vivere 
civile dall’ altre , era neceflàrio eh’ ella fu pera (Tè 
ancora quelle che occultamente contra gli macchi- 
navano. Perche mentre che i Medici di pari aut- 
torità e riputatone con alcune*dell’ altre famiglie 
combattevano , potevano i cittadini che alla loro 
potenza havevano invidia, apertamente à quelli op- 
porli, lènza temer d’etere ne i principii delle loro 
nimicitie oppreffi ; perche fèndo diventati i Magif- 
trati liberi , niuno delle parti , /è non dopò la per- 
dita , liaveva cagione di temere. Ma dopò la vit- 
toria del lxvi. li riftrin/è ip modo lo Stato tutto 
à i Medici ,i quali tanta auttorità prelèro , che quel- 
li che n’etano malcontenti conveniva ò con patien- 
za quel modo del vivere comportatero , ò /è pure 
lo voìetero fpegnerc, per via di congiure , e le- 
gatamente, di farlo tentatene lequafi perche con 
difficoltà fuccedono , partorilcono il più delle volte, 
à chi le muove, rouina, & à colui contra il qua- 
le fono mote, grandezza. * Donde che quali lèm- 
pre un Principe d’una Città da limili congiure af- 
falito , lè non è come il Duca di Milano ammaz- 
zato ( ilche rade volte interviene ) fàglie in mag- 
gior potenza , e molte volte , fèndo buono , di- 
venta cattivo. Perche quelle, con l’etempio loro* 
gli danno cagione di temere; il terriere , d’afficu- 
rarfì ; l’afficurarli , d’ingiuriare ; donde ne naìcono 
gli odii dipoi, e molte volte la fuà rouina. E co- 
si quelle congiure opprimono fubito chi le muo- 
ve , e quello contra a chi le lòa molle , in ogni * 
modo, col tempo offendono. 

Era l’Italia ( come di lòpra habbiamo moflro ) 
divilà in due fattioni ; Papa è Re da una parte; 
dall’ altra Venetiani, Duca , e Fiorentini, E ben- 
ché ancora fra loro non fute accefà guerra, non- 
dimeno ciafcuno giorno fra eflì li dava nuove ca- 
ffo- 
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gioni (Raccenderla ; 8c il Pontefice mafiimcin qua- 
lunque fua imprcfa di offèndere lo Stato di Firenzi 
^ingegnava. Onde che fendo tflorto Meffèr Fi- 
lippo de i Medici Arcivefcovo di Pila , il Papa 
còntra alla volontà della Signoria di Firenze , Ffan- 
cefco Salviati, il auale conofccva alla famiglia de i 
Medici nimico , ‘di quello Arcivefcovado invertì. 
'Tal che non gli volendo la Signoria dare la pof- 
feffione , ne' feguì tra il Papa e quella, nel maneg- 
gio di quefta cofà nuove offèfe. Oltra di quelto 
faceva in Roma alla famiglia de i Pazzi favori 
grandiflimi , e quella de i Mediai in ogni anione 
disfavoriva. Erano i Pazzi in Firenze per ricche- 
fe, e per nobiltà , all’ bora di tutte l’altre fatniglie 
Fiorentine fplendidiflimi. Capo di quelli era MeR 
fèr Giacopo , fatto per le fue ricchezze e nobiltà 
dal popolo. Cavalliere, Non fiaveva altri figli vo- 
li eh’ una figlivola naturale > haveva bene molti 
nipoti nati ai Meffèr Piero & Antonio fuoi fra- 
telli ; i primi de iquali erano Guglielmo , Fran- 
eefeo. Rinato , Giovanni , 8t apprefio Andrea , 
Nicolò, e Galeotto. Haveva Col imo de i Medi- 
ci ( veggendo la ricchezza e nobiltà di coftoro) la 
Bianca fua nipote con Guglielmo congiunta ; 1 pe- 
lando che quel parentado fàceffè quelle famiglie 
piu unite , e levaflè via l’inimicitie e gli odii che 
dal fofpetto il più delle volte fògliononafcere. Non- 
dimeno (tanto fono i difègm noftri incerti e fal- 
laci ) la cofà procedette altramente ; perche chi 
configliava Lorenzo , gli moftrava com’ egli era 
pericolofilTimo , & alla fua auttorità contrario , rac- 
cozzar ne i cittadini ricchezze, e Stato. Quertò 
fece che à Meffèr Giacopo & à i nepoti non era- 
no conceduti quelli gradi d’honore , che à loro fe- 
condo gli altri Cittadini, pareva meritare. Di 

3 ui nacque ne i Pazzi il primo fdegno , e ne i Mc- 
ici il primo timore, e l’uno di quelli, che crefce- 

Ti‘ va, 



414 DELLE HISTORIE 

va , dava materia à gli altri di crefcere , donde i 
Pazzi in ogni anione, dove altri cittadini concor- 
rertcro, erano dd*i Magistrati non bene uditi. Et il 
Magistrato de gli Otto , per una Icggier cagione, 
fèndo Francefco de i Pazzi à Roma, lènza have- 
re à lui quel rifletto che à i Grandi cittadini fi 
fuole havere , a venire à Firenze lo confinole. 
Tanto che i Pazzi in ogni luogo con parole in- 
giuriofe e piene di Sdegno fi dolevano; lequali colè 
accrefcevano ad altri il fòfpetto , & à le l’ingiu- 
rie. 

Havcva Giovanili de i Pazzi per moglie la figli- 
vola di Giovanni Borromei, huomo ricchirtìmo, le 
fuftanze di cui ( lèndo morto ) alla Tua figlivola 
( non havendo egli altri figlivoli ) ricadevano. 
Nondimeno Carlo filo nipote occupò parte di 
quelli beni , & venuta la cofa in litigio , fu fatta 
una legge, per virtù dellaquale la moglie di Gio- 
vanni de i Pazzi fu dalla heredità di fuo padre Ipo- 

f liata , & à Carlo concerta : laquale ingiuria , i 
azzi al tutto da i Medici riconobbero. Dellaqual 
cofa Giuliano de i Medici molte volte con Loren- 
zo fuo fratello fi dolfe , dicendo com’ei dubitava 
che per voler delie colè tropo, che elle non fiper- 
deflèro tutte. Nondimeno Lorenzo caldo di gio- 
ventù e di potenza , voleva à ogni colà penzare , 
e che ciafcuno da lui ogni colà ricono/ceflè. Non 
potendo adunque i Pazzi con tanta nobiltà , e tan- 
te ricchezze, iòportar tante ingiurie, cominciaro- 
no à penfàre come fè n’ha vertero à vendicare. Il 
primo cjie mortè alcun ragionamento contra à i 
Medici fù Francefco. Era coftui più animofo e 
più fènfìtivo eh’ alcuno de gli altri; tanto che de- 
liberò , ò d’acquiftar quello che gli mancava, ò 
di perdere ciò ch’egli haveva. E perche gli era- 
no in odio i governi di Firenze, -yiveva quafifèm- 
pre à Roma, dove affai tefòro ( fecondo il coftu- 
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me de i mercatanti Fiorentini ) travagliava. E 
perch’egli era al Conte Girolamo amiciflimo , fi 
dolevano cofforo Ipelò l’uno con l’altro de i Me- 
dici. Tanto che dopò molte doglienze , e’ ven- 
nero à ragionamento , com’egli era neceflàrio à 
volere che l’uno viveflè ne i luoi Stati , e l’altro , 
nella fua città iìcuro , mutar lo Stato di Firenze; 
ilche lènza la morte di Giuliano e di Lorenzo pen- 
arono non fi potefiè fare. Giudicarono che’l Pa- 
pa & il Re facilmente vi acconlèntirebbero , pur 
che all’ uno 8c all’ altro fi moli rafie la facilità del- 
la cofa. 

Sendo adunque caduti in quello penfiero, com- 
municarono il tutto con Francelco Salviati Arci- 
velcovo di Pila j ilquale per ellère ambitiolò , e 
di poco tempo flato ofièlo da i Medici, volentie- 
ri vi concorlè. Et efiaminando fra loro quello 
fullè dà fare , deliberarono ( perche la colà più fa- 
cilmente fuccedeflè ) di tirare nella loro voluntà 
Meflèr Giacopo de’ Pazzi , lènza ilquale non crede- 
vano poter colà alcuna operare. Parve adunque che 
Francelco de’ Pazzi à quello effètto andafie à Firen- 
ze , e l’Arcivelcovo & il Conte à Roma rimaneflè- 
ro , per ellère col Papa quando parefiè tempo da 
communicargliene. Trovò Francelco Meflèr Giaco- 
po più rifpettivo e più duro non harebbe voluto , 
e fattolo intendere à Roma , fi pensò che bilògnaf- 
£è maggior auttorità à difporlo ; donde che l’Arci- 
velcovo & il Conte ogni colà à Giovan Battiffa da 
Montelècco Condottiere del Papa communicaro- 
no. Quelli era llimato affai nella guerra, 8c al 
Conte & al Papa obligato. Nondimeno mollrò 
la colà efiere diffìcile e pericololà ; iquali pericoli 
e difficultà l’Arcivefcovo s’ingegnava Ipegnere 5 
mollrando gli aiuti che’l Papa & il Re farebbero 
all’ imprelà; di più gli odii che i cittadini di Firen- 
ze portavano à i Medici ; i parenti che i Salviati 
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i Pazza lì tiravanodietro; la facilita, dell’ ammaz- 
zargli , per andare per la città lènza compagnia e 
fènza iòlpetto ; e dipoi , morti che fu Acro , la faci- 
lità di mutare lo Stato» Lequali colè Giovan Bal> 
tifla interamente non credeva , come quello , clic 
<ja moki altri Fiorentini haveva udito altramente 
parlare. Mentre che lì flava quelli ragionamenti e 
penlìeri , occorlè che’l Signor Carlo di Faenza 
ammalò, talché lì dubitava della morte. Parve per 
tanto all’ Arcivefcovo & al Conte , d’havere occa- 
lìone di mandar Giovan Battifta à Firenze , e di 
quivi in Romagna , lotto colore di rihavere certe 
terre che’l Signore di Faenza gli occupava. Gom- 
mili*: per tanto il Conte à Giovan Battifta parlaHe 
^on Lorenzo , e da lira parte gli domandale con? 
figlio come nelle colè di Romagna s’havefte à go- 
vernare ; dipoi parlaflè con Francefco de’ Pazzi, 8c 
vedeflèro inlìeme di dilporre Meflèr Giacopo de v 
Pazzi à feguitar la loro volontà. E perche Io pò* 
teflè con T’auttorità del Papa muovere , volleno a- 
Yanti alia partita parlaflè al Pcmificej ilquale feee 
tutte quelle offerte poflètte maggiori, in beneficio 
dell’ imprelà. Arrivato per tanto Giovan Battifta 
à Firenze, parlò con Lorenzo , dalquale fu huma- 
niflìmamente ricevuto , e ne* configli domandati 
iàviamente & amorevolmente configliato j tanto- 
ché Giovan Battifta ne prelè ammiratione, paren- 
dogli haver trovato altro huomo che non gli era. 
ftato maltro, e giudicolo tutto humano, tutto là- 
vio , & al Conte amiciflìmo. Nondimeno vol- 
le parlar con Francefco , e non ve lo trovando 
( perche era gito à Lucca ) parlò con Meflèr Gia- 
copa , e trovollo nel principio molto alieno dalla 
colà. Nondimeno avanti partillè , l’auttorità dei 
Papa lo molle alquanto , e perciò dille à Giovan 
Battifta ch’andaffe in Romagna, e tornaflè, e che 
in tanto Francefco làrebbe in. Firenze, & all* ho- 
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ra più particolarmente della cofa ragionarebbero. 

Aiutò e tornò Giovan Battifta , e con Lorenzo 
de i Medici feguitò il limolato ragionamento del- ^ 
le cofe del Conte, e dipoi con Metter Giacopoc 
Fraucefco de i Palli fi riftrinfei e tanto opcraro- 
no, che MelTer Giacopo acconfenti all imprcfa. 
Ragionarono del modo. A MelTer Giacopo non 
pareva che folle riufeibile , fendo ambedue i fri- 
ttili in Firenie * e perciò s’afpcttalTe che Lorenzo 
andalTe à Roma , com'era lama die voleva anda- 
re, 8c all' hora fi eflcguiflè la cofa . A Francefco 
piaceva, che Loremo forte à Roma, nondimeno 
quando* bene non vi andato . affermava o che à 
none „ ò che à givoco, ò m Chiefa ambedue l 
fratelli fi potevano opprimere. E circa gli aiuti to- 
rcitori, gli pareva ehc’l Papa poteflè mettere genti 
infieme per l’imprefi del cartello di Montone, ha- 
vendo gialla cagione di fpogfiarne il Conte Carlo, 
per haver feti i tumulti già detti nel Sanefe e nel 
Perugino. Nondimenonon li fece altra concluho- 
ne, & non che Francefco de i Pazzi e Giovan Bat- 
ti^ n’andartèr© ÙRoma, e quinci col Contee col 
Para ogni cofa concludertel o. Praticoli di nuovo 
à Roma quella materia , & m fine £ ^lufe . 
fiondo l'imprefa di Montone nfoluta ) die Giovan- 
Francefco da Tolentino foldato del Papa nandaflè 
in Romagna, e MelTer Lorenzo da Cartello nelpae- 
fe fuo , e ciafchcduno di quelli con le genti del 
paefe tenebro le loro compagnie à ordine , per 
ftre quanto dell’ Arcivefcovo de 1 Salviati , e da 
Francefco de i Pazzi forte loro ordinato ; iquah 
con Giovan Battifta da Montefecco fe ne ventilerò 
à Firenze, dove provedeflèro à quanto forte necefi 
fario per Teflècutioae dell’ imprefa, allaquale il Re 
Ferrando , mediante il fuo oratore , prometteva 
qualunque aiuto. Venuti per tanto 1 Arcivefcovo e 
Francefco de i Pazzi à Firenze , tirarono nella, ton- 
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lenza loro Giacopo di Mellèr Poggio , giovane 
litterato, ma ambitiolò, di cole nuove delidero- 
liffimo; tiraronvi duoi Giacopi Salviati , l’uno fra- 
tello, l’altro affine dell’ Arcivefcovo. Condullònvi 
Bernardo Bandini e Napoleone Francefi , giovani 
arditi, & alla famiglia de i Pazzi obiigatiffimi. De 
i foreffieri , oltre à i prenominati , Mellèr Anto- 
nio da Volterra , & uno Stefano làcerdote , ilquale 
nelle calè di Mellèr Giacopo , alla lira figlivok la 
lingua Latina infognava, n’intervennero. Rinato 
de i Pazzi , huomo prudente e grave , e che otti- 
mamente conofceva il male che da limili imprelè 
naicono , alla congiura non acconlèntì , anzi la de- 
teftò, e con quello modo che honelfamente potet- 
te adoperare ,1’interrupc. 

Haveva il Papa tenuto nello lludio Pilàno à im- 
parar lettere Ponteficie, Raffaello di Riario nipote 
del Conte Girolamo, nelqual luogo ancora ellèudo, 
fu dal Papa alla dignità del Cardinalato promollò. 
Parve per tanto à i congiurati di condurre quello 
Cardinale à Firenze, accioche la fua venuta, e la 
congiura ricoprine (poflèndofi tra la fua famiglia 
quelli, congiurati, de iquali havevano bilògno, 
nalcondere) e da quello prendere cagione d’eflèguir- 
h. Venne adunque il Cardinale , e fu da Mellèr 
Giacopo de i Pazzi à Montughi fua villa, propin- 
qua à Firenze, ricevuto. Defideravano i congiu- 
rati d’accozzar infìeme, mediante collui, Lorenzo 
e Giuliano, e come prima quello occorrere , am- 
mazzargli. Ordinarono per tanto convita fièro il 
Cardinale nella villa loro di Fielòle , dove Giuliano» 
ò à calò, ò à lludio non convenne} tanto che tor- 
nato il dilègno vano, giudicarono che fè lo con- 
vitaflèro à Firenze di neceffità ambedue v’haveflè- 
ro à intervenire. E così dato l’ordine, la Dome- 
nica dì xxvi.d’Aprile correndo l’anno m.cccclxxviii. 
à quello conyito deputarono. Penando adunque 
* ~ i con- 
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i congiurati di potergli nel mezzo del convito am- 
mazzare, furono il fabbato notte inficine , dove 
tutto quello che la mattina fèguente s’haveflè à eC- 
ièguirc difpofero. Venuto dipoi il giorno , fù no- 
tificato à Francefco , come Giuliano al convito 
non interveniva. Per tanto di nuovo, i Capi della 
congiura fi ragunarono , & conclufcro che non fuf- 
ft da differire il mandarlo ad effetto; perche gli 
era imponibile (fèndo notaà tanti), la non fi feoprif- 
fc. E perciò deliberarono nella Chiefà Cathedrale 
di Santa Rcparata ammazzargli , dove fèndo il 
Cardinale, i duoi fratelli (fecondo la confùetudine) 
converrebbero. Volevano che Giovan Battifta 
prendeffe la cura d’ammazzar Lorenzo, Francefco 
de’ Pazzi c Bernardo Bandini, Giuliano. Ricusò 
Giovan Battifla il volerlo fare, ò che la famigliari- 
tà haveva tenuta con Lorenzo , gli haveflè adolci- 
to l’animo , ò che pure altra cagione lo movefìe. 
Dille che non gli ba darebbe mai l’animo , com- 
mettere tanto eccedo in Chiefà , & accompagnar^ 
il tradimento col fàcrilegio; ilche fu il principio 
della rouina dell’ imprefà loro. Perche ftringerido 
gli il tempo , furono r.eceffitati dar quella cura à 
Mefièr Antonio da Volterra, & à Stefano Sacerdo- 
te, duoi che per pratica e per natura erano à tante 
imprefà inettiflimi. Perche fè mai in alcuna fac- 
cenda fi ricerca l’animo grande e fermo , e nella- 
vita e nella morte per molte efperienze rifòluto , e 
neceffario haverlo in quella , dove fi è affai volte 
veduto à gli huomini nell’ armi efperti e nel fàn- 
gue intrifi , l’animo mancare. * 

Fatta adunque quella dcliberatione, volleno che’I 
legno dell’ operare fuflè quando fi communi cava ih 
Sacerdote che nel tempio la principale MelTà cele- 
brava, e che in quel mezzo l’Arcivefcovo de’iSal- 
viati’ infieme co i fuoi & con Giacopo di Mefièr 
Poggio il palagio publico occupaflèro, accioihe la 
T f S»gno- 
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Signoria , ò voluntaria , ò forzata (lèguita che fufi 
fé de’ due giovani la morte) fu(Te loro favorevole.. 
Fatta quella déliberatione lè n’andarono nel tempio,, 
nelquale già il Cardinale infìeme con Lorenzo de’ 
Medici era venuto. La Chielà era piena di popo- 
lo, 8t l’ufficio Divino cominciato, quando ancora 
Giuliano de’ Medici non era in Gliela. Onde che 
Francefilo de’ Pazzi, infieme con Bernardo alla fùa 
morte deftinati, andarono alle lue calè à trovarlo, 
8c con prieghi, 8c con arte nella Chielà lo con- 
duflèro. E cofa veramente degna di memoria che 
tanto odio , tanto peniìero di tanto eccello , fi po- 
tette con tanto cuore & tanta oftinatione d’animo 
da Francefilo & da Bernardo ricoprire. Pèrche 
condottolo nel tempio, e perla via e nella Chielà 
con motteggi e giovenili ragionamenti Pìntratenne- 
ro. Ne mancò Francefilo , fiotto colore di carez- 
zarlo , con le mani e con le braccia ftrignerlo , per 
vedere le lo trovava à di corazza ò d’altra limile 
tà itela munito. Sapevano Giuliano 8t Lorenzo l’ac- 
cerbo animo de’ Pazzi eontra di loro , 8c com’ e- 
glino defideravano di torre loro l’auttorità dello Sta- 
to; ma non temevano già della vita-, come quelli 
che credevano che quando pur eglino haveflèro à 
tentare cofa alcuna, civilmente. Se non con tanta 
violenza l’haveflèro à fare. E perciò anche loro 
non havendo cura alla, propria fialute, d’eflère loro 
amici Umiliarono. 

Sendo adunque preparati gli ucciditori , quelli à 
cantra Lorenzo (dove per la moltitudine che nel 
tempro era fàcilmente & lènza fofpetto potevano- 
jftare) & quelli altri infieme con Giuliano, venne 
Fhora deftinata, & Bernardo Bandlni con un’ arma 
corta à quello effetto apparecchiata pattò il petto à 
Ciuf ano , ilqu ale dopò pochi patti caddè interra} 
lòpra ilquale Francefico de’ Pazzi gittatofi , lo em- 
piè di ferite, & con tanto ftudio lo percoflè, che 
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accecato da quel furore che li portava , iè medefi- 
mo in lina gamba gravemente offefè. Meflèr An- 
tonio e Stefano dall' altra parte a Bài irono Lorenzo, 
& menatogli più colpi , d’una leggier ferita nella 
gola lo percoflero. Perche , ò la loro negligenza , 
ù l’animo di Lorenzo, che vedutoli affilile confar- 
mi fue li diffefe, ò l’aiuto di chi era fòco, feco 
vano ogni sforzo di coftoro. Talché quelli sbi- 
gottiti li fuggirono, & li nafeofero j ma dipoi ri- 
trovati, furono vituperofamente morti, & per tut-- 
ta la città ftrafeinati. Lorenzo dall’ altra parte, 
riftrettoli con quelli amici che egli haveva intorno, 
nel Sacrario del tempio fi rinchiuie. Bernardo Ban-- 
dini morto che vidde Giuliano, ammazzò ancora 
Francelco Nori, à i Medici amicifiimo, ò perche 
. l’odiaflc per antico , ò perche Francefco d’aiutare 
Giuliano s’ingegnallé. E non contento à quelli 
due homicidii corfè per trovar Lorenzo, & fuppli- 
re con l’animo & preftezza fua à quel che gli altri 
per la tardità & debolezza lcfro havevano mancato; 
ma trovatolo nel Sacrario rifuggito , non potette 
farlo. Nel mezzo di quelli gravi & tumultuo!! 
accidenti, iquali furono tanto terribili che pareva 
che’l tempio rouinafiè, il Cardinale fi riftrinfè all’ 
altare, dove con fatica fù da i Sacerdoti tanto fel- 
Vato, che la Signoria, ceffato il romore, potette nel 
fùe palagio condurlo ; dove con grandiflimo lolpet- 
to infino alla liberatione fila dimorò. 

Trovavanfi in Firenze m quelli tempi alcuni Pe- 
rugini cacciati per leparti, della cala loro, iquali i „ 
Pazzi (promettendo ai rendere loro la patria) have- 
vano tirati nella voglia loro. Donde che l’Arcivef- 
covo de’ Salviati , ilquale era ito per occupar il pala- 
gio infieme con Giacopo di Meffer Poggio , & i fuoi 
Salviati & amici, gli haveva condotti leco , 8c arriva- 
to al palagio , lafcio parte de’ fuoi da baffo , con ordine 
che com’ eglino fentiffero il romore, occupaffero la 
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porta 8t gli con la maggior parte de’ Perugini fall d’al- 
to ,& trovato che la Signoria definava, perche era 
l’hora tarda, fù dopò non molto, da Celare Petrucci 
Gonfaloniere di giuftitia intromeflo. Onde che 
entrato con pochi de’ i Puoi lafciò gli altri 
fuora , la maggior parte de i iquali nella 
Cancellarla per fé medefimi fi rinchiufero , 
perche in modo era la porta di quella congegnata, 
che ferrandoli non fi poteva le non, con l’aiuto della- 
chiave, così di dentro come di fuora, aprire. Lo 
Arcivescovo in tanto , entrato dal Gonfalo- 
niere , fotto colore di volergli alcune cofe per parte 
del Papa riferire , gli cominciò à parlare con paro- 
le fpezzare Se dubbie; in modo che l’alterationi che 
dal vifo & dalle parole inoltrava, generarono nel 
Gonfaloniere tanfo lòfpetto , che à un tratto, gri- 
dando fi pinfè fuora di camera , & trovato Giacor 
po di MeiTer Poggio, lo prefe per i capegli, 8c nel- 
le mani de i fuoi Sergenti lo mille. Et levato il 
romorc fra i Signori > con quelle armi che il calò 
fumminiftrava loro, tutti quelli che con l’Arcivef- 
covo erano /àliti da alto (fendo parte rinchiufi & 
parte inutili ) ò fubito furono morti ,. ò coli vivi 
dalle fineflrc del palagio gittati. Tra iquali l’Arci- 
vcfcovo , i duoi Giacopi Salviati, & Giacopo di 
Mellcr Poggio appicati furono. Quelli che da baf- 
fo in palagio erano rimarti , havevano sforzata la 
guardia 3 c la porta , Se le parti balfe tutte occupar 
te , in modo che i cittadini che in quello romore 
al palagio corfero, ne armati, aiuto, nedilarmati 
configlio alla Signoria potevano porgere. Francefi 
co de’ Pazzi in tanto & Bernardo. Bandini veggen- 
do Lorenzo campato , Se uno di loro in chi tutta 
la fperar.za dell’ imprefà era porta gravemente feri- 
to, s’erano sbigottiti. Donde che Bernardo penfàn- 
do con quella franchezza d’animo alla fua fàlute, 
eh’ e<di haveva all’ ingiuriare i Medici penfàto, ver 
* - - duta. 
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duta la colà perduta, (alvo le ne fuggì. Francelcò 
tornato lène à cala ferito , provò lè poteva regger- 
li à cavallo, (perche l’ordine era circuire con ar- 
mati la terra, & chiamare il- popolo alla libertà & 
all’ armi) & non potette ; tanto era profonda la fe- 
rita, & tanto fangue haveva per quella perduto. 
Onde Ipogliatofi fi gittò lòpra il fuo letto ignuda, 
& pregò MelTer Giacopo, che quello da lui non fi 
poteva fare, fàcceflè egli. 

MelTer Giacopo, ancora che vecchio, & in li- 
mili tumulti non pratico , per fare quella ultima 
efperienza della fortuna loro , làlì à cavallo con for- 
fi cento armati , futi prima per limile imprelà 
preparati , & lè n’andò alla piazza del palagio , 
chiamanda in fuo aiuto il popolo & la libertà. 
Ma perche l’uno era dalla fortuna & liberalità de’ 
i Medici fatto (fordo , l’altro in Firenze altra- 
mente non fi (defiderava , non gli fù rilpollo 
da alcuno. Solo i Signori che la parte lu- 
periore del palagio fignoreggiavano, con fallì Io 
falutarono, & con le minaccie in quanto poteva- 
no lo sbigottirono. E Bando Mellèr Giacopo dub- 
biolò, fu da Giovanni Sariltori fuo cognato incon- 
trato, ilquale prima lo riprelè de gli Icandoli enofi- 
li da loro* dipoi lo confortò à tornarfène à cala, 
affermandogli eh’ il popolo & la libertà era à cuo- 
re à gli altri cittadini come à lui.. Privato adunque 
■MelTer Giacopo d’ògni fperanza, veggendofi nimi- 
co Lorenzo vivo, Francelcò ferito, & da niuno 
fèguitato , non fapendo altro che fàrfi, deliberò di 
fàlvare, fe poteva con la fuga, la vita, & con 
quella compagnia che egli haveva feco in piazza, 
lì ufcì di Firenze per andarne in Romagna. 

In quello mezzo tutta la Città era in arme i 
e Lorenzo de’ Medici , da molti armati accom- 
pagnato , s’era nelle fue calè ridotto. Il palagio 
T 7 dal. 
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dal popolo era fiato ricuperato , & gli occupatori 
di quello, tutti fra prelì & morti. Già per tutta 
la città fi gridava il nome de’ Medici , & le mem- 
bra de’ morti , ò fopra la punte dell’ armi fitte r 
ò per la città ftrafcinate fi vedevano; & cialchedu- 
no con parole piene d’ira, 8c con fatti pieni di 
crudeltà i Pazzi perfèguitava. Già erano le loro 
calè dal popolo occupate , 8c Francefco, così- i- 

f nudo fù di .cala tratto, & al palagio condotto, fu 
canto à l’Arcivefcovo 8c à gli altri appiccato. Ne 
fù poflibile per ingiuria che per il camino ò poi 
gli luffe fatta ò detta , forgi i parlare alcuna colà; 
ma guardando altrui fidò , lènza dolerli altramen- 
te tacito folpirava. Guglielmo de’ Pazzi di Loren- 
zo cognato, nelle calè di quello-, & per l’innozen- 
za lua, & per l’aiuto di Bianca fila moglie fi làl- 
vò. Non fu cittadino che armato ò dilàrmato non 
andaflè alle calè di Lorenzo in quella necefiìtà, & 
ciafcheduno lè 8c le fuftanze Tue gli offeriva. 
Tanta era la fortuna & la gratta , che quella cafo 
per la prudenza & liberalità s’haveva acquiftata. 
Rinato de’ Pazzi s’cra ( quando- il calo lèguì) nella 
fila Villa ritirato. Donde intendendo la colà fi 
volle traveftito fuggire ; nondimeno fù per il ca- 
mino conolciuto , & prefo , & à Firenze condotto. 
Fù ancora prefo Meffer GiaQoponel paffare l’Alpi; 
perche intefo da quelli Alpigini il calò lèguito à " 
Firenze, & veduta la fuga di quello , fu da loro affa-- 
lito , & à Firenze menato. Ne potette ( ancora 
che più volte ne gli pregaflè ) impetrare d’eflere da 
lóro per il camino ammazzato. 

Furono Mefièr Giacopo & Rinato giudicati à 
morte, dopò quattro giorni che’l cafo era fèguito. 
Et fra tante morti che in quelli giorni erano fiate' 
fotte, eh’ havevano ripiene di membra d’huomini 
le vie, non ne fù con milèricordia altra che quella 
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di Rinato riguardata , per effer tenuto huomo fa- 
vio 8c buono, ne di quella fuperbia notato che 
gli altri di quella famiglia- acculati erano. E per- 
che quello calò non mancaffe d’alcuno eftraordina- 
rio e (Tempio', fu Meflèr Giacopo prima nella le- 
poltura de’ Tuoi maggiori fepolto. Dipoi di qui- 
vi come fcommunicato tratto, fu lungo dalle mu- 
ra della città letterato ; 8c di quivi ancora cavato, 
per il capeftro con ilquale era flato morto -fù per 
tutta la città ignudo ftr alcinato ì & dapoi che in 
terra non haveva trovato luogo alla lèpoltura lùa, 
fu da quelli medefimiche ftrafcinato l’havevano, nel 
fiume d’Arno , che all’ hora haveva le Tue acque al- 
tisfime, gittato. Eflempio veramente grande di 
fortuna, vedere un huomo d» tante ricchezze, & 
da fi felicisfimo flato in tanta infelicità con tanta- 
rouina 8c con tale vilipendio cadere. Narronfi 
de i fiioi alcuni vitii, tra iquali erano givochi & 
beftemmie, più che à qualunque perduto huomo 
non fi converrebbe. Iquali vitii con le molte ele- 
molìne ricompcniiva , perche à molti bilbgnofi 8c 
luoghi pii largamente lòuveniva. Puosfi ancora di 
quello, diFe quefto bene, che il fabbato davanti à 
quella Domenica diputata à tanto homicidio, per- 
non fare partecipe dell’ auverlà Tua fortuna alcun*" 
altro , tutti i Tuoi debiti pagò , & tutte le mercari- 
tie eh’ egli haveva in dogana 8c in caTa (lequaii 
ad altrui appartenefléro ) con maravigliofà fòlleci- 
tudine à i padroni di quelle contegno. Fu àGio- 
van Battifta da Montefecco, dopò una lunga eflà- 
mine fatta di lui , tagliata la tefta. Napoleone 
Francefi con la fuga fuggì il fupplicio. Guglielmo 
de i Pazzi fu confinato, & i fuoi cugini , che era- 
no rimali vivi , nel fondo della Rocca di Volterra* 
in carcere potei. 

Fermi tutti i tumulti , & puniti i congiurati , 
fi celebrarono Teflèquie di Giuliano, ilquale tù con 
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leTagrime da tutti i cittadini accompagnato.; pes- 
che in quello era tanta liberalità & humanità, 
quanta in alcuno altro in tale fortuna nato fi po- 
tette defiderare. Rimale di lui un figlivolo, ilqua- 
le dopò à pochi meli che fu morto nacque , 8t fù 
chiamato Giulio ; ilquale fu da quella virtù & for- 
tuna ripieno, che in quelli prefènti tempi tutto il 
mondo conofce, & che da noi, quando alle pre- 
fènti colè perverremo , concedendone Dio vita, fa- 
ta largamente dimoftro. Le genti che lotto Mef- 
fèr Lorenzo da Gattello in Valditevero, & quelle 
che lotto Giovan Francefco da Tolentino in Ro- 
magna erano infieme , per dare favore a’ Pazzi, 
fi erano moflè, per venire à Firenze; ma poi eh’ 
eglino intefèro la royina della imprefa, fi tornaro- 
no indietro. Ma non effondo fèguita in Firenze 
la mutatione dello Stato , ( come il Papa & il Re 
defideravano ). deliberarono quello che non haveva- 
no potuto fare per congiure, farlo per guerra; & 
l'uno & l’altro con grandisfima celerità , mette le 
lue genti infieme per affittire lo Stato di Firenze, 
publicando non volere altro da quella Città, fè non 
ch’ella rimovefiè da fe Lorenzo de’ Medfci , ilqua- 
le folo di tutti i Fiorentini havevano per nimico. 
Havevano già le genti del Re pattato il Tronto , & 
quelle del Papa erano nel Perugino; 8c perche ol- 
tre alle temporali i Fiorentini ancora le fpirituali- 
ferite fèntifforo, gli fcommunicò 8c malediflè. On- 
de che r Fiorentini, veggendofi venire contro tante 
efferati , fi preparono con ogni fòllecitudine alle 
diffofè. E Lorenzo de’ Medici innanzi à ogni al- 
tra colà, volle, [poi che la guerra per fama era 
fatta à lui] ragunar in palagio co i Signori tutti 
*j qualificati cittadini-in numero di più di ccc. a’ 
quali parlò in quefla fèntenza. 

Io non sò , Eccelli Signori , & voi : Magnifici 
Cittadini, s’io mi doglio con voi delle feguite co- 
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(è, ò s’io me ne rallegro. Et veramente quando 
io penfo con quanta fraude, con quant’ odio io fa 
flato aflàlito, & il mio fratello morto, io non 
pollò fare, non me ne contrifti, e con tutto il 
cuore e con tutta l’anima non me ne doglia. Quan- 
do io confiderò dipoi con che prontezza , con che 
Audio, con quale amore, con quanto unico con- 
fenfo di tutta la città , il mio fratello fia flato ven- 
dicato & io diffefo , conviene non {blamente me 
ne rallegri , ma in tutto me fteflò eflalti e glorii. 
Et veramente fe la elperienza m’hà fatto conos- 
cere come io haveva in quella città pivi nimici 
che io non penfava, m’hà ancora dimoftro come 
io ci haveva più ferventi e caldi amici che io 
non credeva. Son forzatq adunque à dolermi con 
* voi per l’ingiurie d’altri , e rallegrarmi per i meri- 
ti voftrij ma fono ben coftretto à dolermi tanta 
più delle ingiurie, quanto fono più rare» più Sen- 
za elfempio , e meno da noi meritate. Conlìdera- 
te, Magnifici Cittadini , dove la cattiva fortuna 
haveva condotto la cala noftra, che fra gli amici, 
fra i parenti , nella Chiefa non era licura. So- * 
gliono quelli che dubitano della morte, ricorrere à 
gli amici per aiuti, lògliono ricorrere à i parenti , 
e noi gli trovavamo armati per la diflrutt ione nos- 
tra. Sogliono rifuggire nelle Chiefe tutti quegli 
che per publica ò per privata cagione fono perse- 
guitici. Adunque da che gli altri fono diffefi,noi 
framo morti. Dove i parricidi 8c gli a {Taffini fo- 
no fi curi , i Medici trovarono gli ucciditori loro. 
Ma Dio (che mai per l’adietro non hà abbandona- 
ta la cafa noftra) hà {àlvati ancora noi , & hà pre- 
fi la difenfione della giufta caufe noftra. Perche 
quale ingiuria habbiamo noi fetta ad alcuno, che 
fe ne meritaflè tanto deftderio di vendetta ? Et ve- 
ramente quelli che ci fono dimoftri tanti nimici* 
mai privatamente non gli offèndemmo ; perche fe. 

noi 
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noi gli havefiìmo offelì , non harebbero havufa 
commodirà d’offender noi. S’cglino attribuifcono 
à noi le publiche ingiurie, quando alcuna ne fuflé 
fiata loro fatta (che non lo sò ) eglino offendono- 
più voi , che noi , più quefto palagio e la maeftà di 
quefio governo , che la cala noftra, dimoftrando 
che per noftra cagione voi ingiuriate , & immeri- 
tamente , i cittadini voftri. Ilche e diteofto al tut- 
to da ogni verità, perche noi quando haveffimo- 

f >otuto, & voi quando noi havefiìmo voluto, non- 
’haremo fatto; perche chi ricercherà bene il ve- 
ro, troverà la cala noftra non per altra cagione - 
con tanto contente edere fiata tempre eflàltata da 
voi , te non perche la lì è sforzata con l’humanità, 
liberalità, co i beneficii -vincere ciafcuno. Se noi- 
adunque habbiamo honorati gli ftrani , come hare- 
mo noi ingiurati i parenti ? Se fi fimo. molli à 
quefto per adìderio di dominare (come dimoftra- 
l'occupare il palagio, venire con gli armati in piaz- 
za)' quantoquefta cagione fia brutta, ambinola, q 
dannabile , da fe ftefià lì fcuopre e li condanna. 

* Se l’hanno fatto per odio 8c invidia havevano all’ 
auttorità noftra, eglino offèndono voi, non noi,- 
havendoeda voi data. Et veramente quelle autto-. 
ritadi meritano di eflère odiate, che gli huomini : 
s’ufurpano, non quelle che gli huomini con la li- 
beralità, humanità, e magnificenza li guadagnano. 
Et voi làpete che mai la cafà noftra tele à grado 
alcuno di grandezza, che da cjuefto palagio e dall’ 
unito con (ènte voftro non viifuffe fpinta. Non 
tornò Colìmo mio avolo dall’ eslìlio con l’armi, c 
per violenza, ma col contente & unione voftra. 
Mio padre vecchio Se infermo non difefe già lui 
contro à tanti nimici lo Stato, ma voi con l’aut- 
torità e benivolenza voftra lo difendetti. Noa ha- 
rei io dopò la morte di mio padre ( tendo ancora 
fi può dire un fanciullo ). mantenuto il grado della 
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cafà mia, le non fuflèro itati i configli e favori 
voftri. Non harebbe potuto , ne potrebbe regge- 
re la mia cafa quella Republica, lè voi infiemecon. 
lei ngn l’ha verte retta e reggeffe. Non lo io a- 
dunque qual cagione d’odio lì porta edere in loro 
contro di noi, ò qual giufta cagione d’invidia. Por- 
tino invidia à gli loro antenati , iquali con la fuper- 
bia e l’avaritia s’hanno tolta quella riputatione , che 
» noftri s’hanno faputa , con ftudii , à quelli con- 
trarii, guadagnare. Ma concediamo che l’ingiurie 
fette à loro da noi fiano grandi , e che meritamen- 
te eglino deliderallèro la rouina noftra; perche ve- 
nire à offendere quello palagio ? Perche far lega 
col Papa c col Re contra alla libertà di quella Re- 
publica? Perche rompere la lunga pace d’Italia ? A. 
quello non hanno eglino feufa alcuna ; perche do* 
vevano offèndere chi offendeva loro , e non con- 
fondere l’inimicitie private con l’ingiurie publichc;, 
ilche fa, che fpenti loro, il male nortro è più vi- 
vo , venendoci (alle loro cagioni ) il Papa & il Re 
à trovare con Tarmi; laqual gyerra affirmano fare 
à me & alla cafa mia-. Ikhe Dio volefle che fuA- 
fe il vero; perche i rimedii direbbero predi e cer- 
ti, ne io farei lì cattivo cittadino , eh’ io flimasli 
più la falutc mia , che i pericoli voftri ; anzi volen- 
tieri fpegnerei l’incendio vollro con la rouina; mia. 
Mà perche lèmpre Tingiurie , che i potenti fanno , 
con qualche meno dishonello colore le ricuoprono, 
eglino hanno prelo quello modo à ricoprire quella 
dishonefta ingiuria loro. Pure nondimeno quando 
voi crederte altramente, io fono nelle braccia vof- 
tre. Voi m’havete à reggere , ò lalciare. Voi , 
miei Padri , voi , miei Difenlòri , e quanto da voi 
mi iàràcommdlò eh’ io fàccia, lèmpre farò volen- 
tieri , ne riculèrò mai [quando così à voi paia] 
quella guerra col làngue del mio fratello comincia- 
ta,. di finirla eoi mio.. 


Noni 
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Non potevano i cittadini , mentre che Lorenzo 
parleva, tenere Je lagrime j e con quella pietà thè 
fu udito, gli fu da uno di quelli à chi commiUère» 
rilpofto, dicendogli, che quella città ri conche va 
tanti meriti da lui e da i Tuoi, eh’ egli ftefTe di buo- 
no animo, che con quella prontezza eh’ eglino ha- 
vevano vendicata del fratello la morte, e di lui con- 
ièrvata la vita, gli confervarebbero la riputatione 
e lo Stato, ne prima perderebbe quello che loro- la 
patria perdeffero. E perche l’opere corrifpondeflè- 
ro alle parole, alla cuffodia del corpo fùo di certo 
numero d’armati pubicamente providdero, accio- 
che dalle domeftiche infidie lo difendeffero. Dipòi 
fi preiè modo alla guerra, mettendo infieme gen- 
te e danari , in quella fbmma poterono maggio- 
re. Mandarono per aiuti , per virtù della lega , al’ 
Duca di Milano & à i Venetiani. E poi che’l Pa- 
pa s’era dimoftro lupo e non paftore, per non ef- 
fère come colpevoli divorati, con tutti quelli modi 
potevano la cauta loro giu (tifica vano, e tutta l’Ita- 
lia del tradimento fatto contro allq (tato rimpiero- 
n ?’ .“oprando la impieti del Pontefice , 8c l’in- 
giuftitia fua, e come quello Ponteficato eh’ egli 
haveva male occupato , male ellèrcitava ; poi' 
eh’ egli haveva "mandati quelli che. alle prime prela- 
ture haveva tratti, in compagnia di traditori e par- 
ricidi, a commettere tanto tradimento nel tempio, 
nel mezzo del Divino ufficio , nella celebratone 
del Sacramento} e dipoi [perche non gli era fìic- 
cefTo ammazzare i cittadini, mutare lo Stato della- 
loro Citta, e quella à fuo modo faccheggiarej la 
interdiceva , e con le Ponteficali maledittioni la mi- 
nacciava, & offendeva. Ma fè Dio era giufto, fe 
a lui le violenze difpiacevano , gli doveano quelle 
di quello fuo Vicario difpiacere, 8c eflère conten- 
to che gli huomini offefi [ non trovando prelib i 
quello luogo] ricorreffero à lui,. Per tanto, non 

che 
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che i Fiorentini riceveflèro l’interdetto & à quello 
ubidi fiero , ma sforzarono i Sacerdoti à celebrare 
il Divino ufficio. Fecero -un concilio in Firenze di 
tutti i Prelati Tofcani che all’ imperio loro ubbi- 
divano ; nelqualc appellarono dell’ ingiurie del Pon- 
tefice al futuro Concilio. 

Non mancavano ancora al Papa ragioni da gius- 
tificare la caulà lua, e perciò allegava, appartener- 
li à un Pontefice, Spegnere le tirannidi, opprime- 
re i cattivi, eflàltare i buoni , lequali colè ei deb-- 
be con ogni opportuno rimedio fare : ma che non 
è già l’ufficio de i Prencipi lècolari , di tenere i 
Cardinali, impiccare i Vefcovi, ammazzare , 
Smembrare , e rtralcinare i Sacerdoti , gli innocen- 
ti e nocenti , lènza alcuna differenza uccidere. 
Nondimeno tra tante querele & acculò, i Fiorentini 
il Cardinale [eh’ eglino havevano in mano] al Ponte- 
fice reftituirono.- fiche fece,ch’l Papa lènza rilpetto 
con tutte le sforze Sue, & del Re , gli affali. Et 
entrati gli due eflèrciti (lòtto Alfonlo primogeni- 
to di Ferrando e Duca di Calauria, & al governo 
di Federigo Conte d’TJrbino) nel Chianti, per la via 
de i Sanefì (iquali dalle parte ni miche erano) oc- 
cuparono Radda e più altre cartella , c tutto ilj pae- 
£é predarono. Dipoi andarono col campo alla Cas- 
tellina. I Fiorentini veduti quelli altalti , erano in 
grande timore, per eflère lènza gente, & vedere 
gli aiuti de gli amici lenti ; perche non oftante 
che’l Duca mandafiè foccorfo, i Venetiani haveva-, 
no negato eflère obligati aiutare i Fiorentini nelle 
caulè private; perche lèndo la guerra fatta à i pri- 
vati, non erano obligati in quella à fouvcnirgli , 
perche l’inimicitie particolari , non fi havevano 
pubicamente à difendere. Di modo che j Fio- 
rentini, per dilporre i Venetiani à più fina opi- 
nione, mandarono Oratore à quel Senato, Meflèr 
Tomaio Soderini , & in quel mentre lòldarono, 

gen- 
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gente , e fecero Capitano de i loro efièrciti , Har- 
cole Marche/è di Ferrara. Mentre che quelle pre- 
parationi 11 facevano, l’dlèrcito nimico ftrinfè in 
anodo la Caftellina , che qutìlli terrieri , difperati 
del lbccorfo, lì dicrono dopò xl. giorni che èglino 
lavevano lòpportata Folfidione. Di qui li volle- 
to i nimici verfo Arezzo , « campeggiarono il 
Monte à San Savino. 

Era già l’cfièrcito Fiorentino à ordine , & an- 
dato alla volta de i nimici, s’era pollo propinquo 
à quelli à tre miglia , e dava loro tanta incom- 
modità , che Federigo d’Urbino domandò per al- 
cuni giorni tregua 5 laquale gli fu conceduta con 
'tanto dilàvantaggio de i Fiorentini , che quelli che 
la domandavano , di hàverla impetrata ii mara- 
vigliarono, perche ■'( non l’ottenendo ) erano ne- _ 
ceffi tati partirli con vergogna. Ma havuti quelli ’ 
giorni di commodità «. riordinarli, pallàto il tem- 
po della tregua, fòpra la fronte delle genti noltre 
quello callelio occuparono. Ma elléndo già venu- 
to il verno, i niriiici pér ridurli à vernare in luo- 

f hi commodi dentro nel Sanelè lì ritirarono. Ri- 
ullonli ancora le genti Fiorentine ne gli allog- 
giamenti più commodi, & il Marchefè di Ferra- 
ra (havendo fitto poco profitto à le , e meno ad 
altri) le ne tornò nel luo Stato. In quelli tèmpi, 
Génoua li ribellò dallo Statò di Milano per quelle 
cagioni. Poi che fu morto Galeazzo, e reftato 
Giovan Galeazzo fuo figìivolo d’età inhabile al go- 
verno, nacque diflènlìone traSforza, Lodovico, 
Ottaviano, Afcanio Tuoi Zii , e Madonna Bona 
fùa madre j perche ciafcuno di cfli voleva prende» 
re la cura del piccolo Duca. Nellaquale conten- 
tione Madonna Bona, vecchia DuchelTa, per con- 
iglio di MclTer Tornalo Soderini , all’ hora per i 
Fiorentini ih quello Stato oratore, e di Mefier 
Cocco Simonetto , flato Segretario di Galeaizo , 
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re fio fuperiore. Donde che fuggendoli gli Sfor- 
cefchi di Milano , Ottaviano ne] paflàr d’Adda affo- 
gò, e gli altri furono in varii luogi confinati, in- 
iieme col Signore Roberto da San Severino, il- 
-quale in quelli travagli, haveva lafciata la Duchef 
fa & accodatoli à loro. Sendo dipoi fèguiti i tu- 
multi di Tofcana, quelli Prencipi fperando per gli 
.nuovi accidenti , potere trovare nuova fortuna, 
ruppero i confini , e ciafcuno di loro tentava co- 
lè nuove, per ritornar nello Stato fuo. Il Re 
Ferrando, che vedeva che i Fiorentini folamenee 
nelle loro neceffità erano flati dallo flato di Milano 
iòccorfi , per torre loro ancora quelli aiuti , ordi- 
nò di dare tanto che penfare alla Ducheflh nello 
flato fuo, che à gli aiuti de i Fiorentini provede- 
xe non poteflc. E per il mezzo di Profpero Ador- 
no, e del Signore Roberto, e ribelli Sforzefchi fe- 
ce ribellare Genoua dal Duca. Reflava Colo nella 

! ?odeflà fua il Caflellcto, fotto la fperanza delquale, 
a Duchcflà mandò affai gente per ricuperare la 
città, & vi furono rotte; talché veduto il pericolo 
che poteva fopra ilare allo flato del figlivolo & à 
lei , fè quella guerra durava , fèndo la Tofcana lòtto 
iòpra, & i Fiorentini, in chi ella fòlo fperava, af- 
flitti, deliberò, poi eh’ ella non poteva bavere Ge- 
noua come fòggietta, haverla come amica. E con- 
venne con Battiflino Fregolo nimico di Profpero 
Adorno, di dargli il Càflelletto, e farlo in Genoua 
Prencipe , pure che ne cacciaflè Profpero , 8c à i 
ribelli Sforzefchi non fàcelfe favore. Dopò laqua- 
le conclufìone, Battiflino con l’aiuto del Caflellet- 
to, e della parte, fi infìgnorì di Genoua, e fè ne 
fece, fecondo il coftume loro , Dòge. Tantoché gli 
Sforzefchi & il Signore Roberto cacciati del Ge- 
houefè, con quelle genti che gli fèguirono, ne ven- 
nero in Lunigiana. Donde che’i Papa & il Re, ve- 
nduto» come i travagli di Lombardia erano pofati, 
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prefero occaiìonc da quelli cacciati di Genoua, à 
turbare la Tofcana di verfo Pila , accioche i Fioren- 
tini dividendo le loro forze indeboliflèro ; e perciò 
operarono (fendogià pattato il verno) che il Signore 
Roberto fi partifle con le fue genti di Lunigiana ; 
8c il paefe Pifano aflàliffe. Motte adunque fl Si- 
gnore Roberto un tumulto grandifiìmo, e molte 
caftella del Pifano faccheggiò e prefe, & infino al- 
la città di Pifa predando corfe. 

Vennero in quelli tèmpi à Firenze Oratori dell* 
Imperatore, del Re di Francia, e del Re d’Unga» 
ria, iqualida i loro Prencipi erano mandati al Pon- 
tefice; iquali perfidierò à i Fiorentini mandaflèro 
Oratori al Papa, promettendo fare ogni colà con 
quello , che con una ottima pace fi po nelle fine à 
quèfta guerra. Non ricucirono i Fiorentini di la- 
re quella elperienza , per ellère apprellò qualunque 
efcufàti , come per la parte loro amavano la pace. 
Andati adunque gli Oratori, lenza alcuna conclufio- 
ne tornarono. Onde che i Fiorentini per honorar- 
fi della riputatione del Re di Francia (poi che da 
gli Italiani erano parte offefi , parte abandonati) 
mandarono Oratore à quel Re , Donato Acciaio- 
li , huorno delle Greche e Latine lettere ftudiofis- 
fimo, di cui fèmpre gli antenati hanno tenuti gra- 
di grandi nella città ; ma nel camino fèndo arriva- 
to à Milano mori. Onde che la patria, per rimu- 
nerare chi era rimalo di lui , 8c per honorare la 
fua memoria, con publiche fpelè honoratisfima- 
mcnte lo Icpell , & a’ figlioli efièntione, & alle 
figliole, dote conveniente à maritarle conceflè. Et 
in fuo luogo , per Oratore al Re , Meflèr Guid’ 
Antonio Vefpucci, huomo dell 1 Imperiali & Pon- 
teficie lettere peritisfimo, mandò. L’afTalto fitto 
dal Signore Roberto nel paefè di Pila , turbò affai 
(cóme fanno le colè inafpettate) i Fiorentini. Per- 
che ha vendo dalla parte di Siena una grand isfima 

gufir 
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guerra , non vedevano come fi potere à i luoghi di 
verlo Pila provedere. Pure con comandati , &. altre 
limili provifioni, alla città di Pila loccorlèro. E 
per tenere i Lucchefi in fede, accioche ò danari, 
ò viveri al nimico lùmminiftraflero , Piero di Gino 
Capponi, Ambafciadore vi mandarono j ilquale fu 
da loro con tanto lòfpetto ricevuto, per l’odio chei 
quella città tiene col popolo di Firenze , nato dall*, 
antiche ingiurie, 8c dal continuo timore, che por- 
tò molte volte pericolo , non vi ertère popolarmen- 
te morto. Tanto che quella Tua andata dette ca- 
gione à nuovi Idegni , piu torto che à nuova unione. 
Rivocarono i Fiorentini il Marchelè di Ferrara, 
fòldarono il Marchelè di Mantoua, & con iftantia 
grande richielèro a’ Venetiani il Conte Carlo figli- 
volo di Braccio, & Dei febo figli volo del Conte Gia- 
copo, iquali furono alla fine dopò molte cavillatio- 
ni da i Venetiani conceduti ; perche ha vendo fatto 
triegua col Turco , e perciò non havendo Iculà che 
gli ricoprine , à non oflèrvare la fede della lega , li 
vergognarono. Vennero per tanto il Conte Carlo 
8c Deifebo con buono numero di gente d’arme , Se 
mellè infieme con quelle tutte le genti d’arme , che 
poterono fpiccare dall’ ellèrcito , che lotto il Mar- 
chelè di Ferrara , alle genti del Duca di Calauria 
era oppofto, lè n’andarono verlo Pila, per trovare 
il Signor Roberto , ilquale con le fue genti , fi tro- 
vava propinquo al fiume del Serchio. Et bench* 
egli haveflè fatto lèmblante , di volere afpettare le 
genti noftre, nondimeno non le afpettò , ma ri- 
tiroflì in Lunigiana, in quelli alloggiamenti , donde 
s’era, quando entrò nel paelè di Pila, partito. Dopò 
la partita , furono dal Conte Carlo tutte quelle ter- 
re ricuperate, che da inimici, nel paefe di Pifa, era- 
no fiate prelè. 

Liberati i Fiorentini da gli artifici di verlo Pila , 
fecero tutte le genti loro fra Colle Se Santo Gimi- 

V niano 
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niano ridurre. Ma fendo in quello eflèrcito , per 
Ja venuta del Conte Carlo , Sforzelchi 8c Braccef- 
chi , fubito fi rifentirono l’antiche nimicitie loro; 8c 
fi credeva (quando liavefiero à ellère lungamente 
infieme) che fuflèro venuti à l’armi. Tanto che 
per minor male fi deliberò di dividere le genti , & 
una parte di quelle, lòtto il Conte Carlo mandare 
nel Perugino, un’ altra parte , fermare à Poggi- 
bonzi, dove faceflèro uno alloggiamento forte da 
poter tenere i nimici che non entraflero nel Fio- 
rentino. Stimarono per quello partito coftringere 
ancora i nimici à dividere le genti -, perche crede- 
vano , à che’l Conte Carlo occuparebbe Perugia 
(dove penlàvano havelfe aliai partigiani) ò che’l Pa- 
pa fulle necelfitato mandarvi grolla gente per di- 
fenderla. Ordinarono oltra di quello (per condurre 
i Papa in maggior necelfità) che Mefièr Nicolò Vi- 
telli ufcito di città di Caftello, dov’era capo Mefi* 
fer Lorenzo luo nimico , con gente s'apprellàllè al- 
< la terra, per far forza di cacciarne l’auverlàrio, & 
levarla dall' ubbidienza del Papa. Parve in quelli 
principij che la fortuna volellè favorire lecofeFio- 
rentine, perche fi vedeva il Conte Carlo fare nel 
Perugino progrelfi grandi. Meflèr Nicolò Vitelli 
(ancora che non gli fullè riufcito entrare in Caftel- 
lo) era con le lue genti fuperiore in campagna , 8c 
d’intorno alla città lenza oppofitione alcuna preda- 
va. Così ancora le genti che erano reftate à Pog- 
gibonzi , ogni dì correvano alle mura di Siena. 
Nondimeno alla fine tutte quelle fperanze tornaro- 
no vane. In prima morì il Conte Carlo nel mezzo 
della fperanza delle fue vittorie ; la cui morte an- 
cora migliorò le conditioni de i Fiorentini, le la 
vittoria che da quella nacque , fi fullè làputa ulàre. 
Perche intefafi la morte del Conte , lubito le genti 
della Chieià ( che erano di già tutte infieme à Pe- 
rugia) prefero fperanza di potere opprimere le genti 

Fio- 
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fiorentine, & ufcite in campagna, pofero il loro 
alloggiamento fopra il lago propinquo a’ nimici , 
*11. miglia. Dall’ altra parte Giacopo Guicciardi- 
ni, quale fi trovava di quello eflèrcito commellà- 
no, con il configlio del Magnifico Roberto da Ri- 
mino, ilquale, morto il Conte Carlo, era rimale» 
d primo de il più riputato di quello elTercito, co- 
nolauta la cagione dello orgoglio de i nimici , de- 
liberarono allettargli. Talché venuti alle mani, 
propinqui al lago dove già Annibaie Carthaginefè 
dette quella memorabile rotta à i Romani, fùrono 
le genti della Chielà rotte. 

Laqual vittoria fu ricevuta in Firenze con laude 
de Capi 8c piacere di cialcuno; & farebbe fiata 
con honore 8c utile di quella imprefa, lè i dilbrdi- 
ni che nacquero nello eflèrcito, che fi trovava à 
Poggibonzi , non havelfero ogni cofa perturbato. 
Et cosi il bene che fece l'uno eflèrcito , fù dall’ al- 
tro interamente diftrutto j perche havendo quelle 
genti fatto preda fbpra il Sanelè, venne nella di- 
vifione d’eflTa differenza tra il Marchefe di Ferra- 
ra Se quelle di Mantoua. Talché venuti all’ armi 
con ogni qualità d’offèfa s’aflàlirono; & fù tale, che 
giudicando i Fiorentini non fi potere più d’ambedue 
valere, fi confentì che il Marchefe di Ferrara con 
le fue genti fe ne tornaflè à cafa. Indebolito adun* 
que quello eflèrcito, & rimafo fenza Capo, & go- 
vernandoli in ogni parte difordinatamente , il Duca 
di Calauria , che fi trovava con l’eflèrcito fuo pro- 
pinquo à Siena, prefè animo di venirgli à trovare; 
& così fatto come penfato , le genti Fiorentine veg- 
gendofr aflalire, non nell’ armi, non nella molti- 
tudine ( ch’erano -al nimico fuperiori ) non nel fito 
dove erano (che era fortiflìmo) fi confidarono ; ma 
fenza afpettare, non che altro, divedere il nimico, 
alla vifta della polvere fi fuggirono, & a’ nimici 
le munmom, x carriaggi, & Partigliene Jafciaro- 
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no ; di tanta poltroneria Se difordine erano all’ hora 
quegli eflèrciti ripieni , che nel voltare uno cavallo 
la tetta ò la groppa, dava la perdita ò la vittoria 
d’una impreca. Riempie quefta rotta i loldati del 
Re di preda, 8e i Fiorentini di ip a vento ; perche 
non lòto la Città loro li trovava dalla guerra, ma 
ancora da una peftilenza graviflìma afflitta, laquale 
haveva in modo occupata la città , che tutti i cit- 
tadini per fuggire la morte, per le [loro ville s’era- 
no ritirati. Quello fece ancora quefta rotta più 
fpaventevole , perche quelli cittadini che per Val di 
Pela Se per Val Della riavevano le loro poflèfiìoni, 
fendoii ridotti in quelle, fèguita la rotta , fubito 
(come meglio poterono) non lòlamente co i figli- 
voli 8c robbe loro, ma con i loro lavoratori,à Fi- 
renze cor (èro. Talché pareva che li dubitaflè che 
ad ogn’ hora il nimico alla Città fi potette prefen- 
tare. Quelli che alla cura della guerra erano pre- 
poni, veggendo quello difordine , comandarono alle 
genti, ch’erano Hate nel Perugino vittoriofo, che 
lafoiata l’imprelà contra a’ Perugini , /eniflero in 
Val Delfa, per opporli al nimico, iiquale dopò la 
vittoria, lènza alcuno contrailo {correva il paelè. 

Et benché quelle haveflèro ftretta in modo la città 
di Perugia , che ad ogn’hora fe n’afpettaflè la vit- 
toria , nondimeno volleno i Fiorentini prima di- 
fendere il loro, che cercare d’occupar quello d’al- 
tri. Tanto che quello eflèrcito, levato da i fuoi 
felici fuccefiì, fù condotto à S.Cafciano caftelio 
propinquo à Firenze à vm. miglia, giudicando non 
li potere altrove far tetta , infino à tanto che le re- 
liquie dell’ eflèrcito rotto fuflèro infieme. I nimici 
dall’ altra parte , quelli ch’erano à Perugia liberi , | 

per la partita delle genti Fiorentine divenuti auda- i 
ci , grandi prede nell’ Aretino Se nel Cortonelè 
ciafeun giorno facevano; è quelli altri, che lòtto 
Alfonfo Duca di Calauria havevano à Poggibonzi 

yinto , 
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vinto, s’erano di Poggibonzi prima, e di Vicodipoi in- 
fignoriti , & Certaldo meffò à lacco, e fatte quelle efi 
pugnationi e prede , andarono col campo al caftello di 
CoJie, ilquaicin quelli tempi eraftimato fortiilìmo , & 
havendo gli huomini allo Stato di Firenze fedeli, po- 
tette tenere tanto à bada il nimico, che fi fufiero 
ridutte le genti infieme. Havendo adunque i Fio- 
rentini raccozzate le genti tutte à S. Calciano, 8 c 
elpugnadtìo i nimici con ogni fòrza Colle , delibe- 
rarono d’appreflarfi à quelli , 8 c dar animo a’ Col- 
legiani à difenderli , & perche i nimici havellèro 
più rifpetto à offendergli , havevano gli auverlàrij 
propinqui. 

Fatta quella deliberatione levarono il campo da 
S. Cafciano, Se pofonlo à S. Giminiano propinquo 
à v. miglia à Colle; donde co i cavalli leggieri, ò 
con altri più elpediti foldati , ciafcun dì il campo 
dei Duca moleltavano. Nondimeno à i Collegiani 
non era fufficiente quello lòccorlo; perche man- 
cando delle loro cole necellàrie à dì xin. di No- 
vembre fi dierono, con difpiacere de’ Fiorentini, 
& con mafiìma letitia de’ nimici, & maffime de’ 
Sanefi , iquali oltre al commune odio che portano 
alla città di Firenze, Pha/evano con i Collegiani 
particolare. Era di già il verno grande , & i tempi 
finillri alla guerra , tanto che’l Papa 8 c il Re mof- 
fi , ò da volere dare Iperanza di pace , ò da volere 
goderli le vittorie havute più pacificamente, offer* 
fero tregua a’ Fiorentini per tre meli', 8 t dierono 
x. giorni tempo alla rifpofta, laquale fu accettata 
fubito. Ma come auviene à cialcuno, che più le 
ferite , raffreddi che fono i làngui , fi lèntono , che 
quando le fi ricevono, quello brieve ripofo fece 
conolccre più a’ Fiorentini i lòllenuti affanni, 8 c 
i cittadini liberamente & lènza rilpetto acculavano 
l’uno l’altro , & manifeftavano gli errori nella guer- 
ra commefiì, mollravano le Ipelè in vano fette, le 
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gravezze ingìuftamente polle. Lequali co te non 
iolamente ne’ circoli, tra i privati, ma ne’ configli 
publici animolàmente parlavano. E prete tanto ar- 
dire alcuno , che voltoli à Lorenzo de 1 Medici gli 
dille ; Quella città è llracca , 8c non vuol più guer- 
ra , Se perciò era necellàrio che ella penfalle alla 
pace. Onde che Lorenzo conofciuta quella ne- 
cefiità, fi riltrinte con quelli amici, che penlàvapiù 
fedeli 8t più lavi , e prima conclusero ( vagendo i 
Venetiani freddi Se poco fedeli, il Duca pupillo Se 
nelle civili difeordie implicato) che fuflè da cercare , 
con nuovi amici, nuova fortuna. Mallavanodubbij 
nelle cui braccia fulte da rimetterli ò del Papa ò del 
Re. Et e fiammato tutto , approvarono l’amicitia 
del Re, come più filabile Se più ficuraj perche la 
brevità della vita de’ Papi , la variamone delle fuc- 
ceffioni , il poco timore che la Chi eia haveva de' 
Prencipi , i pochi rilpetti ch’ella hà nel prendere i 
partiti , fa che un Prencipe fecolare non può in un 
Pontefice interamente confidare, ne puòficuramen- 
te accomunare la fortuna lua con quello. Perche 
chi è nelle guerre Se pericoli, del Papa amico , fa- 
rà nelle vittorie accompagnato ; 8c nelle rouine, 
iolo ; tendo il Pontifice dalla fpirituale potenza Se 
riputartene follenuto 8c ditelo. 

Deliberato adunque , che fùlTe à maggior pro- 
fitto guadagnarli il Re, giudicarono non li poter far 
. meglio ne con più certezza che con ; la prefenza di Lo- 
renzo -, perche quanto più con quel Re s’ulàlte libe- 
ralità, tanto più credevano potere trovare rimedi} 
alle nimicitie pallate. Havendo per tanto Lorenzo 
fermo l’animo à quella andata , raccomando la cit- 
tà 8c lo fiato à Melter Tornate Soderini , ch’era in 
quel tempo Gonfaloniere di giuflitia, 8c al princi- 
pio di Decembre partì di Firenze, Se arrivato à 
Pila terilfe alla Signoria la cagione della fila parti- 
ta. Et quella Signoria per honorarlo , Se perche 
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ci poteflc trattare con più riputatione la pace col 
Re, lo fece Oratore per il popolo Fiorentino, 8c 
gli dette auttorità di collegariì con quello, come à 
lui pareflè meglio , per la iua Republica. In ques- 
ti medelìmi tempi il Signore Roberto da Santo 
Severino, infieme con Lodovico Se Afcanio (per- 
che Sforza loro fratello era morto) riaflàlirono di 
nuouo lo Stato di Milano, per tornar nel governo 
di quello; 8c havendo occupata Tortona, & eilèn- 
do Milano 8c tutto quello Stato, in arme, la Du- 
cheflà fu configliata ripatriaflè gli Sforzelchi , 8c 
per levare via quelle civili contefe , gli ricevefle in 
flato. Il Prencipe di quello configlio fu Antonio 
Talfino Ferrareiè , ilquale nato di vii conditone, 
venuto à Milano pervenne alle mani del Duca Ga- 
leazzo, Se alla Ducheflà fua donna per cameriere 
lo concefle. Quelli , ò per efière bello di corpo , 
ò f per altra fua lègreta virtù, dopò la morte del 
Duca fall in tanta riputatione apprelfo alla Ducheflà, 
che quali che lo flato governava; il che difpiaceva 
affai a Meflèr Cecco, huomo per prudenza Se per 
lunga pratica eccellentiflìmo. Tanto che, in quel- 
le colè poteva , & con la Ducheflà , 8c con gli altri del 
governo, di diminuire l’auttorità del Taflino s’inge- 
gnava. Di che accorgendoli quello, per vendicar- 
li delle ingiurie, Se per ha vere appreflò chi daMelfer 
Cecco lo difendefic , confortò la Ducheflà à ripa- 
triare gli Sforzefchi; laquale fèguitando i fiioi con- 
figli, lenza conferirne colà alcuna con Meflèr Cec- 
co gli ripattiò. Donde che quello le dille; Tu hai 
preio un spartito * ilquale torrà à me la vita 8t à 
te lo flato. Lequali cole poco dipoi intervennero } 
perche Meflèr Cecco fù dal Signor Lodovico fatto 
morire , Se elfendo dopò alcun tempo flato caccia- 
to del Ducato il Taflino , la Ducheflà ne prelè tan- 
to fdegno , che la fi partì di Milano , & rinuntiò 
nelle mani di Lodovico il governo del figli volo. 
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Rellato adunque Lodovico lolo governatore del 
Ducato di Milano, fù (come fi dimoilrerà) ca- 
gione della rouina d’Italia. 

Era partito Lorenzo de’ Medici per andare à Na- 
poli, & la tregua fra le parti vegghiava, quando 
lùora di ogni elpetratione Lodovico Fregolo, ha- 
vuta certa intelligenza con alcuno Serezanelè, di 
furto entrò con armati in Serezana, 8c quella ter- 
ra occupò, & quello che vi era per il popolo Fio- 
rentino prelè prigione. Quello accidenti dette 
grande dilpiacere a’ Prencipidello flato di Firenze, 
peiche lì perfuadevano che tutto fuflè lèguito con 
ordine del Re Ferrando. E lì dollèro col Duca 
di Calauria, eh’ era con l'eflercito à Siena, d’elfe- 
re (durante la tregua) con nuova guerra aliatiti. 
Ilquale fece ogni dimoftratione , e con lettere , 
e con ambafeiate, che tal colà fuflè nata lènza 
conlèntimento del padre, ò luo. Pareva nondime- 
no à i Fiorentini eflcre in peflìme conditioni , ve- 
dendoli voti di danari , il capo della Republica nel- 
le mani del Re , & bavere una guerra antica col 
Papa e col Re, & una nuova co i Geno veli, & 
eflère lènza amici , perche ne i Venetiani non Ite- 
ravano , e del governo di Milano più tollo temeva- 
no , per eflcre vario & in (labile. Solo reità va à i 
Fiorentini una fperanza di quello che haveflè Lo- 
renzo de i Medici à trattare col Re. Era Lorenzo 
per mare arrivato à Napoli, dove non (blamente 
dal Re, ma da tutta quella città fù ricevuto hono- 
ratamente, e con grande Ipettatione; perche eflèn- 
do nata guerra lolo per opprimalo , la grandezza 
de; gli nimici eh’ egli haveva havuti l’haveva fatto 
grand iflìmo. Ma arrivato alla prelènza del Re, ei 
dilputò in modo delle conditioni d’Italia, de gli 
humori de i Prencipi e popoli di quella , e quello 
che lì poteva fperare nella pace e temere nella guer- 
ra , che quel Re fi maravigliò più , poi che Theb- 
* be 
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be udito, della grandezza dell’ animo fuo, e della 
deftrczza deli’ ingegno, e gravità del giudicio, che 
non s’era prima, dell’ havere egli folo potuto lo;- 
tenere tanta guerra, maravigliato. Tanto eh’ egli 
raddoppiò gli honori, e cominciò à penfare come 
più torto e’ lo haveflè à lafciare amico, che à te- 
nerlo nimico. Nondimeno con varie cagioni dal 
Dccembre al Marzo l’intra tenne, per far non fòla- 
mente di lui duplicata elperienza, ma della città. 
Perche non mancavano à Lorenzo in Firenze ni- 
nnici, che harebbero havuto defiderio che il Re 
l’havcrtè ritenuto, e come Giacopo Piccinino trat- 
tato; e fotto ombra di dolerfène, per tutta la cit- 
tà ne parlavano; e nelle deliberationi publiche à quel- 
lo, che fuflè in favore di Lorenzo, s’opponevano. 
Et havevano con quefti loro modi fparta fama, che 
fè il Re l’haveflò molto tempo tenuto à Napoli, 
che in Firenze fi mutarebbe governo. Il che fece, 
che il Re fòprafèdè d’efpedirlo quel tempo, per ve- 
dere fè in Firenze nafeeva tumulto alcuno. Ma 
veduto come le colè partivano quiete , à dì vi. di 
Marzo m.cccclxxix. lo licentiò, e prima con ogni 

{ reneratione di beneficio e dimoftratione d’amore fè 
o guadagnò , & fra loro nacque accordi perpetui à 
confèrvatione de i communi itati. 

Tornò per tanto Lorenzo in Firenze grandiflì- 
mo , sVgli fè n’era partito grande , e fu con quella 
allegrezza della città ricevuto, che le fue grandi 
qualità e frefehi meriti meritavano, ha vendo efpof- 
to la propria vita per rendere alla patria fua la pa- 
ce. Perche duoi giorni dopò l’arrivata fua fi pu- 
blicò lo accordo ratto tra la Republica di Firenze 
& il Re, per ilquale fi obligavano ciafcuno alla 
confèrvatione de i communi Stati , e delle terre 
tolte nella guerra à i Fiorentini, fuflè in arbitrio 
del Re il reftituirle, e che i Pazzi, pdfti nella tor- 
re di Volterra liberaflèro, & al Duca di Calauria 
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per certo tempo certe quantità di danari fi pagalfe- 
ro. Quella pace fiibito che fii publicata, riempiè 
di fiiegno il Papa & i Venetiani. Perche il Papa 
pareva edere fiato poco ftimato dal Re, & i Ve- 
netiani da i Fiorentini , che fendo fiato l’uno e 
l'altro compagni nella guerra , fi dolevano non ha- 
vere parte nella pace. Quella indegnatione intelà 
e creduta à Firenze , fubito dette à ciafcheduno lòfi 
petto che da quella pace fatta , non nafeelfe mag- 
giore guerra. In modo che i Prencipi dello Stato, 
deliberarono di riftringere il governo , e che le de- 
liberationi importanti fi riducelfero in minore nu- 
mero; e fecero uno configlio di lxx. cittadini , con 
quella auttorità gli poterono dare maggiore nell* 
attioni principali. Quello nuovo ordine fece fer- 
mare l’animo à quelli che voleflero cercare nuove 
cofe; E per darli riputatane, prima che ogni co- 
là, accettarono la pace fatta da Lorenzo' col Re; 
dellinarono Oratori al Papa, & à quello Meilèr An- 
tonio Ridolfi e Piero Nafi. Nondimeno nonoffan- 
te quella pace Alfonlo Duca di Calauria non fi 
partiva con l’elfercito da Siena, moftrando eflère 
ritenuto dalle difcordie di quelli cittadini, lequali 
-> furono tante, che dove egli era alloggiato fuora 
della Città , lo riduflèro in quella , e lo fecero arbi- 
tro differenze loro. Il Duca prelà quella occafio- 
ne, molti di quelli cittadini punì in danari, molti 
ne giudicò alle carcere, molti all’eflìlio, & alcuni 
alla morte; tanto che con quelli modi egli diven- 
tò lofpetto non {blamente à i Sanefi , ma à i Fio- 
rentini , che non fi volelfe di > quella Città far 
Prencipe. Ne vi fi conofeeva alcuno rimedio , tro- 
vandoli la Città in nuova amicitia col Re, 8c al 
Papa 8c à i Venetiani nimica. Laqual lòfpitione 
non folamente nel popolo universe di Firenze, lot- 
tile interprete di tutte le cofe, ma ne i Prencipi 
dello fiato appariva; Se afferma ciafeuno, la Città 
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noftra non eflcre mai (lata in tanto pericolo di 
perdere la libertà. Ma Dio che fempre in limili 
eftrcmità hà di quella havuta particolar cura, fe- 
ce nalcere uno accidente infperato , ilquale dette 
al Re, & al Papa, & à i Venetiani, maggiori pen- 
fieri che quelli di Tolcana. 

Era Maumetto gran Turco andato con un gratv 
didimo efferato à campo à Rodi , e quello haveva 
per molti meli combattuto : nondimeno, ancora 
che le forze lue fufiero grandi , e I'oftinatione nell* 
efpugnationc di quella terra grandiffima, la trovò 
maggiore ne gli affiliati; iquali con tanta virtù da 
tanto impeto fi difefero , che Maumetto fù forzato 
da quello a (Tèdio partirli con vergogna. Partito 
per tanto da Rodi, parte della lua armata lotto 
Giacometto Bafcià le ne venne rerlò la Velona, & 
(ò che quello vedellè la facilità dell 1 imprelà , ò 
che pure il Signore gli comandallè) nel corteggiare 
l’Italia polè in un tratto vi. mila lòldati in terra , 
& affaltata la città di Otranto fubito la prelè e làc- 
cheggiò , e tutti gli habitatori di quella ammazzò. 
Dipoi con quelli modi gli occorlero migliori, e 
dentro in quella, e nel porto s’affortificò, e ridot- 
tovi buona cavalleria il paefè circonftante correva 
e predava. Veduto il querto allàlto, e conofciuto 
di quanto Prencipe la fuffe imprelà, mandò per 
tutto nuntii à lignificarlo , & domandare contra al 
Commune nimico, aiuti, e con grande inftanza 
rivocò il Duca di Calauria e le lue genti che erano 
à Siena. Quello affatto quanto egli perturbò il Ehi- 
ca & il retto d’Italia , tanto rallegrò Firenze e Sie- 
na , parendo à quella , di havere rihavuta la fua li- 
bertà, & à quella, di effere ulcita di quelli perico- 
li che gli facevano temere di perderla. Laquale o- 
pinione accrebbero le doglienze che il Duca fece 
nel partire da Siena, acculando la fortuna che con 
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uno infperato e non ragionevole accidente gli ha- 
veva tolto lo Imperio di Tofcana. 

Quello medefimo calo fece al Papa mutare con- 
iglio, & dove prima non haveva mai voluto as- 
coltare alcuno Oratore Fiorentino, diventò in tan- 
to più mite, eh’ egli udiva qualunque della univer- 
se pace gli ragionava. Tanto che i Fiorentini fu- 
rono certificati che quando s’inclina fièro à doman- 
dare perdono al Papa , che lo trovarebbero. Non 
parve adunque di lalciare quella occafione, e man- 
darono al Pontifice xn. Ambafciadori , iquali poi 
che furono arrivati à Roma, il Papa con diverte 
pratiche prima che deflè loro audienza gl’ intraten- 
ne. Pure alla fine fi fermò fra le parti come per 

10 auvenire s’haveflè à vivere , e quanto nella pa- 
ce , e quanto nella guerra , per ciafcuna d effe , à 
contribuire. Vennero dipoi gli Ambafciadori à i 
piedi del Pontefice, ilquale in mezzo de i fiioi Car- 
dinali con eccefiìva pompa gli affettava. Efcufa- 
rono colloro le colè feguite , hora acculandone la 
necefiìtà , hora la malignità d’altri , hora il furore 
populare , e la giulla ira fùa , e come quelli fono 
infelici che fono sforzati ò combattere ò morire. 
E perche ogni colà fi doveva fopportare per fuggire 
la morte; havevano fopportatola guerra, gli inter- 
detti, e l’altre incommodità che s’erano tirate dietro 
le pallate colè , perche la loro Republica fuggifie 
la fervitù , laquale luole efière la morte delle città 
libere. Nondimeno le (ancora che forzati) havefiè- 
ro commeflò alcuno fallo , erano per tornare à 
menda , e confidavano nella clemenza fila , laquale 
ad efièmpio del fommo Redentore lària per rice- 
verli nelle fue pietofiflime braccia. Allequali fcufè 

11 Papa nipote con parole piene di fuperbia e d’ira, 
rimproverando loro tutto quello che ne i pafiàti 
tempi havevano contro alla Chielà commeflò, 
nondimeno per conforvare i precetti di Dio, era 
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contento concedere loro quel perdono che doman- 
davano; ma che faceva loro intendere, come egli- 
no havevano ad ubbidire, e quando eglino rom- 
peflero l’ubbidienza, quella libertà che fono flati 
per perdere bora , e’ perderebbero poi, e giufta* 
mente; perche coloro fono meritamente liberi, che 
nelle buone , non nelle cattive opere fi eflèrcitano , 
perche la libertà male ufàta offende lè lidia & al- 
tri; e potere ftimare poco Dio, e meno la Chiefà, 
non è ufficio d’huomo libero, ma di fciolto , e più 
al male che al bene inclinato: al cui correttione 
non lòlo à i Prencipi , ma à qualunque Chrifliano 
appartiene; talché delle colè pallate s’havevano à 
dolere di loro, che havevano con le cattive opere, 
dato cagione alla guerra , e con le peffime notrito- 
la; laquale fi era fpenta, più per la benignità d’al- 
tri , che per i menti loro. Leflèfi poi la formu- 
la dell’ accordo e della benedittione;al!aquale il Pa- 
pa aggiunlè, fuori delle colè praticate e ferme, che 
le i Fiorentini volevano godere il frutto della be- 
nedittione, teneflèro armate di loro danari xv ga- 
lee tutto quel tempo che'l Turco combatteffe il 
Regno. DoUbnfi aflài gli Oratori di quello pelo , 
porto fopra all’ accordo fatto, e non poterono in 
alcuna parte per alcuno ipezzo ò favore , ò per al- 
cuna doglienza alleggerirlo. Ma tornati à Firenze, 
la Signoria per fermar quefta pace , mandò Orato- 
re al Papa Meffer Guid’ Antonio Vefpucci , che di 
poco tempo innanzi era tornato di Francia. Quelli, 
per la fua prudenza ridullè ogni colà à termi- 
ni lopportabili , e dal Pontefice molte gratie ot- 
tenne ; il che fu legno di maggiore riconciliatio- 
ne. 

Havendo per tanto i Fiorentini ferme le loro colè col 
Papa, 8c effendo libera Siena, e loro dalla paura del 
Re, per la partita di Tofcana, del Duca ai Calau-, 

Y 7 «a. 
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ria, e fèguendo la guerra de i Turchi, ffrinfèro 
ii Re per ogni verfo alla reftitutione delle loro cartel- 
la, Icquali il Duca di Calauria partendoli haveva 
la fidate nelle mani de i Saneli. Donde che quel Re 
dubitava che i Fiorentini in tanta Tua necelfità non 
li fpiccallero da lui , & con il muovere guerra à i 
Saneli, gli impediflèro gli aiuti che dal Papa e da 
gli altri Italiani fperava. £ perciò fu contento che 
le li riftituilTero , e con nuovi oblighi di nuovo i 
Fiorentini s’obligò. Et così la forza e la neceflità, 
non le fcritture e gli oblighi , fa offervare à i Pren- 
cipi la fede. Ricevute adunque le cartella , e fer- 
ma quella nuova confederatione, Lorenzo de i Me- 
dici riacquiftò quella riputatone , che prima la 
guerra , e dipoi la pace (quando del Re li dubitava) 
gli haveva tolto. E non mancava .in quelli tempi 
chi lo calunniane apertamente, dicendo che per fid- 
var le, egli haveva venduta la lua patria , e come 
nella guerra s’erano perdute le terre, e nella pace fi 
perderebbe la liberta. Ma rihavute le terre, e fer- 
mo coi Re honorevolc accordo , e ritornata la Città 
nell’ antica riputatione fua , in Firenze , Città di 
parlare avida, e che le colè da i fuccefli, non da i 
configli giudica, fi mutò ragionamento, e celebra- 
vali Lorenzo fino al Cielo , dicendo che la lua pru- 
denza haveva faputo guadagnar fi nella pace quello che 
la cattiva fortuna gli haveva tolto nella guerra , e come 
egli haveva potuto più il configlio e giudi ciò fuo, che 
l’armi e le forze del nimico. Havevano gli affarti de i 
Turchi differita quella guerra, laquale per lo IHegno 
che il Papa 8c i Venetiani havevano prelb per la pa- 
ce fatta , era per nafeere. Ma come il principio di 
quello afTalto fu infperato , e cagione di molto be- 
ne , così il fine fù inafpettato , e cagione d’aflài ma- 
le ; perche Maumetto gran Turco morì fuora d’o- 

gni opinione , & venuto tra li figlivoli difeordia, 
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quelli che li trovavano in Puglia dal lor Signor ab- 
bandonati , «medierò d’accordo Otranto al Re. 
Tolta via adunque quella paura, che teneva gli ani- 
mi del Papa e de i Venetiani fermi, ciafcuno te- 
meva di nuovi tumulti. Dall’ una parte erano in 
lega Papa 8c Venetiani ; con quelli erano , Geno- 
veli, Sanefi, & altri minori potenti. Dall’altra era- 
no Fiorentini, Re, e Duca; à iquali s’accollava- 
no Bologne!!, e molti altri Signori. 

Desideravano i Venetiani di infignorirlì di Ferra- 
ra, e pareva loro havere cagione ragionevole all* 
imprela, e Speranza certa di co/ilèguirla. La ca- 
gione era, perche il Marcheiè affermava non ellère 
più tenuto a ricevere il Vildomine 8c il fàle da lo- 
ro, fèndo per conventione fatta che dopò Lxx.anni 
dall’ uno e dall’ altro carico quella Città fulTe libera. 
Rispondevano dall’ altro carico i Venetiani,che quanto 
tempo riteneva il Polefine , tanto doveva ricevere il 
Vildomine 8c il fale. E non ci volendo il Marche- 
. fe acconlèntire , parve à i Venetiani havere giulla 
prefa di prendere l’armi , e commodo tempo a far- 
lo, veggendo il Papa , contro à i Fiorentini & al 
Re pieno di Sdegno. E per guadagnarselo più , fèn- 
do ito il Conte Girolamo à Vinegia , fu da loro 
honoratilfi inamente ricevuto, e donatogli la città e 
la gentiligia loro, legno fèmprc di honore grandiflì- 
mo à* qualunque la donano. Havevano per ellère 
prelli à quella guerra, polli nuovi datii, e fatto Ca- 
pitano de i loro ellèrciti il Signore Roberto da San 
Severino , ilquale fdegnato col Signore Lodovico, 
governatore di Milano s’era fuggito à Tortona , e 
quivi fatti alcuni tumulti, andatone à Genoua, do- 
ve fèndo, fu chiamato da i Venetiani, & fatto del- 
le loro arme Principe. Quefte preparationi à nuovi 
moti, conofciute dalla lega auverfa , fecero che quel- 
la ancora fi preparale Sia guerra. Et il Duca di 
Milano per Suo capitano eleflè Federigo Signore 
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d’Urbino, i Fiorentini il Signore Coftanzo di Peià- 
ro. E per tentare l’animo del Papa , Se chiarirli le 
i Venetiani con lùo conlèntimento muovevano 
guerra à Ferrara , il Re Ferrando mandò Alfonlò 
Duca di Calauria col fuo elTercito fopra il Tronto, 
Se domandò palio al Papa per andare in Lombardia 
al lòccorlò del Marchele ; il che gli fù dal Papa tut- 
to negato. Tanto che parendo al Re Se à i Fioren- 
tini eflère certificati dell’ animo fuo , deliberarono 
fìrignerlo con le forze, accio per necefiìtà egli di- 
ventane loro amico , ò almeno dargli tanti impe- 
dimenti, che non poteflè à i Venetiani porgere aiu- 
ti ; per che già quelli erano in campagna, Se have- 
vano mollò guerra al Marchele , 8c Icorlo prima il 
paele fuo. Se pollo lo aflèdio à Figarolo , cartello 
aflài importante allo Stato di quel Signore. 

Havendo per tanto il Re 8e i Fiorentini delibera- 
to d’aflàlire il Pontefice, Alfonlò Duca di Calauria 
Icorlè verlò Roma , 8c con l’aiuto de’ Colonne!! 
( che s’erano congiunti lèco , perche gli Orlìni s’e- 
rano accortati al Papa) faceva alfa danni nel paele; 
Se dall’ altra parte le genti Fiorentine aflàlirono con 
Meflèr Nicolo Vitelli, Città di Cartello, Se quella 
città occuparono, 8c ne cacciarono Melfer Lorenzo 
che per il Papa la teneva , Se di quella fecero come 
Prencipe Meflèr Nicolò. Trovava!! per tanto il 
Papa in grandiflìme anguftie; perche Roma dentro 
dalla parte era perturbata. Se fuora il paele da i ni- 
mici corlò. Nondimeno ( come huomo animolò, 
8t che voleva vincere, Se non cedere al nimico ) 
conduflè per fuo capitano il Magnifico Roberto da 
n Rimino; Se fittolo venire in Roma , dove tutte le 
fue genti d’arme havevaragunate, gli moftrò quan- 
to honore gli làrebbe le contro alle forze d’un Re,’ 
egli liberarti la Chielà , da quelli affanni ne’ quali fi 
trovava, Se quello obligo non Colo egli, ma tutti i 
fuoi lìiccelfori fiarebbero Ceco, Se come non fologli 

fillomi- 
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huomini , ma Dio farebbe per riconofcerlo. Il Magni- 
fico Roberto, confiderate prima le genti d’arme del 
Papa & tutti gli apparati fuoi, lo confortò à fare 
quanta fanteria egli poteva , il che con ogni ftudio 
& celerità li mille ad effètto. Era il Duca diCalau- 
ria propinquo à Roma , in modo che ogni giorno 
correva 8c predava infino alle porte della Città; la- 
quale colà fece in modo indignare il popolo Roma- 
no, che molti volontariamente s’oftericro à effere 
col Magnifico Rorberto alla liberatione di Roma, 
i quali furono tutti da quel Signore ringptiati & 
ricevuti. Il Duca fèntenao quelli apparati, fidili 
coftò alquanto dalla Città, penlàndo che trovandoli 
difcoflo , il Magnifico Roberto non haveflè animo 
ad andarlo à trovare , & parte afpettava Federigo 
fùo fratello, ilquale con nuova gente gli era man- 
dato dal padre. Il Magnifico Roberto vedendoli 
quali al Duca di gente d’arme uguale , & di fanteria 
luperiore , ufcì infederato di Roma , & puofe uno 
alloggiamento propinquo à due miglia al nimico. 
Il Duca veggendolì gli auverlàrii aadollò fuori di 
ogni fua opinione, giudicò convenirgli, ò combat- 
tere , ò come rotto fuggirli. Onde che quali coflret- 
to, per non fare colà indegna 3’uno figli volo d’uno 
Re, deliberò combattere ; & volto il vilò al nimi- 
co, ciafcuno ordinò le lue genti in quel modo che 
all’ hora li ordinavano, & li condulfero alla zuffa, 
laquale durò infino al mezzo giorno. Et fù quella 
giornata combattuta con più virtù, che alcun’ altra 
che fullè llatk fatta in cinquanta anni in Italia; per 
che vi morì tra l’una parte 8c l’altra più che mille 
huomini. Et il fine d’eflà fu per la Chielà glorio- 
lo , perche la moltitudine delle lue finterie offelèro 
in modo le cavallerie Ducale , che quello fù con- 
ftretto à dare la volta; & làrebbe il Duca rimalo 
prigione, le da molti Turchi, di quelli eh’ erano 
flati à Otranto , 8c all’ hora militavano lèco , non 
fullè flato falvato. Havu- 
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Havuto il Magnifico Roberto quefta vittoria 1 
tornò come trionfante in Roma; laquale egli potet- 
te godere poco , perche havendo per lo affanno del 
giorno bevuta aliai acqua, le gli molle unflulloche 
in pochi giorni l’ammazzò. Il corpo delquale fu 
dal Papa con ogni qualità di honore honorato. Ha- 
vuta il Pontefice quefta vittoria , mandò lubito il 
Conte verfb città diCaftello, per vedere di reftitui- 
re à Meflèr Lorenzo quella terra , Se parte tentare 
la città di Rimino. Perche fèndo dopò la morte 
del Magnifico Roberto, rimalo di lui, in guardia 
della donna, un fuo piccolo figlivolo, penlàva che 
li tulle tacile occupare quella città. Il che gli fa- 
rebbe felicemente fucceauto , fè quella donna da 1 
Fiorentini non fullè Hata difefa; iquali fè gli oppo- 
fèro in modo con le forze , che non potette ne con- 
tro à Caftello , ne contro à Rimino far alcun’ effet- 
to. Mentre che quelle cofe in Romagna 8c à Ro- 
majfi travagliavano, i Venetiani havevano occupa- 
to Figarolo, 8c con le genti loro palpato il Pò, 8c 
il campo del Duca di Milano Se del Marchefè era 
in diiòrdine; perche Federigo Conte d’Urbino s’era 
ammalato, & fattoli portare per curarli à Bologna, 
fi morì. Talché le colè del Marchefè andavano de- 
clinando, 8c a’ Venetiani crefceva ogni dì la Spe- 
ranza di occupar Ferrara. Dall’ altra parte il Re& 
i Fiorentini facevano ogni opera per ridurre il Papa 
alla voglia loro, & non ellèndo fucceduto di farlo 
cedere con l’armi , lo minacciavano del Concilio, 
ilquale già dall’ Imperadore era flato' pronuntiato, 
per Bafilea. Onde che per mezzo de gli oratori di 

S nello, che fi trovavano à Roma, Se de’ primi Car- 
inali, iquali la pace ,defideravano , fò perfuafò 8c 
flretto il Papa à penfare alla pace Se all unione d’I- 
talia. Onde che il Pontefice per timore, 8e anche 
per vedere come la grandezza de’ Venetiani era la 
rouina della Chiefa Se d’Italia, fi volle ali' accor- 
darli 
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darfi con la lega , & mandò fùoi nuntii à Napoli j 
dove per cinque anni fecero lega Papa, Re, Duca 
di Milano , Se Fiorentini , rilèrvando il luogo a’ 
Venetiani ad accettarla. Il che Arguito , fece il Pa- 
pa intendere a’ Venetiani che lì aftenettèro dalla guer- 
Ta di Ferrara. A che i Venetiani, non volleno ae- 
conlèntire, anzi con maggior forze fi prepararono 
alla guerra. Et havendo rotte le genti del Duca 8c 
del Marchefe ad Argenta , s’erano in modo ap- 
prettati à Ferrara, eh’ eglino havevano polli nel 
Parco del Marchefe gli alloggiamenti loro. On- 
de ch’^à la lega non parve da differire più di por- 
gere gagliardi aiuti à quel Signore , & fecero 
pattare à Ferrara il Duca di Calauria con le genti 
fue 8c con quelle del Papa. Et Umilmente i Fio- 
rentini tutte le loro genti mandarono -, 8c per meglio 
difpenfare l’ordino della guerra , fece la lega una 
dieta à Cremona, dove convenne il Legato del Pa- 
pa, col Conte Girolamo, il Duca di Calauria, il Si- 
gnore Lodovico, & Lorenzo de’ Medici, con mol- 
ti altri Prencipi Italiani , nella quale tra quelli Pren- 
cipi !fi divifono tutti i modi della futura guerra. Et 
perche eglino giudicavano che Ferrara non potette 
meglio {occorrere che con il fare una diverfione ga- 
gliarda, volevano che’l Signore Lodovico accon- 
lentiflè à rompere guerra a° Venetiani per lo flato 
del Duca di Milano. A che quel Signore non vole- 
va acconfèntire , dubitando di non fi tirare una 
guerra addotto , da non la potere fpegnere à fiia 
polla. E perciò fi deliberò di fare alto con tutte le 

f enti à Ferrara, 8c metti infieme iv. mila huomini 
'arme 8c vui. mila fanti, andarono à trovar i Ve- 
netiani , iquali havevano 11. mila cc.hqomini d’arme 
8c vj. mila fanti. Alla lega parve la prima colà 
d’aflàlire l’armata che i Venetiani havevano nel Pò, 
8t quella aflàlita, apprettò al Bondino ruppero, con 
perdita di più che cc. legni, dove rimate prigione 

Metter 



464 DELLE HIS T O RIE 
Meflèr Antonio Juftiniano Providitore dell’ armata? 
I Venetiani poi che videro Italia tutta unita loro 
contro, per darli più riputatone havevano condotto 
iijDuca dello Reno con cc. huomini d’arme. Onde 
che havendo ricevuto quello danno dell’ armata , 
mandarono quello con parte del lóro ellèrcito à te- 
nere à bada il nimico , Se il Signore Roberto da 
San Severino fecero paflàre l’Adda con il reftante 
dello ellèrcito loro,, & accollarli à Milano , gridan- 
do il nome del Duca 8c di Madonna Bona lua ma- 
dre; perche credevano per quella via fare novità in 
Milano , llimando il Signore Lodovico & il go- 
verno fuo fulTe in quella città odiato. 

Quello alìàlto portò lèco nel principio aliai ter- 
rore, Se melTe in arme quella città. Nondimeno 
partorì fine contrario al dilègno de’ Venetiani j 
perche quello che’l Signore Lodovico non haveva 
voluto acconlèntire , quella ingiuria fù cagione eh’ 
egli acconlèntiflè. E perciò lafciato il Marchelc di 
Ferrara alla diffida delle colè fue con ìv.mila cavalli 
& 11. mila fanti, il Duca di Calauria con xn. mila 
cavalli & v. mila fanti entrò nel Bergamafco, Se di 
quivi nd Brelciano, Se dipoi nel Veronefe, & quel- 
le tre città, lènza che i Venetiani vi potellèro fare 
alcun rimedio , quali che di tutti i loro contadi 
Ipogliò, perche il Signore Roberto con le lue gen- 
ti con fatica poteva làlvare quelle città. Dall’ al- 
tra banda ancora il Marchelè di Ferrara haveva ri- 
cuperata gran parte delle colè lue ; perche’l Duca 
delio Reno, che gli era allo incontro, non poteva 
opporlègli non havendo più che 11. mila cavalli Se 
mille fanti. Et così tutta quella Hate dell’ anno 
M. cccclxxxiii. li combattè felicemente per la le- 
ga. Venuta "dipoi la primavera del lèguente anno 
(per che la vernata era quietamente trappallàta) 
iì riduflèro gli ellèrciti in campagna. Et lega per 
potere, con più preftezza opprimere i Venetiani, ha- 

vevano 
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vevano meffo tatto reflèrcito fuo infìeme, Se fà- 
cilmente (fc la guerra fi fuffe come l’anno pafTato 
mantenuta) fi toglieva a’ Venetiani tutto lo fiato 
tenevano in Lombardia ; perche s’erano ridotti con 
vi. mila cavalli & v. mila fanti, 8c havevano all’in- 
contro xui. mila cavalli Se vi. mila fanti, perche il 
Duca dello Reno , finito l’anno della fila condotta , 
fe n’era ito à cala. Ma come auviene fpeflò, dove 
molti d’uguale auttorità concorrono , il più delle 
volte la efifunione loro dà la vittoria al nimico: 
fèndo morto Federigo Gonzaga Marchefè di Man- 
toua, ilquale con la fùa auttorità teneva in fede il 
Duca di Calauria 8c il Signore Lodovico , cominciò 
tra quelli à nafeere difparere : & da’ dilpareri gelo- 
sa. Perche Giovan Galeazzo Duca di Milano era già 
in età di poter prendere il governo del fuo flato , & 
havendo per moglie la figlivola del Duca di Calau- 
ria delìderava quello che non Lodovico ma il ge- 
nero lo flato governaflb. Conofcendo per tanto Lo- 
dovico queflo defiderio del Duca, deliberò di tor- 
gli la commodità d'eflèquirlo. 

Queflo fòfpetto di Lodovico conofciuto da’ Ve- 
netiani, fu prefo da loro per occafione, 8c giudi- 
carono potere (come fempre havevano fatto) vin- 
cere con la pace, poi che con la guerra havevano 
perduto; & pratico fègretamente fra loro & il Si- 
gnor Lodovico , l’accordo, l’Agoflo del m . cccclxxxi v. 

10 conclufèro. Ilquale come venne à notitia de 
gli altri confederati, difpiacque affai , mafìimamen- 
te poiché viddero come a’ Venetiani s’havevano à 
redimire le terre. tolte , 8c lafciare loro Rovigo Se 

11 Polefìne eh’ eglino havevano al Marchefè di Fer- 
rara occupato, Se appreffo rihaver tutte quelle pre- 
minenze che fopra quella Città per antico havevano 
havute. Et pareva à ciafeuno d’haver fatto una 
guerra dovei s era fpefò aliai , & acquiflato nel trat- 
tarla honore, Sene! finirla vergogna, poi che le ter 

re- 
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re prelè s’erano rendute,- 8c non ricuperate le per* 
dute. Ma furono corretti collegati ad accettarla, 
per eflère per le Ipefe ftracchi, 8c per non volere 
far prova più , per i difetti & ambitione d’altri, 
della fortuna loro. Mentre che in Lombardia le 
colè in tal forma fi governavano , il Papa, me- 
diante Mefièr Lorenzo , ftrigneva città di Cartello 
per cacciarne "Nicolò Vitelli , ilquale dalla lega, 
per tirare il Papa alla voglia fua, era ftato abban- 
donato. E nello ftrignere la terra, quelli che di 
dentro erano partigiani di Nicolò ufcirono fuora, & 
venti alle mani con gli nimici , gli ruppero. Ma giudi- i 
cando dipoi , che fuflè meglio guadagnare Mefièr Ni- ‘ 
colò con la pace, che di nuovo aflàlirlo con la guer- 
ra , s’accordò fteo , 8c con Mefièr Lorenzo luo 
auverlàrio , in quel modo potette migliore , lo ri- 
conciliò. A che lo coftrinlè più un foipetto di 
nuovi tumulti, che l’amore della pacej perche ve- 
deva tra Colonnefi & Orfini deftarfi maligni homori. 
Fù tolto dal Re di Napoli à gli Orfini nella guerra 
fra lui 8c il Papa , il contado di Tagliacozzo , 8c dato a’ 
Colonnefi che fèguitavano le parti fue. Fatta dipoi 
la pace tra il Re 8c il Papa, gli Orfini per virtù 
delle conventioni lo domandavano. Fù molte volte 
dal Papa a’ Colonnefi lignificato che lo reftituifiè- 
ro; ma quelli, ne per preghi de gli Orfini, ne 
per minaccie del Papa alla reftitutione non con- 
defeefero , anzi di nuovo gli Orfini , con prede & 
altre limili ingiurie, ofièlèro. Dove non potendo 
il Pontefice comportarle , molle tutte le fue forze 
infieme con quelle de gli Orfini cantra di loro , & 
à quelli havevano le calè in Roma làccheggiò, & 
chi quelle volle diffóndere ammazzò & prelè, & 
della maggior parte de’ loro cartelli gli Ipogliò. Tan- 
to che quelli tumulti , non per pace , ma per afflit- 
tione d’una parte, polàrono. 

Non furono ancora à Genoua 8c in Tofcana le 
cofe quiete ; perche i Fiorentini tenevano il Conte 

Antoj 
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Antonio da Marciano con gente alle frontiere di Se- 
rezana, & mentre che la guerra durò in Lombar- 
dia , con {correrie & limili leggieri zuffe i Sereza- 
neli moleftavano; Se in Gcnoua Battiftino Fregofo 
Doge di quella città , fidandoli di Pagolo Fregolo 
Arcivelcovo, fu prelò con la moglie & con i figli- 
voli da lui , & ne fece le Prencipc. L’armata an- f 

cora Venetiana haveva allàlito i Regno, & ocqupa- 
to Gallipoli , &: gli altri luoghi allo intorno infetta- 
va. Maleguita la pace in Lombardia ; tutti i tumulti 
pofarono, eccetto che in Tofcana & à Roma; per- 
che il Papa pronunciata la pace dopò v. giorni mo- 
ri , ò perche fullè il termine di fua vita venuto , ò 
perche il dolore della pace fetta , come nimica à 
quello, l’ammazzaflè. Lalciò per tanto quello Pon- ' 
tefice quella Italia in pace , laqual vivendo haveva 
tèmpre tenuta in guerra. Per la coftui morte fu 
lubito Roma in arme. Il Conte Girolamo fi riti- 
rò con le fue genti à canto al Cartello; e gli Orfini 
temevano che i Colonnefi non volellèro .vendicare 
le frefche ingiurie. I Colonnefi ridomandavano le 
calè e cartelli loro. Onde lèguirono in pochi gior- 
ni uccifioni, rubberie, & incendii in molti luoghi 
di quella città. Ma havendo i Cardinali perfualo il 
Conte che fecefle reftituire il cartello nelle mani del 
Collegio, e che lè ne andalTe ne i Tuoi Stati, e li- 
beralTe Roma dalle lue armi , quello desiderando di 
farli benivolo il futuro Pontefice ubbidì , e reftitui- 
to il cartello al Collegio , lè n’andò à Imola. Donde 
che liberati i Cardinali da quella paura , & i Baroni 
da quello fuffidio , che nelle loro differenze, dal Con- 
te fperavano,fi venne alla creatione del nuovo Pon- 
tefice; e dopò alcuno difparer fù eletto Giovan-Bat- 
tiftaCibò Cardinale di Malfetta Genovcfe , e fi chia- 
mò Innocentio vili, ilqualc per la fua facile natura 
(che humano e quieto huomo era ) fece polare Far- 
mi» e Roma per all’ hora pacificò. I Fiorentini 
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dopò la pace di Lombardia non potevano quietare,’ 
parendo loro colà vcrgognolà e brutta , che un pri- 
vato gentil' huomo gli bavelle del caftello di Sere- 
zana Ipogliati. E perche ne i capitoli della pace era, 
che non lòlameute fi potelìè ridomandare le colè 
perdute, ma far guerra à qualunque l’acquilto di 
quelle impediflè, s’ordinarono fubito con danari e 
con genti à far quella imprelà. Onde che Agofti- 
no Fregolo, ilquale haveva Serezaua occupata , non 
gli parendo poter con le fue private forze lòllenere 
tanta guerra , dono quella terra à San Giorgio. Ma 
poi che di San Giorgio e de i Genovefi li ha più 
volte à far mentione, non mi pare inconveniente, 
gli ordini e modi di quella città (fèndo una delle 

Ì rincipali d’Italia) dimolirare. Poi che i Genovefi 
ebbero fatta pace co i Venetiani , dopò quella im- * 
portantiffima guerra, che molti anni adietro era 
lèguita fra loro , non potendo lbdisfàre quella loro 
Republica à quelli cittadini, che gran lèmma di da- 
nari havevano preflati , conceflè Toro l’entrate della 
Dogana, & volle che fecondo i crediti , ciafcuno 
per i meriti della principal lèmma, di quelle entra- 
te participaflè , infino à tanto , che dal commune 
fullèro interamente lòdisfatti. E perche poteflèro 
convenire infieme , il Palagio , ilquale è lèpra la 
Dogana, loro confegnarono. Quelli creditori adun- 
que ordinarono fra Toro uno modo di governo , fa- 
cendo un configlio di c. di loro, che le colè pubi- 
che deliberane, & un’ Magiftrato di vili, cittadini, 
ilquale come capo di tutti l’cflèguiflè; & i crediti 
loro divilèro in parti, lequali chiamarono Luoghi, 
e tutto il corpo loro in San Giorgio intitolaro- 
no. 

Diftribuiro così quello loro governo , occorfè al 
commune della citta nuovi bilògni , onde ricorlè à 
San Giorgio per nuovi aiuti , ilquale trovandoli ric- 
co e bene amminiftrato , lo puotè fervire. Et il 

commune 
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commune all’ incontro , come prima gli haveva la 
Dogana conceduta , gli cominciò per pegno di da- 
nari haveva, à conceder delle lue terre; Se in tanto 
è proceduta la cola , nata da i bifogni del commu- 
ne, Se i fèrvidi di San Giorgio, che quello , fi hà 
pollo lotto la fua amminiftratione , la maggior 
parte delle terre 8c città fottopofte ali’ imperio Ge- 
novelè, lequali 8c governa 8c difende, 8c cialcuno 
anno per publici funragii vi manda fuoi rettori » 
lènza che’l commune in alcuna parte lè ne travagli. 
Da quello è nato che quelli cittadini , hanno levato 
l’amore dal commune, come-cofa tiranneggiata, Se 
portolo à San Giorgio , come parte bene 8c ugual- 
mente amminillrata; onde ne nafee le fàcili 8c f pelle 
mutationi dello Stato , e che hora ad uno cittadi- 
no , hora ad uno foreftiero ubbidifeono , perche non 
San Giorgio, ma il commune, varia governo. Tal- 
ché quando fra i Fregoli e gli Ardorni lì è com- 
battuto del Prencipato, perche lì combattè lo Sta- 
to del commune , la maggior parte de’ cittadini lì 
tira da parte, 8c lafcia quello in preda al vincitore. 
Ne fa altro Tuffi ciò di San Giorgio, lè non quando 
uno hà prefo lo Stato , che far giurargli la ollèr- 
vanza delle leggi fìie; lequali infino à quelli tempi 
non fono Hate alterate, perche havendo armi , e da- 
nari , e governo , non fi può lènza pericolo d’una 
certa e pericololà ribellione alterare. Ertèmpio ve- 
ramente raro, 8c da* Filolofi in tante loro imaginate 
& vedute Republiche mai non trovato , vedere den- 
tro ad un medelìmo cerchio, fra medelimi cittadi- 
ni, la libertà 8c la tirannide, la vita civile 8c la 
corrotta, la giuftitia 8c la licenza; perche quello or- 
dine folo mantiene quella città piena di cornimi an- 
tichi 8c venerabili. E s’egli auvenifiè (che col tem- 
po in ogni modo auverrà ) che San Giorgio tutta 
quella città occupaflè, farebbe quella una Republi- 
ca più che la Venetiana memorabile. A quello 
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San Giorgio adunque Agollino Fregolo conceflè Se- 
rezana ; ilquale la ricevè volentieri ; & prefè la di- 
fclà di quella, & fubito miflfe una armata in mare, 
e mando gente à Pietra Santa, perche impediflè 
qualunque al campo de i Fiorentini ( che già fi 
trovava propinquo à Serezana) andaflè. 

I Fiorentini dall’ altra parte defideravano occupar 
Pietra Santa, come terra che non l’havendo, faceva 
l’acquifto di Serezana meno utile, fèndo quella terra 
polla fra quella, e Pila; ma non potevano ragione- 
volmente campeggiarla , fè già da i Pietrafantefi , 
ò da chi vi fuflè aentro non fuflèro nell’ acquifto 
di Serezana impediti. E perche quello fèguiflè, man- 
darono da Pila al campo gran lomma ai monitione 
8c vettovaglie, e con quelle una debile Icorta, ac- 
cioche chi era in Pietra Santa, per la poca guardia 
temeflè meno, e per l’afTai preda defideraflè più 
l’aflàlirli. Succeflè per tanto fecondo il dileguo la 
cofà ; perche quelli eh’ erano in Pietra Santa veg- 
gendofi innanzi à gli occhi tanta preda , la tollero. 
Il che dette legitima cagione à i Fiorentini di far 
i’imprelà ; e così lafciata da canto Serezana , s’ac- 
camparono à Pietra Santa , laquale era piena di di- 
fenili , che gagliardamente la difendevano. I Fio- 
rentini , polle nel piano le loro artiglierie , fecero 
una baltia fopra il monte , per poterla ancora da 
quella parte ftrignere. Era dell’ ellèrcito commefTa- 
rio Giacopo Guiciardini , e mentre che à Pietra San- 
ta li combatteva , l’armata Genovcfe prefe & ariè 
la Rocca di Vada , e le fue genti polle in terra il 
paelè all* intorno correvano e predavano. All* in- 
contro delle quali fi mandò con fonti e cavalli Meficr 
Bongianni Gianfigliazzi , ilquale in parte raffrenò 
l’orgoglio loro , talché con tanta licenza non feor- 
revano. Ma l’armata lèguitando di molellare i Fio- 
rentini, andò à Livorno , e con pontoni & altre 
fue prepar ationi , s’accoltà alla torre nuova, e quel- 
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la più giorni con l’artiglierie combattè; ma veduto 
di non fare alcuno profitto , fè ne tornò indietro 
con vergogna. In quel mezzo à Pietra Santa fi 
combatteva pigramente ; onde che i nimici , prriò 
animo aflàlirono la badia , 8c quella occuparono. 
Ilche fègui con tanta riputatione loro , 8c timore 
deli’ efferato Fiorentino, che fu per romperli da fè 
ftellb; talché fi dicoftò iv. miglia dalla terra, 8c 
quelli Capi giudicavano che fèndo già il mefe d’Ot- 
tobre , rude da ridurli alle danze , & rifèrbarli à 
tempo nuovo à quella efpugnatione. , 

Quedo dilbrdine come s’intelè à Firenze, riempiè 
di fdegno i Principi dello Stato; e fubito, per rifi-, 
torare il campo di riputatione e di forze , eleflèro 
per nuovi commefiàrii Antonio Pucci 8c Bernardo 
del Nero; iquali con gran fomma di danari anda- 
rono in campo , & a quelli Capitani modrarono 
l’indignatione della Signoria, dello Stato, & di tut- 
ta la Città , quando non fi ritomaffe con l’ellèrcito 
alle mura , & quale infàmia farebbe la loro , che 
tanti Capitani, con tanto ellèrcito, lènza ha ver all’ 
incontro altri, che una piccola guardia, non potefi 
lèro fi vile & fi debile terra ripugnare. Modraro- 
no l’utile prriènte , & quello che in futuro , di tale 
acquido potevano fperare. Talmente che gli animi 
tutti fi raccefèro à tornare alle mura, 6c prima eh’ 
altra colà, deliberarono d’acquidare la badia. Nell* 
acquido della quale fi conobbe quanto Inumanità • 
l’aflàbilità , le grate accoglienze parole ne gli ani- 
mi de* foldati poflòno; perche Antonio Pucci quel- 
lo foldato confortando, à quell’ altro promettendo,' 
all’ uno porgendo la mano, l’altro abbracciando, 
gli fece ire a quello affalto con tanto impeto , eh* 
eglino acquidarono quella badia in un momento. 
Ne fù l’acquido lènza danno; imperciò che’l Conte 
Antonio da Marciano, da una artiglieria fù morto. 
Queda vittoria dette tanto terrore a quelli della ter- 
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ta , che cominciarono à ragionar d’arrenderii. Onde 
accioch e le cofe con più riputatione fi concludeffe- 
ro, parve à Lorenzo de’ Medici di condurli in cam- 
po*, & arrivato quello, non dopò molti giorni s’ot- 
tenne il cartello. v 

Era già venuto il verno, perciò non parve a quel- 
li Capitani di procedere piu avanti con l’imprefa, 
ma di afpettare il tempo nuovo , maflime perche 
quello autunno , mediante la trilla aria, haveva infer- 
mato quello efferato ; 8c molti de’ Capi , erano 
gravemente amalati ; tra iquali Antonio Pucci & 
Meflèr Bongianni Gianfigliazzi non lòlamente am- 
malarono, ma morirono, con difpiaceredi ciafcu- 
no ; tanto fu la gratia che Antonio nelle colè fatte 
da lui à Pietra Santa s’haveva acquiftata. I Luc- 
chefi, poi che i Fiorentini, hebbero acquillata Pie- 
tra Santa, mandarono Oratori à Firenze a domanda- 
re quella , come terra già Hata della loro Republica ; 
che allegavano tra gli oblighi effere , che fi doveffe 
redimire al primo Signore tutte quelle terre, che 
l’uno dell’ altro fi ricuperali. Non negarono i 
Fiorentini le conventioni, ma rifpofero non fape- 
re le nella pace che fi trattava fra loro & 1 Ge- 
novefi, havevano à reftituire quello, 8c perciò non 
potevano prima, eh’ à quel tempo deliberarne; Se 
quando bene non haveffero à redimirla , era ne- 
ceffario che i Lucchefi penlàffero à fodisfàrgli del- 
la fpefa fatta, & del danno ricevuto per la morte 
di tanti loro cittadini, & quando quello faceffero, 
potevano facilmente fperare di rihaverla. Confu- 
molli adunque tutto quel verno nelle pratiche del- 
la pace tra i Genovefi & i Fiorentini , laquale a 
Roma mediante il Pontefice fi praticava; ma non 
fi ellèndo conclulà, harebbero i Fiorentini, venuta 
la primavera, aflàlita Serezana, fe non fùffero flati 
dalla malatia dì Lorenzo de' Medici, & dalla guerra 
che nacque tra il Papa & il Re Ferrando impediti. 

1 Perche 
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Perche Lorenzo non (blamente dalle gotte , lequali 
come hereditarie del padre , l’affliggevano , ma da 
grandiUimi dolori di ftomaco fu all'alito ; in modo 
che fù necellitato andare a ’ bagni per curarli. Ma 
più importante cagione fù la guerra , dcllaquale fù 
quella l’origine. 

Era la città dell’ Àquila in modo (òttopofta 
al Regno di Napoli , che quali libera viveva. 
Haveva in dia aliai riputatone il Conte di Mon- 
torio. Trovava!! propinquo al Tronto con le 
fue genti d’arme il Duca di Calauria , (otto co- 
lore di voler polare certi tumulti, che in quelle 
parti tra i paefani erano nati ; & diflègnando ri-, 
durre l’Aquila interamente all’ ubbidienza del Re, 
mandò per il Conte di Montorio , come le ne vc- 
leflè lèrvire in quelle colè che all’ hora pratica- 
va. Ubbidì il Conte lènza alcun lòlpetto, Se ar- 
rivato dal Duca fù fatto prigione da quello , Se 
mandato à Napoli. Quella cola come fù nota à 
l’Aquila, alterò tutta quella città, & prefe popo- 
larmente l’arme , fù morto Antonio Concinello 
commellàrio del Re, 8c con quello alcuni Citta- 
dini, iquali erano conolciuti à quella Madia par- 
tigiani. E per havere gli Aquilani chi nella ri- 
» bellione gli diffèndeflè, rizzarono le bandiere della 
Chielà , & mandarono Oratori al Papa , à dare la 
città 8t loro, pregando quello che come colà fua 
contra alla Regia tirannide gli aiutallc. Prelè il 
Pontefice animolàmente la loro difelà ,|come quel- 
lo che per cagioni private & publiche odiava il 
Re i Se trovandoli il Signore Roberto da San Se- 
verino nimico dello Stato di Milano , & lènza lài- 
do , lo prelè per lùo Capitano , & lo fece eoa 
madi ma celerità venire à Roma ; 8c follecitò ol- 
tre di quello tutti gli amici & parenti del Conte 
di Montorio che contra al Re fi ribellallèro. Tal» 
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che il Principe d’Altemura, di Salerno, & di Bi- 
fignano , prefèro l’armi contra à quello. Il Re 
reggendoti da fi fùbita guerra alTalire , ricor fé a* 
Fiorentini & al Duca di Milano per aiuti. 

Stettero i Fiorentini dubbii di quello doveflèro fa- 
re, perche paieva loro difficile il lafciare per l’al- 
trui , l’impreié loro , & pigliare di nuovo l’arme 
contro alla Chiclà , pareva loro pericoloib. Non- 
dimeno fèndo in lega prepolèro la fede alla commo- 
dità & pericoli loro, & fonarono gli Orfini ; & di 
più mandarono tutte le loro genti lòtto il Conte 
di Pitigliano verlò Roma al fòccorfò del Re. Fe- 
ce per tanto quel Re due campi} l’uno lòtto il Du- 
ca di Calauria mandò verlò Roma, ilquale infieme 
con le genti Fiorentine, all’ ellèrcito della Chielà 
s’opponeircjcon l’altro lòtto il fuo governo s’oppofè 
a’ Baroni ; e nell’ una e nell’altra parte fu travagliata 
quella guerra con varia fortuna. Alla fine rellan- 
ao il Re in ogni luogo fuperiore, d’Agollo l’anno 
M. cccclxxxvi. per il mezzo de gli Oratori del Re 
di Spagna fi conclule la pace (allaquale il Papa, per 
eflèr battuto della fortuna , ne voler più tentare 
quella , acconfèntì ) dove tutti i potentati d’itali» 
s’unirono, lafciando folo i Genovefi da parte , co- 
me dello Stato di Milano ribelli, e delle terre de i 
Fiorentini occupatoti. Il Signore Roberto da San 
Severino, fatta la pace, fèndo flato nella guerra al 
Papa poco fedele amico , Se de gli altri poco for- 
midabile nimico, come cacciato dal Papa fi partì 
di Roma, 8c fèguitato dalle genti del Duca & de* 
Fiorentini , quando egli fù pafTato Cefèna , veggen- 
dofi fopragiugnere, fi miflè in fuga, 8c con meno 
di C. Cavalli fi conduflè à Ravenna, & dell’ altre 
file genti, parte furono ricevute dal Duca, parte da* 
padani disfatte. Il Re fatta la pace , & riconci- 
fiatofi con i Baroni, fece morire Giovanni Coppo- 
la 
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la & Antonello d’Anverfà con i figlivoli , come 
quelli che nella guerra havevano rivelati i fuoi fé- 
greti al Pontefice. 

Haveva il Papa per Teflèmpio di quella guerra 
conofciuta con quanta prontezza 8c Audio i Fioren- 
tini confèrvavano le loro amicitie , tanto che dove 
prima, 8c per amore de’ Genovciì, & per gli aiu- 
ti havevano fatti al Re quelli, gli odiava, comin- 
ciò ad amargli , 8c à fare maggiori favori che l’ufà- 
to a* loro Oratori. I.aquale inclinationc conofciuta 
da Lorenzo de’ Medici, fu con ogni induftria aiu- 
tata, perche giudicava effergl; di grande riputatio- 
ne, quando all’ amicitia teneva col Re, egli po- 
teflè aggiugnere quella del Papa. Haveva il Ponti- 
fice un figlivolo chiamato Francesco , 8c defideran- 
do honorarlo di Stati & d’amici , ( perche poteflè 
dopò la fùa moi te mantenergli ) non conobbe in 
Italia con chi lo poteflè più lìcuramente congiugne- 
re, che con Lorenzo; 2 c perciò operò in modo, 
che Lorenzo eli dette per donna una fba figli vola. 
Fatto queflo fllrentado , il Papa dclìderava che i Ge- 
novefì di accordo cedellèro Serezana -a’ Fiorentini, 
moftrando loro come e* non poteva à San Giorgio 
donare quello che non era f'uo. Nondimeno non 
potette mai fare alcuno profitto ; anzi i Genovefi 
(mentre che quelle cole à Roma fi praticavano) ar- 
marono molti loro legni, & fènza che à Firenze fè 
n’intendeflè colà alcuna , pelerò m. mila fanti in 
terra, &c aflàlirono la Rocca di Serezanello, polla 
fòpra à Serezan3, & poflèduta da’ Fiorentini & il 
Borgo, quale è à canto à quella, predarono & ar- 
fèro, & apprefio polle ^artiglierie alla Rocca, quel- 
la con ogni fòllecitudine combattevano. Fù quello 
alTalto nuovo & infperato à i Fiorentini; onde che 
fubiro le loro genti fotto Virginio Orfino à Pila ra- 
gunarono , e li dolfero col Papa , che mentre quel- 
lo trattava la pace , i Gcnovefi havevano inolio lo- 
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ro la guerra. Mandarono dipoi Piero Corfini à 
Lucca, per tenere in fede quella Città. Man- 
darono Pagol - Antonio Soderini à Vinegia, per 
tentare gli animi di quella Republica. Domanda- 
rono aiuti al Re 8t al Signor Lodovico, ne d’alcu- 
«o gli hebbero; perche il Re diffc dubitare dell’ ar- 
mata del Turco ; e Lodovico fotto altre cavillazo- 
ni differì il mandarli. E così i Fiorentini nelle guer- 
re loro quafi fempre fono foli , ne trovano chi con 
quell’ animo gli louvenga che loro altri aiutano. Ne 
quella volta per effere da i confederati abbandonati 
(non fondo loro nuovo ) fi sbigottirono , e fatto un 
grande elforcito fotto Giacopo Guicciardini e Piero 
Vettori contra al nimico lo mandarono , iquali fe- 
cero uno allogiamento fopra il fiume della Magra, 
In quel mezzo Serezancllo eia llretto forte da i ni- 
mici, iquali con cave & ogn’ altra forza l’efpugna- 
vano. Talché i commefiarii deliberarono {occor- 
rerlo, ne i nimici recufarono la zuffa* 8c venuti 
alle mani ? furono i Genovefi rotti , dove rimale 
prigione Melfor Lodovico dal Fiefco* con molti al- 
tri Capi dello nimico efferato. 

Quella vittoria non sbigottì in modo i Serezane- 
fi, che fi voleiforo arrendere, anzi ollinatamente li 
prepararono alla difelà, 8c i commelTàrii Fiorentini 
all’ offefa , tanto che fò gagliardamente combat- 
tuta e difelà. Et andando quella elpugnatione in 
lungo, parve à Lorenzo de i Medici d’andar in cam- 
po, dove arrivato, prefero i nolìri foldati animo, 
& i Serezanefi lo perderono ; perche veduta l’oltina- 
tione de i Fiorentini ad offendergli, c la freddezza 
de i Genovefi à {occorrergli, liberamente e fenz’ al- 
tre conditioni nelle braccia di Lorenzo fi rimafero j 
& venuti nella podellà de i Fiorentini, furono, ec- 
cetto pochi della ribellione autori , humanamentc 
trattati. Il Signor Lodovico durante quella elpugna- 
tione haveva mandate le fue genti d’arme à Pon- 
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tremoli , per moftrar di venire à i favori noftri. 
Ma havendo intelligenza in Genoua , fi levò la 
parte contro à quelli che reggevano, e con l’aiuto 
di quelle genti fi dierono ad Duca di Milano. In 
quelli tempi i Tedefchi havevano morto guerra à i 
Venetiani , e Boccolino d’Ofimo nella Marca have- 
va fatto ribellare Olino al Papa , e predóne la Tiran- 
nide. Collui dopò molti accidenti fu contento, 
( perfualò da Lorenzo de i Medici , ) di rendere quel- 
la città al Pontefice , e venne à Firenze , dove lot- 
to la fede di Lorenzo , più tempo honoratilfi ina- 
mente ville. Dipoi andatone à Milano , dove non 
trovò la medefima fede, fù dal Signore Lodovico 
fatto morire. I Venetiani , allàliti i Tedefchi , fu- 
rono propinqui alla città di Trento rotti, & il Si- 
gnore Roberto da Sanlèverino , loro Capitano, 
morto. Dopò laqual perdita i Venetiani , fecondo 
l’ordine della fortuna loro , fecero un’ accordo co i 
Tedefchi, non come perdenti , ma come vinci- 
tori , tanto fu per la loro Republica honorevo- 
le. 

Nacquero ancora in quelli tempi tumulti in Ro- 
magna importantiifi mi. Francefco d’Orlo , Furli- 
vele, era huomo di grande auttorità in quella città. 
Quelli venne in folpetto al Conte Girolamo, tal 
che più volte dal Conte fù minacciato. Donde che 
vivendo Francefco con timore grande , fù confor- 
tato da i fùoi amici e parenti di prevenire ; e poi 
che temeva di eflère morto da lui, ammazallè pri- 
ma quello, e fuggillè con la morte d’altri i pericoli 
fuoi. Fatta adunque quella deliberatione , e fermo 
l’animo à quella imprelà, eleflèro il tempo, il gior- 
no del mercato di Furlì ; perche venendo in quel 
giorno in quella Città , aliai del contado loro ami- 
ci , penfarono , lènza havergli à far venire , potere 
dell’ opera loro valerli. Era nel mele di Maggio , e 
la maggior parte de gli Italiani hanno per coniuetu- 
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dine di cenare di giorno. Penfarono i congiurati 
che l’hora commoda fuffe ad ammazzarlo dopò la 
fua cena , nelqual tempo cenando la lua famiglia , 
egli quali reftava in camera foto. Fatto quello pen- 
siero, a quell’ hora deputata Francefco n’andò alla 
caSà del Conte , e lafciati i compagni nelle prime 
Stanze, arrivato alla camera dove il Conte era , di£ 
fe ad un cameriere fuo , che gli fàceflè intendere 
come gli voleva parlare. Fù Francefco intromeflò, 
e trovato quello lolo, dopò poche parole di un Si- 
mulato ragionamento , l’ammazzò , e chiamati i 
compagni, ancora il cameriere ammazzarono. Ve- 
niva à fòrte il Capitano della terra à parlare al Con- 
te , & arrivato in Sàia con pochi de i fuoi , fù an- 
cora egli da gli ucciditori del Conte morto. Fatti 
quelli homicidii , levato il romore grande fu il cor- 
po del Conte fuora delle finestre gittato , e gridan- 
do, Chiefà, e Libertà, fecero armare tutto il po- 
polo, ilquale haveva in odio l’avaritia 8c crudeltà 
del Conte, e Saccheggiate le fue calè, la Conteflà 
Caterina e tutti i fuoi figlivoli prefero. Reftava fò- 
le la fortezza à pigliarli , volendo che quefta loro 
imprefà haveflè felice fine. A che non volendo il 
Cartellano condefcendere , pregarono la Conteflà 
fuflè contenta disporlo à darla. Ilche ella promiflè 
fare , quando eglino la lalciaflèro entrare in quella ; e 
per pegno della fede riteneffero i fuoi figlivoli. Cre- 
dettero i congiurati alle fue parole , e conceflòngli 
l’entrarvi ; laquale come fù dentro gli minacciò di 
morte , e d’ogni qualità di fuppìicio in vendetta 
del marito ; e minacciando quelli d’ammazzargli i 
figlivoli, rifpofè come elle haveva fòco il modo à 
rifarne de gli altri. Sbigottiti per tanto i congiu- 
rati , veggendo , come del Papa non erano fòuvenu- 
ti, e Sentendo come il Signore Lodovico zio, alla 
Conteflà mandava gente in fuo \piuto , tolte delle 
fuftanze loro quello poterono portare , Se n’andaro- 
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no à Città di Cartello . Onde che la Conteflà ripre- 
fò lo Stato, la morte del marito con ogni genera- 
tione di crudeltà vendicò. I Fiorentini intefà la 
morte del Conte, prefero occafione di ricuperare la 
Rocca di Piancaidoli , ftata loro dal Conte per lo 
adietro occupata. Dove mandate le loro genti .quel- 
la con la morte del Ciecco architettore famofiflimo 
ricuperarono . 

A quello tumulto di Romagna un’ altro in quel- 
la provincia non di minore momento le n’aggiunlè. 
Haveva Galeotto Signore di Faenza per moglie la 
figlivola di Meflèr Giovanni Bentivogli , Prencipe 
di Bologna. Cortei , ò per gelofia , ò per elTerè 
male dal marito trattata, ò per fua cattiva natura, 
haveva in odio il lùo marito , & in tanto proce- 
de col odiarlo, eh’ ella deliberò di torgli lo Staro, 
e la vita ; e limulata certa fua infirmiti ù puolè 
nel letto, dove ordinò che venendo Galeotto à vi- 
fitarla, fuflè da certi Tuoi confidenti, iquali à quel- 
lo effetto haveva in camera nafcolli , morto. Ha- 
veva cortei di quello iuo penlìero fatto partecipe 
il padre, ilquale fperava, dopò che fuflè morto il 
genero, divenire Signore di Faenza. Venuto per 
tanto il tempo dertinato à quello homicidio , en- 
trò Galeotto ìq camera della moglie , fecondo la 
fua confuetudine, e flato fèco alquanto à ragiona- 
re , ufeirono de i luoghi fègreti della camera gli 
ucciditori fuoi , iquali lènza che vi poterti far ri- 
medio ’ l’ammazzarono. Fù dopò la collui morte 
il romore grande ; la moglie con un filo piccolo 
figlivolo detto Allorre li fuggì nella Rocca; il po- 
polo prelè l’armi; Meflèr Giovan Bentivogli ìnfie- 
nie con un Bergamino , Condottiere de: Duca di 
Milano, prima preparatili con aflài armati, entra- 
rono in Faenza , dove ancora era Antonio Bofcoli , 
commefl'ario Fiorentino ; e congregati in tal tu- 
multo 
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multo tutti quelli Capi iniìeme , e parlando del 
governo della terra , gli huomini di Val di Lamo- 
na , eh’ erano à quel romore popolarmente corfi , 
mollerò Tarmi contro à Meflèr Giovanni &à Ber- 
gamino , e quello ammalarono , e quello prelèro 
prigione , e gridando il nome d’Allorre e de i Fio- 
rentini, la Città al loro commellàrio raccomanda- 
rono. Quello calò intefo à Firenze , difpiacque 
aliai à ciaìcuno j nondimeno fecero Meflèr Gio- 
vanni e la figlivola liberare , e la cura della cit- 
tà e d’Aflorre con volontà di tutto il popolo pre- 
fèro. 

\ Seguirono ancora oltra quelli, (poi che le guerre 
principali tra i maggiori Prencipi lì compolèro) 
per molti anni aliai tumulti in Romagna , nella 
Marca, 8c à Siena} iquali per eflèr flati di poco mo- 
mento , giudico eflère fuperfluo il raccontargli. 
Vero è che quelli di Siena, poi che il Duca di Ca- 
lauria dopò la guerra del lxxxviii. le ne partì , fu- 
rono più fpeflì, e dopò molte variationi, (che ho- 
ra dominava la plebe , hora i nobili) rellarono i no- 
bili fuperiori ; tra iquali prelèro più auttorità che gli 
altri , Pandolfò e Giacopo Petrucci , iquali , l’uno 
per prudenza, l’altro per l’animo , diventarono co- 
me Prencipi di quella città. Ma i Fiorentini , fini- 
ta la guerra di Serezana , viflèro infino al m. 
ccccxcii. che Lorenzo de i Medici morì, in una 
felicità grandiflìma; perche Lorenzo polàte Tarmi 
di Italia, lequali per il lènno & auttorità fua s’erano 
ferme, volle l’animo à far grande fè , e la città fua, 
& à Piero fuo primogenito l’Alfonfina figlivola del 
Cavalliere Orlino congiunlè. Dipoi , Giovanni fuo 
lècondo figlivolo alla dignità del Cardinalato traflè. 
Ilche fu tanto più notabile, quanto fuora d’ogni 
palfato elièmpio, non ha vendo ancora xm. armi, 
fu à tanto grado condotta. llchc fu una fcala da 
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poter fare fàlire la fua cala in cielo, come poi ne i 
feguenti tempi intervenne. A Giuliano terzo tuo 
figlivolo , per la poca età fua , e per il poco tem- 
po che Lorenzo vilfe, non potette di ftraordinaria 
fortuna proderc. Delle figlivole , l’una à Giacopo 
Salvati , l’altra à Francefco Cibò , la terza à Pie- 
ro Ridolfi congiunte; la quarta, laquale per tene- 
re la fua cafa unita egli haveva marita à Giovan- 
ni de i Medici , fi morì. Nell’ altre fue private 
cofe fù quanto alla mercantia infelicifiìmo ; per- 
che per il difordine de i fuoi minirtri , iquali non 
come private, ma come Prencipi le fue cofe am- 
miniftravano , in molte parti molto fuo mobile fu 
fpento , in modo che convenne che la fua patria 
di gran fomma di danari lo fouveniflè. Onde 
che quello per non tentare più fimile fortuna, 
folciate da parte le mercantili induftrie , alle pof- 
foffioni , come più ftabili e più ferme richezze , fi 
volte. E nel Pratefe , nel Pifàno , 8c in Val di 
Pifa fece pofTeffioni , e per utile, e per qualità di 
edificii e di magnificenza, non da privato cittadi- 
no , ma regio. Voltefi dopò quefto à ter più 
bella c maggiore la fua città ; e perciò fendo in 
quella molti fpatii fenza habitationi , in effi nuo- 
ve ftrade da imp erli di nuovi edificii ordinò, on- _ 
de che quella città ne divenne più bella e mag- 
giore. Et accioche nel fuo Stato più quieta e ficu- 
ra viverti , e poterti i fuoi nimici difeofto da te 
combattere ò loftenere, verfo Bologna nel mezzo 
dell’ Alpi, il cartello di Firenzuola affortificò. Ver- 
te) Siena dette principio ad inftaurare il Poggio Im- 

K riale , e farlo fortirtimo. Verfo Genoua , con 
cquifto di Pietra Santa e di Serezana , quella via 
al nimico chiufe. Dipoi con ftipendii e provifioni 
manteneva fuoi amici i Baglioni in Perugia, i Vi- 
telli in Città di Cartello; e di Faenza , il governo 

X 7 parti- 
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particolare Invera ; lequali tutte colè erano come 
férmi propugnacoli alla fila città. Tenne ancora 
in quelli tempi pacifici , lèmpre la Tua patria in fet- 
ta, dove fpefiò gioflre , e rapprelèntationi di fatti 
e trionfi antichi fi vedevano; & il fine fuo, era te- 
nere la città abondante , unito il popolo , e la no- 
biltà honorata. Amava maravigliolimente qualun- 
que era in .una arte eccellente, nivoriva il litterati ; 
di che Meflèr Agnolo da Montepulciano , Mellèr 
Chriftofano Lamini , e MelTer Demetrio Greco ne 
poflono render ferma teftimonianza. Onde che il 
Conte Giovanni della Mirandola, huomo quali che. 
Divino , lafciate tutte l’altre parti di Europa eh' 
egli baveva peragrate, mollò dalla munificenza di 
Lorenzo, puolè la fiia habitatione in Firenze. Dell' 
Architettura, della Mufica, e della Poefia maravi- 
gliolàmente fi dilettava. Molte compofitioni Poe- 
tiche . non folo compofte , ma contentate ancora 
da lui , apparirono. E perche la gioventù Fioren- 
tina poteflè ne gli ftudii delle lettere eflcrcitarfi, 
aperfe nella città di Pila un fludio , dove i più ec- 
cellenti huomini , che all' hora in Italia rudero , 
conduflè. A Fra Mariano da Chinazano , dell' or- 
dine di S. Agoftino ( perche era predicatore eccel- 
lcntiflimo ) un monaflerio propinquo à Firenze edi- 
ficò. Fù dalla fortuna & da Dio lommamente ama- 
to, per fiche tutte le fue imprelè hebbero febee 
fine, & tutti i fuoi nimici infelice; perche oltre a’ 
Pazzi , fu ancora voluto, nel Carmine, da Battifta 
Frefcobaldi , & nella fila villa, da Baldinotto da 
Piftoia ammazzare , Se ciafcuno d’edi infieme con 
i confidi de i loro iègreti , de i malvagi penfieri 
loro , patirono giuftiffime pene. Quello fuo modo 
di vivere , quella fila prudenza Se fortuna , fù da i 
Prencipi non iòlo d’Italia, ma longinqui da quella, 
con ammiratione conofciuta Se (limata. Fece Mat- 
ti» 
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tia Re d’Ungaria molti legni dell’ amore gli porta- 
va. Il Soldano con tuoi Oratori & lùoi doni lo vi-, 
fitò & preièntò. Il gran Turco gli pofe nelle ma- 
ni, Bernardo Bandini del fuo fratello ucciditore. 
Lequali colè lo facevano tenere in Italia mirabile. 
Laquale riputatione cialcuno giorno per la pruden- 
za Tua crefceva; perche era nel dilcorrere le colè 
eloquente & arguto , nel rifolverle làvio , nell’ efle- 
quirle prefto & aniraofb. Ne di quello fi poflòno 
addurre vitii che maculafièro tante lue virtù, anco- 
ra che fuffè nelle colè veneree maravigliolàmcnte 
involto, &che fi dilettaflèd’huomini faceti & mor- 
daci , 8c di givochi puerili più che à tanto huomo 
non pareva li conveniflè; in modo che molte volte 
fu villo tra i luoi figlivoli & figlivole tra i loro 
traftulli mefcolarfi. Tanto che à confiderare in 
quello & la vita leggieri 8c la grave , fi vedeva in 
lui eflère due perfone diverfe , quali con impoflibile 
congiunte. Vifiè ne gli ultimi tempi pieno d’affan- 
ni , caulàti dalla malatia che lo teneva maraviglio- 
làmente afflitto; perche era da intollerabili dogli di 
flomaco oppreflo, lequali tanto lo llrinlèro, cne di 
Aprile nel m. ccccxcii. morì, l’anno xliv. della fua 
età. Ne morì mai alcuno , non lòlamente in Fi- 
renze, ma in Italia, con tanta fama di prudenza, 
ne che tanto alla fua patria doleflè. E come dalla 
fua morte ne dovefiè nafeere ®andiflìme rouine, 
ne moftrò il cielo molti evidémflimi legni ; tra 
iquali l’altiflìma lòmmità del tempio di Santa Re- 
' parata fù da uno fulmine con tanta furia percofià, 
che gran parte di quel pinnacolo rouinò , con ftu- 
pore e maraviglia di ciafcuno. Dollonfi adunque 
della fùa morte tutti i Tuoi cittadini , e tutti iPren- 
cipi d’Italia ; di che ne fecero manifefti legni , per- 
che non rimale alcuno che à Firenze per luoi Ora- 
tori, il dolore preib di tanto cafo non fignificafiè. 

Ma 
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Ma fe quelli haveiTero cagione giufta di dolerfi; 

. lo dimoftrò poco dipoi l’effetto ; perche reftata Ita- 
lia priva del configlo fuo , non fi trovò modo 
per quelli che rimafero , ne d’empire , ne di frena- 
re l’ambitione di Lodovico Sforza Governatore 
del Duca di Milano. Per laqual cofa fubito mor- 
to Lorenzo , cominciarono à nafcere quelli catti- 
vi fèmi, iquali non dopò molto tempo (non fèn- 
do vivo che gli fàpeflè fpegnere) rouinarono , & 
ancora rouinano l’Italia. 
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IL PRINCIPE 

DI 

NICOLO MACHIAVELLI 

SEGRETARIO et CITTADINO 
FIORENTINO. 


CAP. I. 


Quante fumo le fpecie de i Principati j & con 
quali modi fi acquifiino. 

Utti li Stati , tutti i Dominii che 
hanno havuto & hanno Imperio l'o- 
pra gli huomini , fono flati 8c fono 
o Republiche ò Principati. I Prin- 
cipati fono ò hereditarii , de' quali il 
fangue del loro Signore ne lì a flato 
lungo tempo Principe: ò e’ fono nuovi. I nuovi , 
ò fono nuovi tutti : come fù Milano à Francefco 
Sforza : ò fono come membra aggiunti à lo Stato 
hereditario del Principe che li acquifta : come è il 
Regno di Napoli al Re di Spagna. Sono quelli do- 
mimi così acquiftati, òeonfueti à vivere fono un 
Principe, ò ufi ad clTere liberi: U acquiftanfi ò eoa 
proprie: ò per fortuna, ò per virtù. 
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De i Principati hereditariì. 

TO lafcerò indietro il ragionare delle Republiche» 
perche altra volta ne ragionai à lungo. Vofte- 
rommi lòlo al Principato : & anderò nel ritedere 
quelle orditure di l'opra , dilputando come quelli 
Principati fi poflòno governare Se mantenere. Dico 
adunque che nelli Stati hereditarii & afTuefitti al 
làngue del loro Principe, lòno affai minori difficul- 
tà à mantenerli che ne’ nuovi : perche balla folo r 
non trapallàre l’ordine de’ Tuoi antenati , 8c dipoi , 
tempo reggiare con li accidenti. In modo che le 
tal Principe è di ordinaria induflria , lèmpre fi 
manterrà nel Tuo Stato , le non è una llrasordina- 
ria Se eccepiva forza che ne lo priva : 8c privato 
che ne fia , quantunque di finillro habbia lo occu- 
patore, lo raquilta. Noi habbiamo in Italia per 
efièmpio il Duca di Ferrara- , ilquale non hà retto 
à gli aflalti de’ Vcnitiani nel lxxxiv. ne à quegli 
di Papa Julio nel x. per altre cagioni che per ede- 
re antiquato in quel Dominio. Perche il Principe 
naturale ha minori cagioni , 8c minore necelfità di 
offendere : donde conviene che fia più amato , Se 
le ftrasord inari i vittii non lo fanno odiare , è ragion 
nevole che naturalmente fia hen voluto da’ fuoi , Se 
nell’ant ; chità & continuatione del Dominio, lòn® 
lpente le memorie Se le cagioni delle inovationu 
perche lèmpre una mutatione lafcia lo addentellato, 
per la edificatone de l’altra. 
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DEL PRINCIPE. „ f 
CAP.’ II L 
De i Principati mjli. 

X/f A nel Principato nuovo confiftono le difficultiL 
1 Et prima fé non è tutto nuovo , ma come 
membro che fi può chiamare tutto inficine , quali 
mirto , le variationi fue nafcono in prima da una 
naturai difficultà, quale è in tutti li Principati nuo- 
vi : perche li huomini mutano volentieri Signore, 
credendo migliorare, & quella credenza, gli fa pi- 
gliar l’arme , contro à chi regge , di che s’inganna- 
no, perche veggono poi per elperienza ha ver peg- 
giorato. Il che dipende da un’ altra necelTità natu- 
rale & ordinaria, quale fa che ièmpre bilògna of- 
fendere quelli, di chi fi diventa nuovo Principe, Se 
con gente d’arme, 8c con infinite altre ingiurie che 
fi tira dietro il nuovo acquifto.. Di modo che ti 
trovi havere inimici tutti quelli che tu hai offefi in 
occupare quel Principato, 8c non ti puoi mantene- 
re amici , quelli che vi t’hanno merto , per non li 
potere làtisfare in quel modo che fi qjano prefup- 
porto,8c per non poter tu ulàre contra di loro, me- 
dicine forti , eltèndo loro obligato : perche lèmpre, 
ancora che uno fia fortirtimo in fu li eflèreiti , hà 
bilògna del favore de’ provinciali , ad entrare in 
una provincia. Per quelle ragioni Luigi xn. Re 
di Francia occupò (òbito Milano, & fubito lo per- 
dè, & baftorno à torglielo la prima volta, le forze 

E roprie di Lodovico : perche quelli popoli che gli 
avevano aperte le porte , trovandoli ingannati della 
opinione loro> & di quel futuro bene che s’haveano 
pielòppofto , non potevano fopportare fàftidii del 
nuovo Principe. E ben vero, che acquirtandofi 
poi la feconda volta i paefi ribellati, fi perdono con 
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più difficoltà , perche il Signore prcfà occafione 
.dalla ribellione > è meno rilpettivo ad aflicurarfi, 
con punire i delinquenti , chiarire i iòlpetti , pro- 
vederli nelle parti più deboli. In modo che le à 
far perdere Milano à Francia ballò la prima volta 
un Duca Lodovico, che romoreggiaflè in fu con- 
fini : a farlo di poi perdere la feconda , gli bifognò 
bavere contro , il mondo tutto, & che gli eflèrciti 
fuoi fodero fpenti 8c cacciati d’Italia: il che nacque 
dalle cagioni l'opradette. Nondimeno 8t la prima 
& la feconda volta li fò tolto. Le cagioni uni ver fa- 
ll della prima fi fono dilcorfè : refla hora à vedere 
quelle della feconda, 8c dire che rimedii egli have- 
va, & quali può ha vere uno che folle ne’ termini 
fuoi, per poterfi meglio mantenere nello acquiflato 
che non fece il Re di Francia. 

Dico per tanto, che quelli Stati, quali acquis- 
tandoli fi aggiungono à uno Stato antico di quel- 
lo che gli acquilla, ò fono della medefima pro- 
vincia Se della medefima lingua , ò non fono. 
Quando fiano , è facilità grande à tenerli, maflì- 
mamente quando non fiano ufi à vivere liberi. Et 
à poflèderli ficuramente , bada havere fpenta la 
linea del Pjencipe che li dominava , per che nell* 
altre colè- mantenendoli loro le conditioni vec- 
chie , & non vi eflèndo disformità di coftumi, 
gli huomini fi vivono quietamente , come fi è 
villo che hà fatto la Borgogna, la Bertagna, la 
Guafcogna , & la Normandia, che tanto tempo 
fono fiate con Francia: benché vi fia qualche dis- 
formità di lingua , nondimeno i collumi fono li- 
mili , & poflònfi tra loro fàcilmente comporta- 
re. Et à chi le acquilla, volendole tenere , bifò- 
gna havere duoi rifpetti : l’uno , che il fàngue del 
loro Principe antico fi fpenga: l’altro, di non al- 
terare ne loro leggi, ne loro datii: talmente che 
in breviffimo tempo diventa con il loro principa- 
ti 
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to antico, tutto un corpo. Ma quando fi acquie- 
tano Stati in una provincia disforme di lingua, 
di coftumi, Se d’ordini, qui lono le difficultà, Se 
qui biibgna havere gran fortuna Se grande indus- 
tria à tenerli , & uno de’ magiori rimedii Se più 
vivi , farebbe , che la perfona di chi li acquila , 
v’andaflè ad habitare. Quello farebbe più ficura 
& piu durabile quella poflèflìone, come hà fatto 
il Turco, di Grecia , ilquale con tutti li altri or- 
dini oflèrvati da lui per tenere quello Stato , lè non 
vi folle ito ad habitare, non era po (Tibie che lo te- 
nelle. Perche dandovi fi veggono nafeere difòrdi- 
ni , 8c prello vi fi può rimediare: non vi llando, 
s’intendono , quando fono grandi , Se non vi è più 
rimedio : non è oltre à quello la provincia , fpo- 
gliafa da’ tuoi uffitiali '. fàtisfànnofi i fudditi, del 
xicorfo propìnquo al Principe , donde , hanno più 
cagione di amarlo, volendo edere buoni. Se volen- 
do effere altrimente, di temerlo: chi dclli edemi, 
voleflè adàltar quello dato, vi ha più rifpetto: 
tanto che habitandovi , lo può con grandiflìma 
difficultà perdere. L’altro miglior rimetfio, è man- 
dare Colonie in uno ò in duoi luochi , chefiano qua- 
li le chiavi di quello Stato ; perche è neceflàrio , òfar 
quedo , ò tenervi aflài gente d’arme 8c fanterie. Nel- 
le Colonie non i (pende molto il Principe, 8c lènza 
► fua fpefa, ò poca, ve le manda 8c tiene. Se lòia- 
mente offènde coloro à chi toglie li campi Se le 
calè . per darle à nuovi habitatori , che fono una 
minima parte di quello Stato; 8c quelli eh’ egli of- 
fende, rimanendo difperfi Se poveri, non gli pos- 
fòno mai nuocere , Se tutti gli altri , rimangono 
da una parte, non offefi, Se per quedo fi quietano 
• fàcilmente ; da l’altra , paurou di non errare , per- 
che non inrervenilTe loro come à quelli, che fono 
flati fpogliati. 

Conchiudo , che quefte Colonie che non cedano; 

fono 
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fono più fedeli , offendono meno , & li offrii , esS- 
fendo poveri & difperfi non poflòno nuocere, co- 
me ho detto. Per che fi ha à notare, che li huo 
mini fi debbono , ò vezzeggiare, ò fpegnere, per- 
che fi vendicano delle leggieri offelè: delle gravi, 
non pofiòno ; fi che l’offefo che fi fi à l’huomo, 
deve cflère in modo , che ella non tema la vendet- 
ta. Ma tenendovi in cambio di Colonie, gente 
d’arme, fi fpende più affai, havendo à confumare 
nella guardia tutte l’entrate di quello Stato : in mo- 
do che l’acquiftato , gli torna in perdita , & offèn- 
de molto più: perche nuoce a- tutto quello (lato, 
tramutando con gli alloggiamenti il foo efièrcito: 
del quale difagio ogni uno ne lènte , & ciafcuno li 
diventa nimico, & fono i nimici che gli pofiòn 
nuocere rimanendo battuti in cala loro. Da ogni 
parte dunque q netta guardia è inutile , come quella 
delle Colonie è utile. Debbe ancora chi è in una 
provincia disforme , (come è dettoci farli capo Se 
difenfore de’ vicini minori Potenti, & ingegnarli 
di indebolire i più potenti di quella, & guardare 
che per accidente alcuno , non vi entri uno foreftie- 
re, non meno potente di lui: 8c lèmpre interverrà, 
che vi fora melfo da coloro che faranno in quella, 
mal contenti, ò per troppa ambitione , ò per pau- 
ra : come fi vidde già che gli Etholi mifièro li 
Romani in Grecia : & in ogni altra provincia che 
loro entrarno , vi fumo metti da’ provinciali. Et 
l’ordine della colà è , che fubito che un foreftiere 
potente' entra in una provincia , tutti quelli che fo- 
no in elfo men potenti,, li adherifeono, motti da 
una invidia che hanno contro à chi è fiato potente 
fopra di loro, tanto che rilpetto à quelli minori 
potenti , egli non hà à durare fatica alcuna à gua- 
dagnarli per che- fubito tutti infieme volentieri 
fanno matta con lo Stata eh’ egli vi hà acquattato. 
Uà folamente à pattare che non piglino troppe for- 
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ic, & troppa auttorità, & fàcilmente può con le 
forze lue, & con il favor loro abballare quelli che 
lòno potenti , per rimanere in tutto arbitro dì 
quella provincia. Et chi non governerà bene ques- 
ta parte, perderà predo quello che harà acquifta- 
to, 8c mentre che lo terrà, vi harà dentro infinite 
difficultà & fallidii. 

I Romani nelle provincie che pigliarono ofièrva- 
rono bene quelle parti, & mandarono le Colonie, 
intratenemo i men potenti lènza crefcere loro po- 
tenza , abaflòrno li potenti , & non vi lafciarono 
prendere riputatione a’ potenti forcllieri. Et vo- 
glio mi balli folo la provincia di Grecia per elièm- 
pio. Furono intratenuti da loro li Achei & li £- 
tholi , fù abballato il Regno de’ Macedoni , funnc 
caciato Antioco : ne mai fi meriti delli Achei ò del- 
li Etholi , fcceno , che permettelTero loro accrelcc- 
te alcuno Stato, ne le perfuafioni di Philippo, gl’ 
indullèro mai ad efièrli amici lènza sballarlo, ne Ja 
potentia di Antioco potè fare, gli conlèntillèro che 
tenellè in quella provincia alcuno Stato. Perche i 
Romani feceno in quelli cali, quello che tutti i 
Principi favi debbono fare, liquali non lolamente 
hanno havere riguardo à li Icandoli prelènti, ma 
sili futuri, & à quelli con ogni induftria riparare.- 
perche prevedendoli difcolto , fàcilmente vi li può 
rimediare , ma afpettando che ti s’apprellimo, la 
medicina non è piu à tempo , perche la malitia è 
divenuta incurabile , & interviene di quella , come 
dicono i medici della ettìca, che nel principio è fà- 
cile à curare, & difficile à cognofcere, ma nel cor- 
lò del tempo , non I’havendo nel principio conos- 
ciuta , ne medicata, diventa faefie à conolcere, & 
difficile à curare. Coll interviene nelle colè dello 
Stato, perche conofcendo difeodo (il che non è 
dato lè non à un prudente) i mali che nafeono 
in quello li guarirono pretto: ma quando per 
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non li haver conofciuti, fi lalcino crelcere in mo- 
do che ogniuno li conofce , non vi è più reme- 
dio. Pero i Romani vedendo difcofio , gl’ incon- 
venienti , li rimediarono lèmpre , 8c non li lafcia- 
rono mai lèguire , per fuggire una guerra : perche 
fapevano che la guerra non fi lieva , ma fi difie- 
xifce con vantaggio d’altri : però vollero fare con 
Philippo & Antioco guerra in Grecia, per non 
l’ha vere à fare con loro in Italia: 8c potevano per 
all’ hora fuggire & l’una 8c l’altra : il che non 
vollero, ne piacque mai loro quello che tutto dì 
è in bocca de’ favi de’ noftri tempi , Godere li be- 
neficii del tempo : ma bene quello della virtù & 
prudentia loro: perche il tempo fi caccia innanzi 
ogni colà, & può condurre feco bene come ma- 
le, male come bene. 

Ma torniamo à Francia, & elTaminiamo fe del- 
le colè dette ne ha fatto alcuna. Et parlerò di 
Luigi 8c non di Carlo , come di colui, del quale 
(per havere tenuto più lunga pofièffione in Italia) 
fi fono meglio villi li luoi andamenti, & vedrete 
come egli na fatto il contrario di quelle colè, che 
fi debbano fare, per tenere uno fiato disforme. 
Il Re Luigi fu meflo in Italia da làmbitione de’ 
Venitiani, che vollero guadagnarli mezzo lo Stato 
di Lombardia, per quella venuta. Io non voglio 
biafimare quella venuta , ò partito prelo da il Re , 
perche volendo cominciare à mettere un piede in 
Italia, & non havendo in quella provincia amicfl, 
anzi efièndoli , per li portamenti del Re Carlo , lèr- 
rate tutte le porte, fu forzato prendere quelle ami- 
citie che poteva , & làrebbeli riulèito il penlìero be- 
ne prelb , quando ne gli altri maneggi non bavelle 
fatto errore alcuno. Acquiftata adunque il Re la 
Lombardia, fi riguadagnò lubito quella riputatione 
che li haveva tolta Carlo. Genoua cedette, i Fio- 
rentini gli diventorno amici. Marchelè di Manto^ 
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Duca di Ferrara , Bentivogli , Madonna di Furlì » 
Signore di Faenza, di Pelar», di Rimino, di Ca- 
merino, di Piombino, Lucchefi, Pilàni, Sanefì,> 
ognuno fé li fece incontro, per eflèr lùo amico* 
Et all’ hora poterono conlidcrare li Venitiani la te- 
merità del partito prelò da loro , iquali per acquie- 
tar due terre in Lombardia, fecero Signore il Re 
di duoi terzi d’Italia. Confideri bora uno , con 
quanta poca difficultà poteva il Re tenere in Italia 
la fua riputatone , fè egli bavelle oflèrvate le rego- 
le fòpradette, & tenuti ficuri & diteli tutti quell* 
amici Tuoi , li quali per eflère gran numero , 8c de- 
boli , & pauron , eli della Chielà , chi de’ Venitia- 
ni, erano Tempre necelfitati à ftar lèco, & per il 
mezzo loro poteva facilmente aflìcurarfi di chi ci 
reftava grande. Ma egli non prima fu in Milano , 
che fece il (contrario, dando aiuto à Papa Alefl'an- 
dro perche egli occupaflè la Romagna. Ne fi ac- 
corfè con quella deliberatone , che faceva le, de- 
bole , togliendoli li amici, & quelli che le li erano 
gittati in grembo, & la Chielà grande, aggiungen- 
do allo fpirituale , (che li da tanta autorità) tanto 
temporale. Et fatto un primo errore , fu collretto 
S» lèguitare , in tanto che per porre fine à l’ambitio- 
ne di AlefTandro , 8c perche non divenillè Signor 
di Tofcana, gli fu forza venire in Italia. Et non 
li ballò havere fatto grande la Chielà & tolti li li 
amici , che per volere il Regno di Napoli , lo divi- 
lè con il Re di Spagna: & dove egli era prima, 
arbitro d’Italia, vi mille un compagno, accioche 
li ambitiofi di quella Provincia 8c mal contenti di 
lui, havcllèro dove ricorrere: & dove poteva laffà- 
re in quel Regno uno Re fuo penfionario , egli ne 
lo traile , per mettervi uno che poteflè cacciare lui. 
E colà veramente molto naturale & ordinaria, de- 
fiderarc di acquiftare, & lèmpre quando gli huomi- 
ni lo fanno, che poflmo,ne faranno laudati, ò non 
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bialìmati : ma quando non pofìbno , & vogliono 
farlo in ogni modo, qui è il Diafimo & l’errore. Se 
Francia adunque con le lue forze poteva aflàltare 
Napoli, doveva farlo: fc non poteva, non doveva 
dividerlo. Et le la divilìone che fece con i Veni- 
tiani , di Lombardia, meritò feufà, per ha vere 
con quella meflò il piè in Italia , quella meritò 
biafimo , per non ellère fènlàto da quella neces- 
iità. 

Haveva adunque Luigi fatto quelli cinque erro- 
ri: fpenti i minor Potenti: accreiciuto in Italia po- 
tentia à un Potente : meflò in quella uno foreftiere 
potentilTirao : non venuto ad lubitarvi : non vimes- 
iò Colonie. Li quali errori ancora vivendo lui po- 
tevano non l’oflfendere, fè non haveflè fatto il lèdo, 
di torre lo dato a’ Venitiani : perche quando non 
haveflè fatto granile la Chiefà, ne meflò in Italia 
Spagna, era ben ragionevole & necedàrio abballar- 
gli : ma havendo preli quelli primi partiti , non do- 
veva mai confèntire alla rouina loro : perche eflèn- 
do quelli potenti , harebbono fèmpre tenuti li altri 
difeodo da la imprefà di Lombardia, lì perche i 
Venitiani non vi harebbono confèntito, lènza di- 
ventarne Signori loro: lì perche gli altri non ha- 
rebbono voluto torla à Francia per darla à loro, 8c 
andarli ad urtare ambedui , non harebbono havuto 
animo. Et le alcun dicedè. Il Re Luigi cede ad * 
Aledàndro la Romagna, & à Spagna il Regno, per 
fuggire una guerra ; rilpondo con le ragioni dette 
dilopra, Che non li debba mai lafciar lèguire uno 
difòrdine per fuggire una guerra: perche ella non lì 
frigge , ma li difierifce à tuo difàvantagio. Et le al- 
cuni altri alìegadèno la fède che il Re haveva da- 
ta al Papa , di far per lui quella imprefà , per la 
rilòlutione del lùo matrimonio, & per il Capello 
di Roano j rifpondo con quello che per me di lòt- 
to lì dirà circa la fede de’ Principi, & come fi deb- 
ba 
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ba oflervare. Hà perduto adunque il Re Luigi la 
Lombardia , per non havere oflervato alcuni di quel- 
li termini o (fervati da altri che hanno preiò provin- 
cie : & volutele tenere. Ne è miracolo alcuno ques- 
to , ma molto ragionevole & ordinario. Et di 
quella materia parlai à Nantes con Roano quando il 
Valentino (che così vulgarmente era chiamato Ce- 
lare Borgia figlivolo di Papa Alefiàndro) occupava 
la Romagna : perche dicendomi il Cardinale Roano 
che gl’ Italiani non lì intendevano della guerra , io 
rilpolì che i Francclì non s’intendevano dello Stato, 

{ )erc he intendendo léne , non lalcerebbono venire 
a Chielà in tanta grandezza. Et per elperienza s’è 
villo che la grandezza in Italia di quella , & di 
Spagna , è Hata caulàta da Francia; & la rouina 
fùa, è proceduta da loro. Di cheli cava una re- 
gola generale , quale non mai ò raro falla , che 
chi è cagione che uno diventi potente , rouina: 
perche quella potenza è caulara da colui , ò con in- 
dullria , ò con forza, & l’una & l’altra di quelle 
due è lòlpetta à chi è divenuto potente. 

. # / * 

C A P. ..IV. 

Perche il Regno di Dario da Alejfandro occupato 
non Jì ribello dalli fuccejjori di Alejfandro 
doppò la morte fu a. 

^Onfiderate le difficoltà le quali li hanno in tene- 
re uno llato acquillato di nuovo , potrebbe al- 
cuno maravigliarli donde nacque che AlelTandro 
Magno diventò Signore de l’Alìa in pochi anni , 8c 
non l’ha vendo appena occupata morì , donde pare- 
va ragionevole che tutto quello Stato fi ribellane: 
nondimeno li lùccefiòri lùoi le lo mantennero . Se 
non hebbono à tener felo altra difficultà, che quel- 
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Ja che intra loro medefìmi per propria ambitione 
nacque. Rifpondo, come i Principati de’ quali lì 
iià memoria, li trovano governati in duoi modi 
diverlì: ò per un Principe, & tutti li altri fervi, i 
quali come minillri, per grafia & concezione fua, 
aiutano governare quel Regno; ò per un Princi- 
pe , 8c per Baroni , i quali non per gratia del Si- 
gnore, ma per antichità di langue tengono quel gra- 
do. Quelli tali Baroni hanno Stati & jfubditi pro- 
prii, li quali gli riconofcono per Signori, 8c han- 
no in loro naturale afifettione. Quelli Ilari che fi 
governano per un Principe, & per fervi, hanno il 
loro Principe con più auttorità : perche in tutta la 
fiia provincia non è alcuno che riconolca fuperiore 
le non lui, 8c fe ubbidifcono altro , lo fanno come 
a minillro 8c ufficiale, & non gli portano partico- 
lare amore. 

Li efiempi di quelle due diverlìtà di governi, 
fono ne’ noftri tempi, il Turco, & il Re di Fran- 
cia. Tutta la monarchia del Turco è governata da 
un Signore, gli altri fono fooi fervi: 8c dillinguen- 
do il luo Regno in' Sangiacchi, vi manda diverfi 
amminillratori , & li muta & varia come pare a 
lui. Ma il Re di Francia è podio in mezzo d’una 
moltitudine antica di Signori, ricognolcmti da’ lo- 
ro fodditi , & amati da quelli : hanno le lor’ premi- 
nentie: non li può il Re torre loro, lènza filo pe- 
ricolo. Chi confiderà adunque l’uno & l’altro dì 
quelli Stati, troverà difficultà nell’ acquillare lo Sta- 
to del Turco: ma vinto che fia, è facilità grande i 
tenerlo. Le cagioni delle difficultà in potere oc- 
cupare il regno del Turco, fono, per non potere 

10 occupatole eflère chiamato da Principi di quel 
Regno , ne Iperarc con la ribellione di quell! eh* 
egli hà dintorno, potere facilitare la fua imprelà: 

11 che naice dalle ragioni fopradette: perche eden- 
doli tutti fchiavi 8c objigati, lì poifono con più dif- 
ficultà 
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Acuità corrompere : & quando bene fi corrompefli- 
no , Iène può fperare poco utile , non pollendo 
quelli tirarli dietro i popoli , per le ragioni a (le- 
gnate : onde à chi all'alta il Turco, è nece/Iàrio 
penfere di haverlo à trovare unito, 8c li conviene 
fperare più nelle forze proprie , che ne’ diiordini 
d'altri : ma vinto che futtè, & rotto à la campa- 

S na , in modo che non pofià rifere etterati , non s’hà 
a dubitare d’altro, che del (àngue del Principe, 
ilquale fpento, non retta alcuno di chi fi habbia à 
temere, non havendo gli altri, credito con i po- 
poli. Et come il vincitore avanti la vittoria non 

E oteva fperare in loro , così non debbe doppò quel- 
l, temere di loro. li contrario interviene ne’ Re- 
gni governati come è quello di Francia , perche 
con facilità puoi entrarvi , guadagnandoti alcuno 
Barone del Regno ; perche lèmpre fi truova de* 
mal contenti, 8c di quelli che delìderano innovare. 
Coftoro per le ragioni dette ti poflono aprire la via 
à quello Stato , Se facilitarti la vittoria; laqualc 
dapoi , à volerti mantenere , fi tira dietro infinite 
difficoltà , & con quelli che ti hanno aiutato, Se 
con quelli che tu hai opprefli. Ne ti batta fpegne- 
re il (àngue del Principe: perche vi rimangono 
quelli Signori, che fi fanno capi delle nuove alte* 
rationi, & non li potendo contentare ne (pegnere,' 
perdi quello Stato , qualunque volta venga i’occa- 
iione. 

Hora (è voi confidcrerete di qual natura di go- 
verni era quello di Dario , lo troverete limile al re- 
gno del Turco , & però ad Aleflàndro fu neceflario 

{ >rima urtarlo tutto, & torglila campagna: doppò 
aqual vittoria eflèndo Dario morto , rimale ad A- 
lcttàndro quello Stato , ficuro , per le ragioni (òpra 
difeorfe. Et li fuoi fucceflòri, (è fuflìno (lati uni- 
ti, (è lo potevano godere ociofi, ne in quello Re- 
gno nacquero altri tumulti , che quelli «he loro pro- 

Z 4. prii 


«Digitized by Google 



iS LIBRO 

prii fufcitarono. Ma li flati ordinati come quello 
di Francia, è imponìbile poflèderli con tanta quie- 
te: 8c di qui nacquero le ipeflè ribellioni di Spa- 
gna » di Francia , &. di Grecia da’ Romani , per li 
lpeffi Principati che erano in quelli Stati, de’ quali 
mentre che durò la memoria , fempre furono i 
Romani incerti di quella poflèflìone.* ma fpenta la 
memoria di quelli , con la potenza 8c diuturnità de 
l’Imperio , ne diventorno fecuri pofl'cflòri. Et 
pofferno dipoi anche quelli combattendo tra loro, 
ciafeuno tirarli dietro di quelle provinrie, fecondo 
l’auttorirà vi haveva prelb dentro , & quello per eflèr il 
fàngue del loro antico Signore fpento , non riconofce- 
vano altri che i Romani. Confederando adunque 
quelle colè, non fi maravigliarà alcuno della facili- 
tà che hebbe Aleflàndro à tenere lo flato d’Afia , 8c 
delle difficultà eh’ hanno havuto li altri à conferva- 
re l’acquiftato , come Pirrho, & molti altri: il che 
non è accaduto dalla poca ò molta virtù del vinci- 
tore, ma dalla disformità del fuggetto. 

> •* 

CAP. V. 

In che modo fiano da governare le Città ò Prìtt*. 
cipati, quali , prima che occupati /affi- 
no, vivevano con le loro leggi. 

• 

Q Uando quelli Stati che s’acquiftano come è det- 
- to , fono confiicti à vivere con loro leggi & 


in libertà , à volerli tenere , ci fono tre modi. Il 
primo è , rouinargli : l’altro , andarvi ad habitare 
perfonalmente : il terzo , lafeiargli vivere con le 
iùe leggi , tirandone una penfione , 8c creandovi 
dentro uno Stato di pochi , che te lo confervino 
amico. Perche effondo quello Stato creato da quel 
Principe, sé che non può flore lènza l’amicitia Sz 
> potenza. 
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potenza Tua , 8c hà da fare il tutto per mantenerlo : 
& più fàcilmente li tiene una Città ulà à vivere li- 
bera con il mezzo de’ lùoi cittadini , che in alcuno 
altro modo , volendola prdèrvare. Sonoci per e£ 
fèmpio gli Spartani , 8c gli Romani. Gii Spartani 
tennero Athene & Thebe , creandovi uno Stato di 
pochi, nientedimeno le perderono. I Romani per 
tenere Capua , Cartagine , & Numantia , le disfe- 
cero , & non le perderono. Vollero tenere la Gre- 
cia quali come la tennero li Spartani , facendola li- 
bera , & lafciandoli le fue leggi , & non fucceflè lo- 
ro. In modo che furono coftretti distare molte 
Città di quella provincia per tenerla : perche in ve- 
rità non c’è modo licuro à poflèderle , altro , che 
la rouina. Et chi diviene padrone d’una città con- 
fueta à vivere libera , 8c non la disfaccia , alpetti 
d’eflère disfatto da quella: perche tempre ha per ri- 
fugio nella ribellione il nome della libertà , & li or- 
dini antichi Tuoi , liceali ne per lunghezza di tempo 
ne per beneficii mai fi feordano ; & per cofa rifac- 
cia, ò fi provegga, fè non fi difunifeono ò difiipa- 
no li habitatori , non fi dimentica quel nome, ne 
quell} ordini, ma fubito in ogni accidente vi fi ri- 
corre, come fè Pila , doppò tanti anni ch’ella era 
fiata polla in fervitù da’ Fiorentini. Ma quando le 
Città , ò le Provincie fono ulè à vivere lotto un 
Principe, & quel lingue fia fpento (elTendo da una 
parte ulè ad ubbidire : da l’altra non havendo il 
Principe vecchio) farne uno intra loro non s’ac- 
cordano , vivere liberi non fanno : di modo che fo- 
no più tardi à pigliare ranni , & con più facilità le 
lì può un Principe guadagnare, & afiìcurarlì di loro. 
Ma nelle Republiche è maggior odio, pili defiderio" 
di vendetta, ne li lafla ne può laflare ripofare la me- 
moria della anticha libertà: tal che la più ficura via 
è fpegnerle, ò habitarvi. 

2; CAP. 
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CAP. VI. 

/ 

De* Principati movi che con le proprie armi & 
virtù s’acquijlano. 

XjOn fi maravigli alcuno fé nel parlare (ch’io farò 
A de’ Principati al tutto nuovi : 8c di Principe Se 
di Stato , io addurrò grandi (Timi effempi : perche 
caminando gli huomim quali fempre per le vie bat- 
tute da altri , 8c procedendo nelle attioni loro , con 
le imitationi , ne fi potendo le vie d'altri al tutto 
tenere , ne alla virtù di quelli che tu imiti aggiu- 
gnerc , debbe uno huomo prudente entrare fempre 
per vie battute da huomini grandi , Se quelli che 
fono fiati eccellentiffimi, imitare , acciò che fe la 
fua virtù non v’arriva , almeno ne renda qual che 
odore: & fare come il Arcieri prudenti, à quali pa- 
rendo il luogho dove difiègnano ferire, troppo lon- 
tano , 8c conofcendo fino à quanto arriva la virtù 
del loro arco , pongono la mira affai più alto che il 
luogho deftinato , non per aggiugnere con la lor 
forza ò freccia à tanta altezza, ma per potere con 
l’aiuto di fi alta mira pervenire al difegno loro. Di- 
co adunque, che ne’ Principati in tutto nuovi, do- 
ve fia un nuovo Principe , fi truova più 8c meno 
difficultà à mantenerli , fecondo che più ò meno 
vntuofo è colui che gii acquifta. Et perche quefto 
evento di diventare, di Privato, Principe, prefup- 
pone ò Virtù, ò Fortuna, pare che l’una ò l’altra 
ci queftedue colè ihii filino in parte, molte diffi- 
cultà. Nondimanco colui che è fiato manco in su 
'la fortuna s’e mantenuto più. Genera ancora faci- 
lità , i’efffere il Principe coftrctto ( per non havere 
altri Stati; venirvi perlònal mente ad habitare. Ma 
1 per venire à quelli che per propria virtù , & non 
per fortuna, lbno diventati Principi, dico, che li 

più 
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più eccellenti fono Moisè, Ciro, Romulo, Tefèo» 
& /inaili. Et benché di Moisc non fi debbe ragio- 
nare, efièndo fiato un mero dfecutore delle cole 
che gli erano ordinate da Dio , pure merita d’cfferc 
ammirato /blamente per quella grafia che lo faceva 
degno di parlare con Dio. Ma confiderando Ciro, 
8c gli altri che hanno acquiftato ò fondato Regni , 
fi troveranno tutti mirabili : 8c fe fi confidereranno 
le attioni 8c ordini loro particulari , non parranno 
differenti da quelli di Moisè , ber.ch’ egli hebbe li 
gran precettore. Et effeminando l’attioni & vita 
loro, non fi vedrà che quelli havefiino altro dalla 
Fortuna, che l’Occafione, la quale dette loro mate- 
ria li potervi introdurre quella forma che à lor parr 
fe: & lènza quella Occalione, la Virtù dell’ animo 
loro fi lària Ipenta, 8c fenza quella Virtù, l’Occa- 
lione farebbe venuta in vano. 

Era adunque ncceflàrio à Moisè , trovare il po- 
polo d’Ifiael in Egitto fchiavo, 8c eppreflò da gli 
Egittii, acciò che quelli, per ulcire di lèrvitù, fi 
diiponeflìno à lèguirlo. Conveniva che Romulo 
. non capeffe in Alba, &fuflè fiato efpofto al nalce- 
Te fuo, à volere che diventale Re di Roma, Se 
fondatore di quella patria. Bilognava che Ciro 
trova fie i Perii mal contenti deli Imperio de’ Me- 
di , 8c li Medi molli 8c effeminati per la lunga pa- 
ce. Non poteva Telèo dimoftrare la fua virtù, 
•fe non truovava li Ateniefi dilperfi. Quelle Occa- 
-fioni per tanto , feciono quelli huomini felici, 8 c 
l’eccellente Virtù loro fè quella Occafione elfer co- 
nofciiita ; donde la lor patria ne fu nobilitata , & 
diventò felicilfima. Quelli i quali per vie virtuolè 
limili à coftoro, diventano Principi, acquiftano il 
Principato con difficultà, ma con facilità lo ten- 
gono : Se le difficultà che hanno nell’ acquiftare 
il Principato, nalcono in parte da’ nuovi ordini Se 
modi che lono forzati introdurre, per fondare lo 
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Stato loro , 8c la loro lìcurtà. Et debbefi confido* 
rare, come non è colà piu difficile à trattare , no 
più dubia à riufcire , ne più pericololà à maneg- 
giare , che ferii Capo ad introdurre nuovi ordini. 
Perche l’introduttore hà per nimici , tutti coloro 
che de gli ordini vecchi , fanno bene : & tepidi di- 
feniòri tutti quelli , che de gli ordini nuovi , fa- 
rebbono bene laqual tepidezza nafee , parte per 
paura de gli auvemrii, che hanno le leggi in be- 
netìcio loro, parte della incredulità de gli huomi- 
ni, i quali non credono in verità una colà nuova, 
fe non ne veggono nata elperienza ferma. Donde 
nafee , che qualunque volta quelli che fono nimici , 
hanno, occafione d’afiàltare , lo fenno partialmente , 
& quegli altrr difendono tepidamente in modo 
che inlieme con. loro fi periclita.. 

E neceflàrio per tanto, volendo difcorrerc bene 
quella parte, eflàminare le quelli innovatori, Han- 
no per lor medefimi , òfe dipendano da altri: cioè , 
fe per condurre l’opera loro, bifogna che preghino , 
ò vero poflòno forzare. Nel primo calò, capitano 
fempre male , & non conducono colà alcuna: ma . 
quando dependono dà loro proprii , & poffirao for- 
zare, all’ hora è che rade volte periclitano. Di qu» 
nacque , che tutti li Profeti armati vinlòno , & li 
difarmati rouinarono: perche, oltra le cole dette-, 
la natura de’ popoli è varia , 8t è facile à perfuadere 
loro una, colà, ma è difficile fermarli in quella per- 
fuafione. Et però conviene eflère ordinato in mo- 
do, che quando non credono più , fi pofià fer lor 
credere per forza.. Moisè,. Ciro, Tefeo, & Ro- 
ndo non harebbono pofluto fere olfervave lunga- 
mente le loro coftitutioni , fe fu fieno fiati dilàrma- 
tij come ne’ noftri tempi intervenne à Frate Giro* 
lamo Savonarola , il quale rouinò ne’ Tuoi ordini 
nuovi , come la moltitudine cominciò à non cre- 
derli , Si lui non havea il modo da tenere fermi 
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quelli che' havéano creduto , ne à far credere i 
ailcredenti. Però quelli tali hanno nel condurli, 
gran difficultà , 8c tutti i loro pericoli lòno tra via , 
& conviene che con la Virtù gli foperino : ma fo- 
derati che gli hanno , & che cominciano ad elfore 
in veneratone , havendo fpenti quelli che di foa 
qualità gli have vano invidia, rimangono potenti, 
ficuri, nonorati, 8c felici. A lì alti eifompi io vo- 
glio aggiugnere un elfompio minore, ma bene harà 
qualche proportione con quelli , & voglio mi baiti 
per tutti gl’ altri limili: & quello è Hierone Sira- 
culàno. Collui di privato diventò Principe di Si- 
xaculà , ne ancor’ egli conobbe altro da la Fortuna 
che l’Occalione : per che effondo li Siracufani op- 
predi , l’elellòno per loro Capitano , donde meritò 
d’elfore fatto loro Principe : & fò di tanta Virtù, 
ancora in privata Fortuna, che chi ne fcrive, dice 
che niente gli mancava à regnare eccetto* il Regno. 
Collui fpenlè la militia vecchia , ordinò la nuova , 
lalciò le amicitie antiche, prefe delle nuove, & co- 
me hebbe amicitie 8c foldati che fulfero fooi , pofo 
fotte in lù tale fondamento edificare ogni edifici»: 
tanto eh’ egli durò aliai fàttica in acquiltare, & po- 
co in mantenere. 

cap . v ri 

De ’ Principati nuovi che con forze d'altri & per 
fortuna s’acquijlano. 

C oloro i quali lòlamente per fortuna diventano 
di Privati , Principi , con poca fatica diven- 
tano , ma con aliai lì mantengono : 8c non han- 

no difficultà alcuna tra via, perche vi volano, ma 
tutte le difficultà nafoono dapoi che vi fono polli. 
Et quelli tali fono quelli à chi è concello alcuno 
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Stato , ò per danari , ò per grafia di chi lo conce- 
de : come intervenne à molti in Grecia nelle cit- 
tà di Ionia & dell’ Ellefponto , dove furono fatti 
Principi da Dario , acciò le tenriTero per fua fi- 
curtà & gloria : come erano ancora fatti quelli 
Imperadori, che di Privati , per corruttione de* 
foldati , pervenivano allo Imperio. Quelli Hanno 
lèmplicemente in fu la volontà & fortuna di chi 
gli hà fatti grandi , che fono due colè volubililli- 
me 8t inflabili: & non lànno , & non pollòno 

tenere quel grado. Non lànno , perche lè non è 
huomo di grande ingegno 8c virtù , non è ragio- 
nevole che elTendo tempre villino in privata for- 
tuna , làppia comandare : non pollòno , perche 
non hanno forze che gli pollino elTere amiche 8c 
fedeli. Dipoi, li Stati che vengono fubito (come 
tutte l’altre colè della natura, che nafcono 8c cres- 
cono prelto) non pollono havere le radici & cor- 
relpondentie loro , in modo che il primo tempo 
auverfo non le Ipenga: lè già quelli (come è -det- 
to) che lì in un fubito fono diventati Principi non 
fono di tanta virtù , che quello che la fortuna hà 
roefiò loro in grembo , Pappino fubito prepararli 
à conlèrvare , & quelli fondamenti , che gli altri 
hanno fatti avanti che diventino Principi, li fac- 
cino poi. Io voglio à l’uno & l’altro di quelli 
modi , circa il diventare Principe per Virtù , ò 
per Fortuna , addurre duoi cllèmpi , flati ne’ d» 
della memoria nollra. 

Quelli fono Francefco Sforza, & Celare Borgia. 
Francefco per li debiti mezzi , & con una gran 
virtù , di privato , diventò Duca di Milano , & 
quello che con mille affanni haveva acquetato , con 
poca fatica mantenne. Dall’ altra parte Celare 
Borgia ( chiamato dal vulgo , Duca Valentino ) ac- 
quetò lo flato con la fortuna del padre , & con 
quila lo perdette , non ollantc che per lui s ’ulàllè 
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DEL PRINCIPE. * s; 
ogni opera, 8c fecedinfi tutte quelle cole che per 
un prudente Se virtuofò huomo li dovevano fere, 
per metter le radici Tue in quelli Stati che Tarmi 
& fortuna d’altri gli haveva concedè. Perche (co- 
me di fopra fi didè) chi non fa i fondamenti pri- 
ma , gli potrebbe con una gran virtù fare di poi , 
ancor che fi feccino con difàgio dell’ architettore, 
& pericolo dello edificio. Se adunque fi confide- 
rerà tutti i progredì del Duca , fi vedrà quanto 
lui havedè fatto gran fondamenti à la futura po- 
tenza; li quali non giudico fuperfluo di (correre, 
perche io non fàprei quali precetti mi dare migli- 
ori ad uno Principe nuovo , che lo edèmpio dello 
attioni fue : Se fe gli ordini (boi non gli giovo- 
rono , non fu fua colpa , perche nacque da una 
ftrafòrdinaria Se eftrema malignità di fortuna. Ha- 
veva Aledandro VI. nel volere fere grande il Du- 
ca fuo figlivolo , adai difficultà prefenti Se future. 
Prima non vedeva via di poterlo far Signore d’ai- 
cuno dato che non fude dato di Chiefa, Se fe- 
peva che il Duca di Milano Se i Venitiani non 
glielo confcntirebbono : perche Faenza Se Ri- 
mino erano gii lòtto la protezione de’ Venitiani. 
Vedeva oltre à quedo le armi d’Italia, 8e quelle 
in fpetie di chi fi fudè podìito fervire, edere nelle 
mani di coloro che dovevano temere la grandez- 
za del Papa ; Se però non fe ne poteva fidare , 
edèndo tutte ne gli Orfini , 8t Colonnefi, Se loro 
feguaci. Era adunque necedario che fi turbadèro 
quelli ordini , 8c disordinare gli Stati d’Italia , per 

J oterfi infignorire futuramente di parte di quelli. 
1 che gli fù facile : perche trovò i Venitiani , 
che modi da altre cagioni s'erano volti à fere ri- 
paflàre i Francefi in Italia , il che non fidamente 
. non contradiflè , ma fece più facile con la rifòlutio- 
ne del matrimonio antico del Re Luigi. Padò ad- 
unque il Re in Italia, con lo aiuto de’ Venitiani, 
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& confenlò d’Aleflandro , ne prima fu in Milane 
che il Papa hebbe da lui gente per Timprelà di Ro- 
magna , Jaquale gli fu confèntita per la riputatione 
del Re.- Acquilìata adunque il Duca la Romagna, 
& battuti i Colonnefi , volendo mantenere quella , 
& procedere più avanti* , l’impedivano due colè : 
l’una Tarmi Tue, che non gli parevano fedeli: l’al- 

tra , la volontà di Francia : cioè * temeva che Tar- 
mi Orfine , delle quali s’era fòrvito , non gli man- 
cafièno lòtto, & non {blamente gl’impedillèro Pac- 
quilìare , ma gli togliefièno Tacquiftato , & che il 
Re ancora non gli faceflè il fimile. De gli Orfini , 
ne hebbe uno rilcontro, quando doppò la efpugna- 
tione di Faenza aflàltò Bologna , che gli vidde an- 
dare freddi in quello aflàltò. Et circa il Re, co- 
nobbe l’animo fuo, quando prelò il Ducato d*Urbi- 
no aflàltò la Tofcana, da la quale imprelà il Rè lo 
fece defiftere: onde il Duca deliberò non dipende- 
re più da la fortuna & armi d’altri. Et la prima 
colà indebolì le parti Orline & Colonnefi in Roma , 
perche tutti li adherenti loro , che fulfino Gentil’ 
huomini , fi guadagnò , facendoli lùoi Gentil’ huo- 
rami , & dando loro gran provifioni , gli honorò 
fecondo le qualità loro , di condotte & ai- governi , 
in modo che in pochi meli negli animi loro Taf- 
fettione delle parti fi Ipenfe, & tutta fi volfe nel 
Duca. Dopò quello, afpettò Toccafione di fpegne- 
re gli Orfini, havendo dilperfi quelli di cala Colon- 
na , laqual gli venne bene , & egli l'usò meglio : 
perche auvedutifi gli OrfinU: rdi , che la grandezza 
del Duca , & della Chielà era la lor rouina , fecero 
una dieta à Magione nel Perugino. Da quella nac- 
que la ribellione d’Urbino, &Yi tumulti di Roma- 
gna , & infiniti pericoli del Duca , liquali Ihperò tut- 
ti con l’aiuto de' Francefi : & ritornatoli la ripu- 
tatione , ne fi fidando di Francia , ne d’altre forze 
elìcrne , per non le ha vere à cimentare , fi volfe à 
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gl’inganni, & Teppe tanto dilfimulare l’animo Tuo, 
che gli Orlini , mediante il Signor Paulo , fi ricon- 
ciliarono lèco , con il quale il Duca non manco 
d’ogni ragione d’uffitio per afficurarlo, dandoli ve£ 
te , danari , & cavalli , tanto che la femplicità loro 
gli conduflè à Sinigaglia nelle Tue mani. 

Spenti adunque quarti capi. & ridotti li partigia- 
ni loro , amici fuoi , haveva il Duca gittato aliai 
buoni fondamenti alla potenza lùa , havendo tutta 
la Romagna , con il Ducato d’Urbino , 8c guada- 
gnatoli tutti quelli popoli , per havere incominciato 
a guftare il ben elière loro. Et perche quella parte 
è degna di notitia, & da elier imitata da altri, non 
voglio lafciarla indietro. Prelò che hebbe il Duca 
la Romagna , trovandola elière Hata comandata da 
Signori impotenti , quali più torto haveano fpoglia- 
to i loro fudditi , che correttoli , 8c dato loro piu 
materia di disunione che d’ unione , tanto che 
quella provincia era piena di latrocinii , di brighe, 
& d’ogn’ altra forte d’infolenza , giudicò necellàrio 
à volerla ridurre pacifica & obediente al braccio Re- 
gio , darli un buono governo. Però vi prepolò 
Meflèr Remiro d’Orco, huomo crudele & efpedito, 
al quale dette pieniflìma potcftà. Coftui in brievo 
tempo la ridulTe pacifica & unita , con grandilfima 
liputatione. Dipoi giudicò il Duca non elière à 
propofito fi ecceflìva auttorità , perche dubitava 
non diventaflè odiolà. Prepolèvi un giudicio civi- 
le nel mezzo della provincia , con un Preludente ec- 
cellentiffimo dove ogni Città havea l’Auvocato 
Tuo. Et perche cognolceva le rigorofità pallate ha- 
verli generato qualche odio , per purgare gl’ animi 
di quelli popoli , & guadagnargli in tutto , volle 
inoltrare che le crudeltà alcuna era lèguita, non 
era nata da lui , ma da l’acerba natura del miniftro. 
Et prelò fopra quello occafione , lo fece mettere 
una mattina in duo pezzi à Celèna in sù la piazza., 

- coi* 


Digitized by Google 



x6 LIBRO 

con un pezzo di legno & un coltello fànguinofò à 
canto. La ferocità del quale fpettacolo fece quelli 
popoli- in un tempo rimanere fodisfatti & ftupidi. 

Ma torniamo donde noi partimmo. Dico , che 
trovandoli il Duca aliai potente , 8c in parte allicu- 
rato de’ prelènti pericoli , per efièrli armato à fuo 
modo, & havere in buona parte fpente quelle armi 
che vicine lo potevano offèndere : li rellava, vo- 
lendo procedere con l’acquifto , il rifpetto di Fran- 
cia , perche conofceva che dal Re , il quale tardi 
s’era auveduto dell'errore luo, non gli farebbe fòp- 
portato. Et cominciò per quello à cercare amici- 
tie nuove , & vacillare con Francia , nella venuta 
che feceno i Franceli , verfo il Regno di Napoli 
contro à li Spagnuoli , che alfediavano Gaeta. Et 
l’ànimo fuo era di ailicurarii di loro : il che già 

fùria prelto riufeito, fè AlelTandro viveva. Et ques- 
ti furono i governi Tuoi circa le colè prelenti. 
Ma quanto alle future egli haveva da dubitare : 
prima , che un nuovo fuccellòre alla Chiclà non li 
fulTc amico , 8c cercaffc torgli quello che Alellàn- 
dro gli haveva dato : & pensò farlo in quattro 
modi. Primo , con ifpegncie tutti i fangui di 

S nelli Signori che egli haveva fpogliato, per torre 
Papa quelle occaiioni. Secondo , con guada- 
gnarli tutti i gentil’ huomini di Roma , per potere 
con quelli , come è detto , tenere il Papa in freno. 
Terzo , con ridurre il Colleggio più fuo che pote- 
va. Quarto , con acquillare tanto Imperio , avan- 
ti eh’ il Papa mori (Tè, che potellè per fè medefimo 
rclìftere ad un primo impeto. Di quelle quattro 
cole , à la morte d’Alefiàndro ne havea condotte 
tre: la quarta haveva quali per condotta. Perche 
de’ Signori fpogliati ne ammazzò quanti ne potè 
aggiugnere , & pochiflimi fi fàlvarono : i gentil* 

huomini Romani s’haveva guadagnato: & nel Col- 
leggio haveva grandiilima parte. Et quanto al nuo- 
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vo acquifto haveva difègnato diventare Signor di 
Tolcana , & pollèdeva già Perugia & Piombino, 
Se di Pifà haveva prelà la protettione. Et come 
non haveflè havuto haver rilpetto à Francia (che 
non glie n’haveva d’havere più , per eflèr già i Fran- 
cefi lpogliati del Regno di Napoli da li Spagnuoli , 
in forma che ciafcun di loro era necefiìtato di com- 
perare l’amicitia fua ) Saltava in Pila. Dopò quef- 
to, Lucca & Siena cedeva fubito, parte per invi- 
dia de’ Fiorentini , & parte per paura. I Fioren- 
tini non havevano rimedio. Il che fe li fuflè rius- 
cito (che gli riulciva l’anno medefimo che Aleflàn- 
dro morì) s’acquiftava tante forze 8c tanta riputati- 
one , che per le fteflò li farebbe retto , lènza dipen- 
dere dalla fortuna ò forza d’altri , ma lòlo dalla po- 
tenza 8c virtù fila. Ma Aleflàndro morì dopò cin- 
que anni , ch’egli haveva incomminciato à trarre 
fuora la Spada. Lalciollo con lo Stato di Romagna 
{blamente allòlidato , con tutti gli altri in aria , in- 
tra duoi potentiffimi efièrciti inimici, ammalato à 
morte. Et era nel Duca tanta ferocia 8c tanta vir- 
tù , 8c li ben conolceva come gli buomini s’habbi- 
no à guadagnare ò perdere. Se tanto erano validi li 
fondamenti che in li poco tempo s’havcva fatti, 
che & non havellè havuto quelli eflèrciti adoflo , ò 
fuflè flato fàno , harebbe retto ad- ogni difficultàJ 
Et che li fondamenti fuoi follino buoni lì vidde, 
che la Romagna l’alpettò più d’un mele : in Ro- 
ma , ancora che mezzo morto , flette licuro : 8c 
benché i Baglioni, Vitelli, & Orfini venillèro in 
Roma, non hebbeno lèguito contro di lui. Pollè 
fare , & non chi egli volle , almeno che non fuflè 
Papa chi egli non voleva. Ma lè nella morte di 
Aleflàndro fuflè flato làno , ogni colà gli era facile» 
Et egli mi diflè ne’ dì che ft creato Julio il. che 
havea penlàto à tutto quello che poteflè nalcere 
morendo il padre » & a tutto haveva trovato ri- 
» . medio* 
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medio , eccetto che non pensò mai in sù la fua 

morte, dfftar ancora lui per morire. 

Raccolte adunque tutte quelle attioni del Di- 
ca y non faprei riprenderlo: anzi mi pare (com’io 
ho fatto) di proporlo ad imitar à tutti coloro che 
per fortuna & con Tarmi d’altri fono ialiti à Flm- 
pcrio. Perche egli havendo l’animo grande, & la 
lua intention alta , non lì poteva governare altri- 
mente : 8c folo li oppolè alli luoi dilègni la brevità 
della vita d’Aleflàndro , & la £ùa infirmità. Chi 
adunque giudica necellàrio nel fuo Principato nuo- 
vo allìcurarlì de gli nimicr, guadagnarli amici, 
vincere , ò per forza ò per fraude, farfi amare Se 
temere da’ popoli , lèguire & riverire da’ lòldati , 
fpcgnere quelli che ti pollboo ò debbono offèndere, 
innovare con nuovi modi, gli ordini antichi, elle- 
re fevero & grato, magnanimo & liberale, Ipegrsc- 
re la militia infedele, creare della nuova, mante- 
nerfi l’amicitie de’ Re 8t delli Principi, in modo 
che ti. habbino à beneficare con gratia , ò ad offèn- 
- dcrc co» rispetto, non può trovare più frelchi el- 
ièmpi , che Tattioni di coftui. Solamente li può 
accularlo nella creatione di Julio n. nella qual egli 
hebbe' mala elettione; perche, come è detto, non 
poflèndo fare un Papa à luo modo, poteva tenere 
che uno non fuflè Papa, & non doveva acconlènti- 
re mai , al Papato di quelli Cardinali che lui ba- 
velle offèlì, ò che diventati Pontefici, haveffino ad 
bavere paura di lui. Perche gli huomini offèndono, 
ò per paura , ò per odio. Quelli eh’ egli haveva 
offèlì, erano, tra gli altri, San Pietro ad Vincula, 
Colonna , San Giorgi i Àfcanio. Tutti gli altri , 
allumi al Pontificato havevano ad temerlo, eccetto 
Roano , & li Spagnudli. Quelli per coniuntione 
Se obligo : quello, per potenza, havendo congiun- 
to feco il Regno di Francia. Per tanto il Duca in- 
nanzi ad ogni colà doveva creare Papa uno Spa^ 
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gmiolo , 8t non potendo , dovea conlèntire che fufi- 
Tc Roano, & non San Pietro ad Vincula. Et chi 
crede ne’ perfonaggi grandi i beneficii nuovi facci- 
no dimenticare l’ingiurie vecchie, s’inganna. Errò 
adunque il Duca in quella clettione, & fù cagione 
dell’ ultima rouina Tua. 

CAP. Vili. 


Di quelli che per fceleratezze fono pervenuti al 
Principato. 

V/fA perche di Privato li diventa ancora in duoi 
modi Principe , il che non li può al tutto , ò 
alla fortuna ò alla virtù attribuire, non mi pare da 
lafciargli indietro , ancora che dell’ una fi polla 
più diffulamcnte ragionare dove fi trattaflè delle Re- 
publiche. Quelli lono , quando ò per qualche via « 
federata & nefaria s’aicende al Principato , ò quando 
un privato Cittadino con il favore de gl’ altri fuoi 
cittadini diventa Principe della fua patria. Et par- 
lando del primo modo, fi inoltrerà con duoi cllèm- 
pi, l’uno antico, l’altro moderno, fenza entrare al- 
tamente ne’ meriti di quella parte, perche giudico 
che ballino àchi fuflè necetTitato imitarli. Agato- 
cle Siciliano, non lòlo di privata , ma d’infima & 
abietta fortuna , divenne Re di Siraculà. Collui 
nato d’uno Orciolaio , tenne Tempre per i gradi del- 
la lùa fortuna , vira federata. Nondimanco ac* 
compagno le fuc fceleratezze con tanta virtù d’ani- 
mo & di corpo , che voltoli alla militia , per li 
gradi di quella pervenne ad elfere Pretore di Sira- 
culà. Nel qual grado ellèndo conllituito, & ha ven- 
do deliberato volere diventar Principe , & tenere 
con violenza 8c lènza obligo d’altri , quello che d’ac- 
cordo gli era flato concello , Se havuto di quello 
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fuo dilegno intelligenza con Amilcare Cartaginefè , 
ilqualc con gli efferati militava in Sicilia , congre- 
gò una mattina il Popolo & il Senato di Siraculà , 
come s’egli bavelle havuto à deliberare colè perti- 
nenti alla Republica , & ad un cenno ordinato , fe- . 

ce da’ luoi loldati uccidere tutti li Senatori & li 
più ricchi del Popolo: liquali morti, occupò & ten- 
ne il Principato di quella città lènza alcuna contro- 
verlìa civile. Et benché da i Cartaginclì fuflè due • 
volte rotto, 8t ultimamente allèdiato, non folamen- 
te potè difendere la fua città, malafciata parte del- 
la fua gente alla difelà di quella , con l’altre affaltò 
l’Affrica , 8c*in breve tempo liberò Siraculà dall’ 
affedio, & conduffe i Cartagineli in eftrema neceA 
fità: i quali furono neceffitati ad accordarli con 
quello, ad effere contenti della poffeffione dell’ Afri- 
ca, & ad Agatocle lalciare la Sicilia. Che confide- 
raffe adunque le attioni & virtù di coftui , non ve- 
%• dria colè, ò poche, le quali polla attribuire alla 

fortuna : concio lia che , come di lòpra è detto , non 4 

per favore d'alcuno , ma per li gradi della militia , 
quali con mille dilagi & pericoli li haveva guada- 
gnato, perveniftè al Principato ,& quello di poi con 
tanti animoli partiti & pericolo li mantenellè. Non 
fi può chiamare ancora virtù , ammazzare li lùoi 
cittadini, tradire gli amici, ellère lènza fede, lèn- 
za pietà, lènza religione; liquali modi pollono far 
a equi Ilare Imperio, ma non gloria. Perche fe fi 
conlideraffe la virtù di Agatocle nell’ entrare & nell’ 
ulcire de’ pericoli, Se la grandezza dell’ animo fuo 
nel lòpportare & fuperare le colè auverlè , non fi 
vede perche egli habbi ad eflèr tenuto inferiore à 
qual fi fia cccellentiffimo Capitano. Nondimanco 
la fua efferata crudeltà & inhumanità con infinite 
leeleratezze , non conlèntono che fia tra li eccel- 
lentiffimi huommi celebrato. Non fi può adun- 
que attribuire alla fortuna , ò alla virtù , quello 


Digitized by GooA’ 
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che lènza l’una Se l’altra , fu da lui conlèguito. 

Ne’ tempi noltri, regnante Aleflàndro vi. Olive- 
rotto da Fermo, efièndo più anni adietro rimalo 
piccolo, fu da un lùo zio materno, chiamato Gio- 
vanni Fogliani , allevato , & ne’ primi tempi della 
fua gioventù , dato à militare lotto Paulo Vitelli , 
accioche ripieno di quella dilciplina , pcrvenifiè à 
qualche grado eccellente di militia. Morto dipoi 
Paulo, militò lòtto Vitellezzo fuo fratello, & in 
brevilfimo tempo, per eflèr ingeniolò, & della pcr- 
lòna & dell’animo gagliardo , diventò de^pnmi 
huomini della fua mnitia. Ma parendogli colà lèr- 
vile lo ftare con altri , pensò con l’aiuto d’alcuni 
cittadini di Fermo, a’ quali era più cara la lèrvitù 
che la libertà della loro patria, & con il favore Vi- 
tcliefco, d’occupare Fermo , 8c fcriflè à Giovanni 
Fogliani , come efièndo ftato più anni fuor di ca- 
la , voleva venir à veder lui 8c la fua città , & in 
qualche parte riconolcere il luo patrimonio. Et 
perche non s’era affaticato per altro che per ac- 
quillar honore , accioche i fuoi cittadini veddleno 
come non haveva Ipelò il tempo in vano , voleva 
venire honorevolmente , & accompagnato da cento 
cavalli di fuoi amici & lèrvitori, & pregavalo che 
fuflè contento ordinare che da’ Firmani fuflè rice- 
vuto honoramente il che lòlamente tornava hono- 
re à lui , ma à le proprio , efièndo lùo allievo. Non 
mancò per tanto Giovanni d’alcuno officio debito 
Verlo il nipote , & fattolo ricevere honoratamente 
da’ Firmani, alloggiò nelle calè fue : dove pafiàto 
alcun giorno , & attelò à ordinare quello che alla 
lùa futura fceleratezza era neaefiàrio ,■ fece un con- 
vito lolenniflimo, dove invitò Giovanni Fogliani, 
& tutti li primi huomini di Fermo. Et havuto 
che hebbero fine le vivande, & tutti li altri intrat- 
tenimenti che in limili conviti fi fanno. Oliverotto 
ad arte mode certi ragionamenti gravi , parlando 
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della grandezza di Papa Aleflandro & di Celare fuo 
figlivolo, & dell’ imprefè loro : à li quali ragiona- 
menti rifpondendo Giovanni & gl’ altri , egli ad un 
tratto fi rizzo , dicendo quelle edere colè da parlar- 
ne in più Segreto luogo, & ritirolfi in una camera, 
dove Giovanni Se tutti gl’ altri Cittadini gli ando- 
rono dietro. Ne prima furono polli à lèdere , che 
da luoghi lègreti di quella ulcirono lòldati eh’ am- 
mazzorono Giovanni Se tutti gli altri. Dopò ilq ita- 
le homicidio montò Oliverotto à cavallo , & carie 
la Terra , ■& alfediò nel palazzo il •fupremo Magiftra- 
to •. tanto che per paura furono cornetti ubbidirlo , 
& fermare uno governo , del quale fi fece Principe. 
Et morti tutti quelli che per edere mal contenti lo 
potevano offendere , fi corroborò con nuovi ordini 
civili & militari, in modo che in fpatio d’uno an- 
no che tenne il Principato, non lolamente egli era 
fìcuro nella città di Fermo , ma era diventato for- 
midabile à tutti li fuoi vicini : Se farebbe fiata la 
fua efpugnatione difficile , come quella di Agato- 
ole, le non fi filile lafciato ingannare da Celare Bor- 
gia , quando à Sinigalia (come di fopra fi dille) 
prelè gli Orfini & Vitelli , dove prefò ancora lui 
un’ anno dopò il commello parricidio , fù infierite 
con Vitellozzo ( il quale haveva havuto maeftro 
delle virtù & feeleratezze fue ) ftrangolato. 

Potrebbe alcuno dubitare, donde nalcefic che A- 
gatocle Se alcuno limile , dopò infiniti tradimenti & 
crudeltà potette vivere lungamente ficuro nella fua 
patria, & difenderli da gli nimici ertemi, &da fuoi 
Cittadini non gli fù mai cofpirato confra; concio- 
fia che molti altri , radiante la crudeltà , non hab- 
bino mai poflùto ancora ne’ tempi pacifici mante- 
nere lo fiato, non clic ne’ tempi dubbio!! di guer- 
ra. Credo che quello auvenga dalle crudeltà, male 
ò bene ulàte. Bene ulàte fi poflono chiamare quel- 
le (Cc del male è lecito dire bene) che li fanno una 

Col 
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fol volta per neceflità dell’afllcurarii , & di poi non 
vi s’infirtc dentro, ma fi convertifcono in più utili- 
tà de’ fudditi che fi può. Le male ufàte fono quel- 
le , quali ancora che da principio fieno poche , 
cretèono più torto col tempo che le fi fpenghino. 
Coloro che oflèrvar anno quel primo modo,poflò- 
no con Dio & con li huomini allo flato fuo havere 
qualche rimedio, come hebbe Agatocie. Quelli al- 
tri , è importabile che fi mantengano. Onde è da 
notare, che nel pigliare uno flato, debbe l’occupa- 
tore d’eflò difoorrere & fare tutte le crudeltà in un 
tratto , & per non havere à ritornarvi ogni dì , & 
per potere, non l’innovando afllcurare li huomini, 
& guadagnaceli con beneficarli. Chi fa altrimente, 
per timidità , ò per mal configlio , è tèmpre necefll- 
tato tenere il coltello in mano, ne mai fi può foi> 
dare fopra i Tuoi fudditi , non fi potendo quelli , per 
le continue & frefche ingiurie , afllcurare di lui. 
Perche l’ingiurie fi debbono fare tutte infieme, ac- 
cioche aflàporandofi meno, offendino meno : i be- 
nefica fi debbono far à poco à poco , accioche fi 
aflàporino meglio. Et deve fopra tutto , un Prin- 
cipe vivere con li fuoi fudditi in modo che nifl'uno 
accidente , ò di male ò di bene , lo habbia à far 
variare: perche venendo per li tempi auverfi la ne- 
ceflltà, tu non tèi à tempo al male, & il bene che 
tu fai non ti giova, perche è giudicato forzato, 8c 
don grado alcuno ne riporti. 

. CAP. IX. 


De l Principato civile 1 


X/f A venendo all’ altra parte, quando un Principe 
cittadino, non per feeleratezza ò altra intolle- 
rabile violenza , ma con il favore de gli altri fuoi 
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cittadini, diventa Principe della foa patria, il^ial 
fi può chiamare Piincipato civile, ne al pervenirvi 
è neceflàrio ò tutta virtù ò tutta fortuna , ma piu 
torto una aftutia fortunata , dico che s’afcendc à 
quello Principato, ò col favore del Popolo, ò col 
favore de’ Grandi. Perche in ogni città fi truova- 
no quelli duo i humori diverfi , 8t nafeono da 
quello , che il Popolo defidera non eflèr comandato 
ne opprellò da' Grandi , & i Grandi defiderano co- 
mandare 8c opprimere il Popolo : 8c da quelli duoi 
appetiti diverfi , forge nelle citta uno de’ tre effètti , 
ò Principato, ò Libertà, ò Licenza.- Il Principato 
è caulito , ò dal Popolo , ò da’ Grandi , fecondo 
che l’una ò l'altra di quelle parti ne hà la occafio- 
tie : perche vedendo i Grandi , non poter refiftere 
al Popolo, cominciano à voltare la riputatione ad 
uno di loro, 8c lo fanno Principe, per poter lotto 
l’ombra fila sfogare l’appetito loro. Il Popolo an- 
cora, volta la riputatione ad un folo, vedendo non 
potere refiftere alli Grandi , & lo fà Principe , per 
ellère con l’auttorità fiia difefo. Colui che viene al 
Principato con l’aiuto de’ Grandi, fi mantiene con 
più difficultà , che quello che diventa con l’aiuto 
del Popolo: perche fi truova Principe con di molti 
intorno che à loro pare efier equali à lui & per 

S iuerto non gli può ne maneggiare ne comandar à 
uo modo. Ma colui che arriva al Principato con 
il favore popolare, vi fi truova folo, 8c hà intorno 
ò neflùno ò pochi filmi che non fieno parati ad ub- 
bidire. Oltre à quefto, non fi può con honeftà là- 
tisfare à Grandi , 8c lènza ingiuria d'altri , ma fi 
bene al Popolo ; perche quello del Popolo è più ho* 
neflo fine che quel de’ Grandi , volendo quelli , op- 
primere : 8c quello , non eflcre oppreflò. Aggiun- 
gefi ancora, che del Popolo nimico , il Principe 
non fi può mai afiicurare , per eflèr troppi , de’ 
Grandi fi può afiicurare, per eflèr pochi. Il peg- 
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già che pofla afpettare un Principe dal Popolo ni- 
imico, è l’eflère abbandonato da lui : ma da’ grandi 
nimici , non folo debbe temere deflèr abbandona- 
to , ma che ancor loro gli venghino contro : per- 
che e {Tendo in quelli più vedere & più aftutia .avan- 
zano Tempre tempo per fàlvarfx , 8c ccrcono gradi 
con quello che Tperano che vinca. 

E ncccllitato ancora il Principe vivere lem tire 
con quel medelimo Popolo , ma può ben fare len- 
za quelli medefimi Grandi , potendo farne & disfar- 
ne ogni dì, & torre & dare quando gli piace ripu- 
tatione loro. Et per chiarire meglio quella parte, 
dico , Come i grandi 11 debbono confiderare in duo» 
modi principalmente, cioè, li governano in modo 
col proceder loro , che s’obligano in tutto alla tua 
fortuna, ò nò: quelli che s’obligano, 8c non lieno 
rapaci , li debbono honorare & amare •. quelli che 
non s’obligano, s’hanno à conliderare in duoi mo- 
di : ò fanno quello per pulillanimità 8c difetto na- 
turale d’animo, & all’ hora ti debbi lèrvir dir loro, 
& di quelli maiTime che fono di buon configlio : 
perche nelle profferita tene honori , 8c nell’ auver- 
fità non hai da temere. Ma quando non s’obligano 
ad arte , 8c |3er cagione ambitiofa , è legno come 
c’ penlàno piu à fe che à te. Et da quelli li deve il 
Principe guardare, 8c tenergli come le fuflèro fco- 
perti nimici , perche lèmpre nell’ auverfità l’aiute- 
ranno rouinare. Debbe per tanto uno che diventa 
Principe per favore del Popolo , mantenertelo ami- 
co: il che gli fia facile, non domandando lui le non 
di non edere opprellò. Ma uno che contro il Po- 
polo diventi Principe con il favore de’ Grandi, de- 
ve innanzi ogn’ altra colà cercare di guadagnarli il 
Popolo : il che gli fia facile , quando pigli la protet- 
tione Tua. Et perche gli huomini, quando hanno 
bene da chi credono haver male , s’obligano più al 
bcncficator loro , diventa il Popolo fuddito, più Tuo 

A » a bene- 



L I B R O • 

benevolo che fé fi fuflè condotto al Prindpato per 
li fiioi favori; & puoflèlo il Principe guadagnare in 
molti modi , li quali perche variano fecondo il l ug- 
getto, non le ne può dare certa regola, però fi las- 
ceranno indietro. 

Conchiuderò folo, che ad un Principe è necefla- 
rio bavere amico il Popolo, altri mante non ha nelle 
auverfità rimedio. Nabide Principe deJli Spartani 
foltenne l’oflìdione di tutta Grecia & d’uno eflèrci- 
to^Romano vittoriofiflimo , & difelè contro à quel- 
li, la patria fua Se il fuò Stato, & gli ballò Itolo, 
fopravenendo il pericolo, afiicurarfi di pochi. Che 
s’cgli haveflè havuto il popolo nimico , quello 
non gli ballava. Et non fia alcuno che ripugni à 
quella mia opinione con quel proverbio titìo, che 
Chi fonda in fui populo , fonda in fui fango -, perche 
quello è vero, quando un cittadino privato vi fa fu 
fondamento, Se dalli ad intendere che il Popolo lo 
liberi quando elio fuflè opprellò da gli nimici ò 
da Magiltrati. In quello calò fi potrebbe trovaae 
fpelfo ingannato , come intervenne in Roma à 
Graccho, Se in Firenze à Meflèr Giorgio Scali. 
Ma eflèndo un Principe quello che fopra vi fi fod- 
di, che polla comandare, 8c fia un huomo di cuo- 
re, nell sbigottita nell’ auverfità , 8c non manchi 
delle altre preparationi , & tenga con l’animo & or- 
dini fuoi, animato l’univerlàle, non fi troverà in- 
gannato da lui, 8c gli parrà havere fatti i luoi fon- 
damenti buoni. Sogliono quelli Principati peri- 
clitare , quando fono per làlire dall’ ordine civile 
allo allòluto : perche quelli Principi ò comandano 
per loro medefimo , o per mezzo de’ Magiltrati. 
Nell’ ultimo calò, è più debole & più pcricololò 
lo Stato loro , perche egli Hanno al tutto con la 
v volontà di quelli cittadini che fono prepolli a* 
magillrati, liquali , mafiìmamente ne’ tempi au- 
verfi , gli poflojjo tuorre con facilità grande , lo 

Stato , 
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Sfato, ò con fargli contre , ò col non l'ubbidire: 
& il Principe non è à tempo ne’ pericoli à piglia- 
re l’auttorita alToluta, perche li cittadini 8c iudditi 
che fògliono havere i comandamenti da’ Magis- 
trati, non fono in quelli frangenti , per ubbidire à 
fuoi , 8c harà tèmpre ne’ tempi dubii , penuria di 
chi li polla fidare. Perche fimi! Principe non 
può fondarli lòpra quello che vale ne’ tempi quie- 
ti, quando i cittadini hanno bifogno dello Stato, 
perche all’ bora ogn' uno corre , ogn’ uno pro- 
mette, 8c ciafouno vuole morire per lui, quando 
la morte è difoolto : ma ne’ tempi auverli , quan- 
do k> Stato hà bifogno de’ Cittadini , all’ hora 
Se ne truova pochi. Et tanto più è quella efpe- 
rienza pericolofa , quanto la non li può fare le 
non una volta. Però un Principe làvio deve pen- 
are un modo , per ilquale li luoi cittadini lèm- 

E re, 8c in ogni modo Se qualità di tempo, hab- 
ino bifogno dello Stato di lui, 8c lèmpre poi gli 
faranno fedeli. 

C A P X. 

Ih che modo le forze di tutti i Principati Jt 
debbino fnijurare. 

• * 

^On viene havere , nel eflàminare la qualità di 
quelli Principati , un’ altra conlideratione: cioè* 
Se un Principe hà tanto Stato, cha polla, bifo- 
gnando , per le medefimo reggerli, ò vero fe hà 
lempre neceffità della difenfione d’altri. Et per 
chiarire meglio quella parte , dico , Come io giu- 
dico, poterli coloro reggere per le medefimi, che 
polfono, ò per abondantia d’huomini, ò di dena- 
ri, mettere infieme uno efferato giullo, & fare 
una giornata con qualunque li viene ad allaltare: 
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& così, giudico coloro havere lèmpre necelfità 
d'altri , Che non poflòno comparire contro gli ni- 
mici in campagna, ma fono nccefiìtati rilugirlè 
dentro à le mura t 8c guardare quelle. Nel prima 
calo fi è difcorfo, Se per l’auvenire diremo quello 
che ne occorre. Nel fecondo calò non fi può dir 
altro , falvo che confortare tali Principi à munire 
Se fortificare la Terra propria , & del paelè non te- 
nere alcuno conto. Et qualunque hara bene forti- 
ficata la fua Terra, 8c circa gli altri governi, con 
i fudditi fi fia maneggiato, .come dilopra è detto ^ 

. & di lotto fi dirà , farà lèmpre aflàltato con gran 

rilpetto : perche gli huomini fono Tempre nimici 
» delle imprelè, dove fi vegga difficultà, ne fi può 
vedere fiicilità , alfaltando uno che habbia la lira. 
Terra gagliarda , Se non fia odiato dal Popolo. 

Le città d’Alamagna fono liberaliflime , hanno, 
poco contado , & ubbidirono à lo Imperadore 
quando le vogliono , & non temono ne quello ne 
altro potente, che l’habbino intorno: perche le fo- 
no in modo fortificate, che ciafcuno penlà la efpu- 
gnatione d’eflè , dover eflère tediolà , & difficile , 
perche tutti hanno folli Se mura convenienti , han- 
no artiglieria à fufficienza. Se tengono Tempre nelle- 
canove publiche da mangiare, Se da bere, Se da ar- 
dere per uno anno» Oltre à quello, per potere te- 
nere la glebe pafeiuta, 8c lènza perdita del publi- 
co, hanno lempre in commune per uno anno da 
potere dare loro da lavorare in quelli clfercitii che 
liano il nervp & la vita di quella città 8c dell' in- 
dullria, de’ quali la plebe fi pafea. Tengon ancora 
li eflèrcitii militari in riputatione, & fopra quello 
fnnno molti ordini à mantenerli. Uno Principe 
adunque che habbia una Città forte, & non fifàc- 
ci odiare, non può edere aflàltato, 8c lè pur fuflè- 
chi l’aflàltaflè, le ne partirebbe con vergogna : per- 
che le cole del mondo Tono fi rarie, che gli è quali. 
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impo (libile che uno polli con gli eflèrciti ilare un' 
anno ociofo à campeggiarlo. Et chi repli caffè, lè 
il Popolo harà le fue polìèilìoni fuora , Se veggaìe 
ardere , non harà patienza, 8c il lungo artèdio 6c 
Ja «Ilarità propria gli fera dimenticare il Principe: 
rifpondo che un Principe potente Se animofo , iù- 
pererà fempre quelle difficultà, dando hora fiperan- 
za à i fudditi ch’il male non iìa lungo , hora timo- 
re della crudeltà del nimico, hora allicurandolì con 
deltrezza di quelli che gli pareffeno troppo arditi. 
Oltre à quello, il nimico deve ragionevolmente ar- 
dere 8c rouinare il paelè loro in sù la giunta fua, 
& ne’ tempi quando li animi de gli huomini fono 
ancora caldi & volonteroli à la difelà: 8c però tan- 
to meno il Principe deve dubitare, perche dopò 

3 ualche giorno che gli animi fono raffi-editi , fono 
i già fatti i danni , fono ricevuti i mali , 8t noo 
v’è più rimedio, Se all’ hora tanto più lì vengono 
ad unire col loro Principe, parendo che elio habbia 
con loro obligo, eifiendo Hate loro ariè le calè. Se 
rouinate le poflellìoni per la difelà fua. Et la na« 
tura de gli huomini è, così obligarfi per li benefi- 
ci che elfi fenno , come per quelli che effi ricevo- 
no. Onde lè li confiderà bene tutto , non fia diffi- 
cile ad uno Principe prudente tenere prima, & poi, 
fermi gl’ animi de’ fuoi cittadini nella ofiìdione, 
quando non gli manchi da vivere ne da ditìèa- 


c a p. xr. 

De’ Principati JLcclefiaJlici. 

Edaci fidamente al prelènte à ragionare de* 
Principati Ecclefialtici , circa quali tutte le dif- 
ficultà fono avanti che fi pollèghino -, perche s’ac- 
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quiftano ò per virtù, ò per fortuna, 8c lènza I*unt 
Se i’altra fi mantengono ; perche fono fomentati da- 
gli ordini anticati nella religione, quali fono tutti 
potenti , 8c di qualità che tengono i loro Principi 
in iftato, in qualunque modo li procedino 8c vivi- 
no. Coftoro folo hanno flato 8t non lo difendono, 
hanno lùdditi & non gli governano, 8c gli flati 
per cflèr indifefi non fono loro tolti , 8c li fudditi 
per non eflère governati , non iene curano , ne pen- 
ano ne poflòno alienarli da loro. Solo adunque 
quefti Principati fono lìcuri 8c felici. Ma effondo 
quelli retti aa cagioni fuperiori, allequalli mente 
humana non aggi"gne, la lcerò il parlarne: perche 
effondo eflàltati & mantenuti da Dio , farebbe uffi- 
cio d’huomo prefuntuofo & temerarie il decorrer- 
ne. Nondimanco le alcuno mi ricercalfo , donde 
viene che la Chieià nei temporale fìa venuta à 
tanta grandezza , conciofia che da Aleflàndro in- 
dietro, i potentati Italiani, 8cnon (blamente quelli 
che fi chiamano potentati , ma ogni Barone & Si» 
gnore, benché minimo, quanto al temporale-la (fi- 
ntava poco , de hora un Re di Francia ne trema « 
Se l’hà pollino cavare d'Italia, & rouinare i Veni- 
tiani : ancora che ciò noto fia , non mi pare fù- 
perfluo ridurlo in qualche parte alla memoria. A- 
vanti die Carlo Re di Francia pafTalfe in Italia , era 
quefla provincia lòtto l’Imperio del Papa, Venitia- 
ni , Re di Napoli, Duca Milano, Se Fiorentini.. 
Quefti potentati havevano havere due cure princi- 
pali : l’una , che un foreftiefo non intraffo in Italia 
con l’armi . l’altra, che neflupo di loro occupaflè- 
più flato. Quelli à chi s’haveva più cura, erano il 
Papa 8c Venitiani. Et à tenere adietro i Venitia- 
ni , bifognava l’unione di tutti gli altri , come fu 
nella ditela di Ferrara : Se à tener baffo il Papa fi; 
fèrvinavo de’ baroni di Roma, liquali effondo di- 
sili in due fattioni, Orfini Se Colonaefi, Tempre 
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v* era cagione di fcandoli tra loro, 8c dando con- 
farmi in mano in sù gli occhi del Pontifice, tene- 
vano il Pontificato debole & infermo. Et benché 
furgeflè qualche volta un Papa animofo, come fu 
Siilo, pure la fortuna ò il fàpere non lo potè mai 
diiobligare da quelle incommodità. Et la brevità 
della vita loro n’era cagione; perche in X. anni 
che ragguagliato viveva un Papa, à fatica che po- 
teflè abballare l'una delle fàttioni, & fè per modo 
di parlare l’uno haveva quali fpcati i Colonnefì , 
furgeva un’ altro nimico à $j;li Orimi, che gli fa- 
ceva rifurgere, & non era a tempo à fpegnerli. 
Quello faceva che le forze temporali del Papa era- 
no poco llimatc in Italia. Surfè dipoi Aleflàndro 
VI. ilquale, di tutti li Pontifici che Co no flati mai, 
moflrò quanto un Papa & con il danaio 8c con le 
fòrze fi poteva prevalere: & fece con l’inltrumen- 
to del Duca Valentino , & con l’occafione della 
paffàta de’ Francefi r tutte quelle colè eh’ io hò dis- 
eorlè di fòpra nell’ attioni del Duca. Et benché 
l’intento fuo non fuflè di far grande la Chiefà , ma 
il Duca , nondimeno ciò che fece tornò à grandez- 
za. della Chi eia, laquale dopò la fua morte, fpento 
il Duca , fu herede delle fatiche Tue. Venne dipoi 
Papa Julio , & trovò la Chiefà grande, havendo 
tutta la Romagna, & effendo fpenti tutti li Earoni 
di Roma, 8c per le battiture d’ AlefTandro annullate 
quelle fàttioni, & trovò ancora la via aperta al mo- 
do del raccumulare denari, non mai più ufitato da 
Aleflàndro indietro. Lequali colè Julio non fòla- 
mente feguitò, ma accrebbe, & penfò guadagnarli 
Bologna, 8c fpegnere i Venitiani , & cacciare i 
Francefi d'Italia: & tutte quelle imprefè gli riuni- 
rono, & con tanta più fùa laude, quanto foie ogni 
colà per accrefcere la Chiefà & non alcun privare. 
Mantenne ancora le parti Orfine 8c Colonncfè in 
quelli termini che le trovò: & benché tra lorofus- 
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fé qualche capo da fare alteratione, nientedimeno 
due cofe gli ha tenuti fermi: l’una, la grandezza 
della Chieià , che gli sbigotifce : l’altra , Il non havere 
loro Cardinali, quali fònooriginedi tumulti tra loro : 
ne mai fiaranno quiete quelle parti qualunque vol- 
ta habbino Cardinali, perche quelli nutriscono in 
Roma 8f fuori , le parti & quelli Baroni fono for- 
zati à difènderle , 8c così dall’ ambinone de’ Prela- 
ti , nafcono le difcordie 8c tumulti tra Baroni. Hà 
trovato adunque la Santità di Papa Leone quello 
Pontificato potentillìmo , del quale fi Ipera che le 
quelli lo fecero grande con l’armi , elfo con la bon- 
tà & infinite altre fue virtù lo fara grandilfinao & 
venerando, 

• * \ 

CAP. XII. 

'Quante patto le /peti e della militia » & efr 
fildati mer cenarti. 

J-jAvendo difcorfo particolarmente tutte le quali- 
tà di quelli Principati, de’ quali nel principio- 
propoli di ragionare , & confiderato in qualche par- 
te le cagioni del bene & del male eflère loro, & 
moftri i modi con li quali molto hanno cerco d’ac- 
qui fiorii & tenerli, mi reità hora à difcorrere gene- 
ralmente l’offelè 8c difelè che in ciafcuno de’ pre- 
nominati pofiono accadere. Noi habbiano detto di 
&pra come ad un Principe è necefiàrio havere li 
iùoi fondamenti buoni , altamente di neceflìtà con- 
viene che rouini. I principali fondamenti che hab- 
fcino tutti gli Stati , coll nuovi , come vecchi , ò 
mirti v fono le buone leggi Se le buone armi : Se. 
perche non pofiono efler Buone leggi dove non fo- 
no buone armi, & dove fono buone armi convie- 
ne che fiano buone leggi, io ialferò indietro il ra- 
gionare 
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gionare delle leggi & parlerò dell’ armi. Dico ad- 
unque, che Tanni con lequali un Principe difende 
il iuo Stato, ò le fono proprie, ò le fono merce- 
narie , o aufiiliarie , ò mille. Le mercenarie & 
aufliliarie fono inutili & pericolofe: 8c fe uno tie- 
ne lo flato fuo fondato in fo Tarmi mercenarie , non 
flarà mai fermo ne ficuro , perche le fono difunir 
te, ambinole, & fenz.a difoiplina, infedeli .gagliar- 
de tra li amici, tra li nimici vili, non hanno ti- 
more di Dio, non fede con gli huomini, & tanto 
fi diffèrilce la rouina, quanto li di fièri Ice o allatto: 
& nella pace, lèi fpogliato da loro, nella guerra, 
da’ ni mici. La cagione di quello è, che non han- 
no altro amore ne altra cagione le tenga in campo, 
che un poco di ftipendio, uquale non è fufliciente 
a fare che ei voglino morire per te. Vogliono ben 
ellèrc tuoi foldati mentre che tu non fai guerra, 
ma come la guerra viene, ò fugirlè, ò a i. arlcne. 
Laqual colà dovrei durare poca fatica à pe. ùadere, 
perche la rouina d’Italia non è bora caufàra da al- 
tra colà, che per eflèr in Ipatio di molti anni ri- 
polàtili in sù Tarmi mercenarie, lequali feciono già 
per aualcuno qualche progreflò, & parevano ga- 
gliarde tra loro , ma come venne il foreftiero , elle 
mollrorono quello che l’era no. 

Ond’ è à Carlo Re di Francia fù lecito pigliare 
Italia col geflò. Et chi diceva che n’erano cagio- 
ne i peccati nollri , diceva il vero : ma non erano 
già quelli che credeva , ma quelli eh’ io hò narra- 
to. Perche gli erano peccati di Principi , n’hanno 
patito la pena ancora loro. Io voglio dimollrarc 
meglio la infelicità di quelle armi. I Capitani mer- 
cenari, fono huomini eccellenti, ò nò. Se fono, 
non tene puoi fidare , perche fempre alpirano alla 
grandezza propria, ò con l’opprimere te , che li 
lèi padrone , ò con l’opprimere altri f uora della tua 
intentione. Ma le non è il Capitano virtuofo, ti 
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rouina per l’ordinario. Et te fi rifponde, Chequa^ 
lunque harà l’arme in mano , farà quefto medefimo,. 
ò mercenario, ònò: replicherei, Come Tarmi han- 
no ad eflèr adoperate, ò da un Principe , ò da una 
Republica. Il Principe deve andar in perfona, & 
fare lui l’ufficio del Capitano:- la Republica ha da 
mandare i Tuoi Cittadini , & quando ne manda uno che 
non riefea valente, debbe cambiarlo, Acquando fia, 
tenerlo con le ieggi, che non pafli il legno. Et per 
efperienza fi vede , i Principi foli , & le Republi- 
che armate , fare progredì grandiffimi , & Tarmi 
mercenarie non fare mai fè non danno: & con più 
diffìcultà viene alla ubbidienza d’uno fuo cittadino 
una Republica armatad’armi proprie, che una arma- 
ta d’armi foreftiere. Sterono Roma & Sparta molti 
iècoli armate & libere. ISuizzeri fono armatiflìmi 
& liberiiSmi. Dell’ armi mercenarie antiche , per 
eflèmpio ci fono li Cartaginefi , liquali fumo per 
cflere opprefli da’ loro ibidati mercenarii , finita la 
^prima guerra co i Romani , ancora che i Cartagi- 
nefi haveflèro per Capitani proprii cittadini. Filip- 

S o Macedone fu fatto, da’ Thebani , dopò la morte 
i Epaminonda , capitano della loro gente & tol- 
te loro dopò la vittoria la libertà. I Milanefi , mor- 
to il Duca Filippo , foldarono Francefoo Sforza 
contro a’ Venitiani , ilquale , fuperati li nimici à 
Caravaggio ,. fi congiunte con loro, per opprimere 
i Milanefi Tuoi padroni. Sforza filo padre effondo 
foldato della Regina Giovanna di Napoli , la lafciò 
in un tratto difarmata, onde ella per non perdere 
il Regno- , fù coftretsa gittarfi in grembo al Re 
d’ Aragona. Et te i Venitiani & Fiorentini hanno 
accrelciuto pes lo adietro lo Imperio loro con 
quelli armi , & li loro Capitani non te ne fono però 
ètti Principi, ma li hanno difefi, rifpondo, Che li 
Fiorentini in quefto cafo , fono flati favoriti dalla 
forte: perche de’ Capitani virtuali, liquali poteva- 
no. 
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no temere-, alcuni non hanno vinto , alcuni hanno, 
hav.uto oppoiìtioni , altri hanno volto Tambitioni 
loro altrove. Quello che non vinfe , fu Giovanni 
Acuto, del quale, non vincendo , non fi potea co* 
nofeere la fede: ma ogn’ uno confefferà , che vin- 
cendo, ftavano i Fiorentini à fua diicretione. Sfor- 
za hebbe Tempre i Braccefchi contrarii, che guar- 
darono l’uno i’altro. Francefco volle l’ambitiona 
fua in Lombardia. Braccio contro la Chiefa & il 
Regno di Napoli. Ma vegnamo à quello ch’è fe- 
guito poco tempo fa. 

Fecero i Fiorentini Paulo Vitelli loro Capitalo , 
huomo prudentifiimo , 8c che di Privata fortuna 
haveva prefo riputatione grand iflima. Se coftui 
efpugnava Pila , veruno ha che nieghi come e’ 
conveniva à Fiorentini ilare ièco, perco , perche 
iè fulfe diventato foldato de’ loro nimici non have- 
vano rimedio , & tenendolo , havevano ad ubbi- 
dirlo. I Venitiaai , & fi confiderà i progrefli lo- 
ro , fi vedrà quelli Scuramente & gloriofàmentc 
bavere operato mentre che feciono guerra i loro 
proprii , che fu avanti che fi volgeflino con l’fm- 
preie in terra, dove con li gentii’huomini & con 
la Plebe armata operarono virtuofamente : ma co- 
me cominciarono à combattere in terra , lardaro- 
no quella virtù , 8c feguitorono i coftumi di Ita- 
lia. Et nel principio dello augmento loro in ten- 
ta, per non havere molto Stato , & per eflère in 
gran riputatione , non havevano da temere molto 
i loro capitani: ma come erti ampliamo, che fu 
lòtto il Carmignola , hebbeno un faggio di quello 
errore:- perche vedutolo virtuofiffimo, battuto che 
hebbeno fotto il fuo. governo il Duca di Milano, 
& conofcendo dall’ altra parte, come gli era fred- 
da nella guerra , giudicorno non potere più vin- 
cere con lui : perche non volevano , ne poteano 
licentiarlo, per non perdere ciò che havevano ac- 
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quiftato , onde che furono necedìtati , per aflTcu- 
rarlì , di ammazzarlo. Hanno dipoi havuto per lo- 
ro capitano Bartolomeo da Bergamo, Ruberto da 
San Severino , Conte di Pitigliano, 8c limili, con 
liquali havevano da temere della perdita, non del 
guadagno loro: come intervenne dipoi à Vaila , do- 
ve in una giornata perderono quello , che in otto 
cento anni con tante fatiche havevano acquetato : 
perche da quelle armi nalcono iolo i lenti , tardi , 
& deboli acquilti , & le fubite & miracololè per- 
dite. 

Et perche io fon venuto con quelli eflèmpi in 
Italia , laquale è Hata governata già molti anni d# 
l’armi mercenarie, le voglio dilcorrere più da alto, 
acciò che veduta l’origine & progredì diede, li 
podi no meglio correggere. Havete da intendere, 
come, tolto che in quelli ultimi tempi, lo Impe- 
rio cominciò ad edere .ributtato di Italia, & che il 
Papa, nel temporale vi prelè più riputatione, lì- 
divilè la Italia in più Stati. Perche molte della Cit- 
tà groffe, prefono l’armi contro i loro nobili, li- 
quali prima favoriti dallo Imperadore le tenevano- 
©ppreflè, 8c la Chiefa le favoriva, per darli ripu- 
tatione nel temporale :■ di molte altre i loro cittadi- 
ni ne diventarono Principi, Onde che edèndo ve- 
nuta l’Itilia quali in mano della Chielà , Se di qual- 
che Republica , & edèndo quelli Preti, & quelli 
altri cittadini , ufi à non conofcere armi , incomin- 
ciarono à lòldare foreftieri. Il primo che dette 
riputatione à quella militia , fò Alberigo da Como 
Romagnuolo. Dalla dilciplina di collui difeele, 
tra gli altri, Braccio, Sforza, che ne' loro tempi 
furono arbitri di Italia. Dopò quelli vennero tut- 
ti gli altri, che fino a’ noftri tempi hanno gover- 
nate l’armi d’Italia: & il fine delle lor virtù, è da- 
to , che quella è data corlà da Carlo , predata da 
Luigi, forzata da Ferrando , 8t vituperata da’Suiz- 
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ieri. L’ordine che loro hanno tenuto , è flato 
prima, per dare riputatone à loro proprii, havere 
tolto riputatione alle fanterie. Feciono quello , per- 
che eflèndo lènza flato, & in sù l’induflria, i po- 
chi fanti non davano loro riputatione , & li affai 
non potevano nutrire ; & però li ridufferò à ca- 
valli, dove con numero fopportabile erano nutriti 
& honorati, & erano ridotte le colè in termine, 
che in un eflcrcito di xx. mila foldati non fi truo- 
va vano li. mila fanti. Havcvan oltre à quello ufi- 
to ogni ind ufiria per levar via à fè , & a* foldati la. 
fatica 8c la paura, non s’ammazzando nelle zuffe, 
ma pigliando/! prigioni, & lènza taglia. Non tra- 
hevano di notte alle Terre , quelli delle Terre non 
trahevano di notte alle tende , non facevano intorno 
al campo, ne fleccato ne fofla, non campeggiava- 
no il verno. Et tutte quelle colè erano permeile: 
ne’ lor ordini militari , 8c trovate da loro per fug- 
gire (come è dette) & la fatica Se i pericoli : tanto- 
ché elfi hanno condotta Italia fchiava Se vitupe- 
rata. 

* C A P, XIII. 

De' JbUlati aujjiliarh, mifii » & proprìr. 

T 'Armi aufliliarie, che fono le altre armi inutili, 

lòno quando fi chiama un potente, che con le 
arme fue ti venga ad aiutare & difendere: come fe- 
ce ne’ proffimi tempi Papa Julio , ilquale havendo 
villo nell’ imprefà di Ferrara la trilla pruova delle 
fue armi mercenarie, fi volfè alle aufliliarie , & con- 
venne con Ferrando Re di Spagna, che con le fue 
genti & efferati dovelfe aiutarlo. Quelli armi 
pofiono elfer utili 8c buone per loto medèfime, ma 
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fono per chi le chiama fèmprc dannofb: perche per- 
dendo , rimani disfatto, & vincendo , reilì loro pri- 
gione. Et ancora che di quelli eflèmpi ne iieno 
piene l’antiche hiftorie, nondimanco io non mi vo- 
glio partire dal quello elfempio di Papa Julio II. 
quale è ancora frefco, il partito delquale non potè 
eflère manco confiderato, per volere Ferrara met- 
tendoli tutto nelle mani d’uno forefliere. Ma la fùa 
buona fortuna fece nafcere una terza caulà , acciò 
non coglieflè il fl utto della fua mala elettione : per- 
che eflèndo li auifiliarii fuoi, rotti à Ravenna., & 
furgendo i Suizzeri , che cacciarono i vincitori fiio- 
ra a’ogni opinione, & fua, & d’altri, venne à non 
rimanere prigione delli nimici. eflèndo fugati, ne 
de gli aufliliarii fuoi, havendo vinto con altre armi 
che con le loro. I Fiorentini eflèndo- al tutto dis- 
armati, conduflèro X. mila Francefi. à Pila per Spu- 
gnarla, per ilqual partito portorno più pericolo che 
in qualunque tempo de’ travagli loro. Lo Impe- 
radore di Conftantinopoli ,per opporfialli fuoi vici- 
ni, miflè in Grecia X. mila Turchi, li quali fini» 
la guerra non fe ne vollero partire , il che fu prin- 
cipio della lèrvitù. della Grecia con gl’ infedeli. Co- 
lui adunque che vuole non potere vincere, fi val- 
gila di quelle armi, perche fono molto più perico- 
Jofè che le mercenarie : perche in quelle è la rouina 
fatta , fono tutte unite , tutte volte à la ubbidienza 
d’altri: ma nelle mercenarie, ad offenderti, vinto 
che elle hanno, bifògna più tempo, & maggiore 
occafione , non efièndò tutte un corpo , & eflèndo 
trovate 8 c pagate da te, nelle quali, un terzo che 
tu facci Capo, non può pigliare fubito tanta auto- 
rità che t’offenda. In Jomma, nelle mercenarie, 
è più pericololà la ignavia, nelle aufliliarie, la vir- 
tù. Un Principe per tanto làvio, lèmpre hà fug- 
gito quelle armi, & voltoli alle proprie, & voluto 
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più tofto perdere eoa le Tue, che vincere con l’al- 
trui, giudicando non vera vittoria, quella che eoa 
le armi d’altri s’acquillaflè. 

Io non dubiterò mai di allegare Celare Borgia » 
& le fue attieni. Quello Duca entrò in Romagna 
con le armi aufliliarie , conducendtdi tutte genti 
Franceli, 8c con quelle, prelè Imola 8c Furli. Ma 
non li parendo poi, tali armi lìcure , li volfe alle 
mercenarie, giudicando, in quelle manco pericolo, 
& lòldò gli Órlìni 8c Vitelli : lequali poi nel maneg- 
giare, truovando dubbie, infedeli, & pericolole, 
le fpenfè, & vollèfi alle proprie. Et puofil facil- 
mente vedere , che differenza lìa tra l’una & l’altra 
di quelle armi, conlìderato, che differenza fu dalla 
riputatione del Duca quando haveva gli Orlini 8c 
Vitelli, & quando rimale con li loldati fuoi, 8c lo- 
pra di le Hello , fi truoverà lèmpre accrelciuta: ne 
mai fu llimato aliai » le non quando cialcuno vid- 
de eh’ egli era intero poflèllòre delle fue armi. Io 
non mi volevo partire da li elièmpi Italiani 8c 
frelchi: pure non voglio lalciare indietro Hierone 
Siraculàno, elTendo uno de’ lòpra nominati da me. 
Coftui ( come di già dilli ) fatto da li Siraculàni , 
capo delli ellèrciti , conobbe fubito quella militia 
mercenaria non elìèr utile , per «fière conduttori 
fatti , come li nollri Italiani : 8c parendoli non li 
poter tenere ne lafciare, gli fece tutti tagliar à pel- 
ai : dipoi fece guerra con l’armi fue , Se non con 
l’altrui. Voglio ancora ridurre à memoria una fi- 
gura del tellamento vecchio fatta à quello propofi- 
to. Offerendoli David à Saul, d’andare à combat- 
tere con Golia provocatore Fililleo , Saul per darli 
animo l’armò dell’ armi fue , lequali come David, 
hebbe indofló , ricusò, dicendo, con quelle non li 
potere ben valere di lè lidio , 8c però voleva truo- 
ware il nimico con la fua fromba, 8ccon il fuo col- 
tello. In fonima Tarmi d’altri , ò le ti cafcano di. 
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dolio, ò elle ti pelano , ò le ti ftringono. Carlo 
vii» padre dei Re Luigi xi. havendo con la Tua for- 
tuna Se virtù, liberata Francia da gli Inghileli, co- 
nobbe quella necelììtà d’armarfi d’arme proprie , 8c 
ordinò nel fuo Regno l'ordinanze delle genti d'ar- 
me Se delle fumerie. Dipoi , il Re Luigi Tuo figli- 
volo fpen/è quella de’ fanti, Se cominciò à foidare 
Suizzeri: ilqualc errore fègtiitato da gli altri è (co- 
me fi vede hora in fatto) cagione de* pericoli di 
quel Regno. Pèrche havendo dato riputatone i 
Suizzeri , hà invilito tutte l’arme fue, perche le 
fanterie ha fpente in tutto, Se le fue genti d’arme 
hà obligate à l’arme d’altri , perche elfefldo a Mudar- 
ti à militare con Suizzeri , non par loro di poter, 
vincere lènza dii. Di qui nafee , che li Franceli 
contro a’ Suizzeri non ballano, Se lènza i Suizzeri 
contro ad altri non pruovano. Sono adunque flati 
li eflèrciti di Francia midi , parte merccnarii , Se 
parte proprii: lequali arme tutte infieme fono mol- 
to migliori che le fèmplici mercenarie, ò le fem- 
plici aulfiliarie, Se molto inferiori alle proprie. Et 
balli l’eflèmpio detto : perche il Regno di Francia 
farebbe infuper3Ìe,fe l’ordine di Carlo era accrefciu- 
to , ò prefèrvato: ma la poca prudenza de gli huo- 
raini comincia una colà , che per fàper all’ hora di- 
buono, non manifcfta il veleno che v’è fotto,com' 
io dilli difopra delle febri ettiche. Per tanto fo co- 
lui ch’è in un Principato non conofoe i mali fe non 
quando nafeono, non è veramente fàvio: 8c quello 
è dato à pochi. Etfè fi confiderallè la prima roui- 
na dell’ Imperio Romano , fi troverà ellère fiato- 
fblo il cominciar à foidare i Gothi : perche da quel 
principio cominciorono ad enervare le forze dell* 
Imperio Romano, Se tutta quella virtù, che fi le- 
vava da lui , fi dava à loro. Conchiudo adunque , 
Che lènza havere arme proprie, nefluno Principato 
è. ficuro , anzitutto obiigato alla fortuna, non ha- 
vendo 
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DEL PRINCIPE. fi 
Tendo virtù che nell* auverfità lo difenda. Et fvf 
fempre opinione & fententia di gli huomini fimi , 
che niente fia coli infermo & inltabile , come la 
fama della potenza, non fondata nelle forze proprie. 
Et l’arme proprie, fono quelle che fono compofte 
dj fudditi , ò di cittadini , ò di creati tuoi : tutte 
raltre fono mercenarie , ò auiTìliarie. Et il modo 
ad ordinare l’arme proprie , farà facile à truovare, 
iè fi decorreranno gli ordini fbpranominati da me, 

& fc fi vedrà, come Filippo padre di Alefiandro- 
magno , 8c come molte Republiche & Principi fi. 
fono armati & ordinati a’ quali ordini, io mi ri^ 
metto ai tutto. 

- , .. 

gap. xi v: 

Quello che al Principe fi appartenga circa - 
la militia. 

T*\Eve adunque un Principe non haver altro og- 
^ getto , ne altro penfiero , ne prendere colà al- 
cuna per lixa arte, fuori della guerra, & ordini 8c 
difciplina di ella : perche quella è fola arte che fi 
afpetta à chi commanda ; Se è di tanta virtù, che - 
non folo mantiene quelli che fono nati Principi , ma 
molte volte fà gli huomini di privata fortuna fàlire à 
quel grado. Et per contrario fi vede, che quando 
i Principe hanno penfàto phì alle delicatezze che 
all’ arme, hanno perfò lo Stato loro. Et la prima 
cagione che ti fa perdere quello , è il deprezzare 
quefta arte , & la cagione che te la fa acquili ar, è 
l’eflère profeflò di quella arte. Francefco Sforza, 
per eflère armato, diventò di privato. Duca di Mi- 
lano; & i figli voli, per fuggire le fatiche & diiagi 
dell’arme di Duchi diventorono privati. Perche 
tra l’altre cagioni di male che t'arreca l’cflère difar- 

mato. 


Digitized by Google 



ft .'LIBRO 

mato , ti fà deprezzare : la quale è una di quelle 
infàmie dalle quali il Principe fi debba guardare, 
come di lotto fi dirà. Perche da uno armato, à 
un difarmato, nonrè proportione alcuna: 8c la ra- 
gione non vuole che , chi è armato , ubbidifca vo- 
lentieri à chi è difarmato, & che il difarmato ftia 
ficuro tra i fèrvitori armati : perche effóndo nei* 
uno, fdegno, & nell’ altro, fofpetto, non è pofli- 
bile operino bene infieme. Et però un Principe che 
della militia non s’intende, oltre à l’altre infelicità, 
come è detto , non può eflère ftimato da’ fùoi fòl- 
dati, ne fidarli di loro. Non deve per tanto mai 
levar il penfiero da quello eflèrcitio della guerra , 8c 
nella pace vi fi deve più eflèrcitare, che nella guer- 
ra : il che può far in duoi modi , l’uno con l’opere, 
l’altro con la mente. Et quanto à Popere , deve ol- 
tra al tener bene ordinati & eflèrcitati li fùoi , flare 
fènapre in sù le caccie , Se mediante quelle , afTuefkre 
il corpo à difàgi , & parte imparare la natura de* 
liti , & conofcere come furgono i monti , come 
imboccano le valli , come giacciano i piani , Se in- 
tendere la natu de’ fiumi & delle paludi,. & in 
queflo porre grandiflima cura. La qual cognitione 
e utile in duoi modi. Prima, s’impara à cognofce- 
re il fuo paefè , Se può meglio intendere le difefè di 
eflò. Dipoi, mediante la cognitione & prattica di 
quelli lìti, con facilità comprende un’ altro fito, 
che di nuovo gli fia neceffario fpeculare : perche li 
poggi, le valli, & piani, & fiumi , & paludi che 
fono, verbi grafia in Tofcana , hanno con quelli 
dell’ altre provincie certa fimilitudine , tale che dal- 
la conitione del fite d’una provincia, fi può facil- 
mente venire alla cognitione dell’ altre. Et quel 
Principe che manca di auefta peritia , manca della 
jffima parte che vuole havere un Capitano : per- 
che quella, infègna trovar il nimico, pigliare gli 
alloggiamenti, condurre gli eflèrciti, ordinare le 

giorni- 
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« tornate, campeggiare le Terre con tuo vantaggio. 

ilopemene , Principe delli Achei , tra l’altre laudi 
che dalli fcrittori li fon date , è > che ne’ tempi del- 
ia pace, non penlava mai fenon à modi della guer- 
ra, & quando era in campagna con gli amici, 
fpefib li fermava, 8c ragionava con quelli, Se gli 
nimici fuflèno in sù quS colle, & noi ci trovam- 
mo qui col noftro efferato , chi di noi harebbe 
vantaggio? Come ficuramente fi potrebbe ireà tro- 
vargli, fcrvando gli ordini? Se noi voleflìmo riti- 
rarci, come haremmo à fare? Se loro fi ritiralfe- 
no , come haremmo à feguirli ? Et proponeva lo- 
ro , andando , tutti i cafi che in uno efferato po£ 
fono occorrere , intendeva l’opinion loro , diceva la 
fua, corrobora vaia con le ragioni: tal che per quelle 
continue cogitationi, non poteva mai, guidando 

f li efferati nafeer accidente alcuno che egli non vi 
avelie il rimedio. Ma quanto all' elfercitio della 
mente , deve il Principe leggere le hillorie , & in 
quelle, confiderare le attioni di gli huomini eccel- 
lenti, vedere come fi fono governati nelle guerre, 
effeminare le cagioni della vittoria 8c perdita loro , 
per poter quelle fuggire, quelle imitare : & fopra 
tutto , fare come hà fatto per lo adietro qualche 
huomo eccellente, che hà preio ad imitare, fe alcu- 
no è fiato innanzi à lui lodato & gloriofo , & di 
quello hà tenuto fempre i getti 8c attioni appreflò 
di fe, come fi dice eh' Alelfendro magno imitava 
Achille, Celare, Alelfendro, Scipione, Ciro. Et 
qualunque legge la vita di Ciro, Icritta da Senofon- 
te: riconofee dipoi nella vira di Scipione , quanto 
quella imitatione gli fu di gloria & quanto nella calti— 
tà, affabilità, Immanità, & liberalità, Scipione fi 
conformaffe con quelle cofe che di Ciro fono da 
Senofonte fcritte. Quelli fimil modi deve olferva- 
re un Principe làvio , ne mai n£’ tempi pacifici ftar 
cciofo , ma con induflria faine capitale , per pò- 
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terfcne valere nelle auverfità, acchioche quando fi 
muta la Fortuna, lo truovi parato à refiller la. 


CAP. XY. 

Delle cofe mediante le quali gli buomini 3 & 
majjtmamente i Principi , /otto lodati 
■è vituperati. 

©Ella hora à vedere, quali debbono efler i modi 
^ & governi d’un ‘Principe con li ludditi & con 
li amici. Et perche io sò che molti, di quello han- 
no- foritto , dubito fcrivendone ancor’ io , non olière 
tenuto preluntuofo, partendomi mafiìme nel difpu- 
tare quella materia, da gli ordini de gli altri. Ma 
efiènao l’intento mio fcrivere cola utile à chi l’in- 
tende, m’è parlo più conveniente andare dietro alla 
verità efièftual della colà , che à l’imaginatione di 
ella (8c molti fi fono imaginati Republiche 8c Prin- 
cipati , che non fi fono mai villi , ne cognofciuti 
cfièr in vero ) perche egli è tanto difoollo da me 
come fi vive, à come fi doveria vivere, che colui 
che lafoia quello che fi fa , per quello che fi dove- 
ria fare, impara più tollo la rouma, che la prefer- 
vatione fua. Perche un huomo che voglia rare in 
tutte le parti , profelfione di buono , convien che 
rouini fra tanti , che non fono buoni. Onde è ne- 
ccllàrio ad un Principe, volendoli mantenere, im- 
parare à potere efière non buono , & ulàrlo & non 
tifarlo fecondo la necefiìtà. Lafciando adunque in- 
dietro le cofe circa un Principe imaginate , Se 
difeorrcndo quelle che fon vere, dico, che tutti li 
iuomini, quando lène parla , & mafiìme i Princi- 
pi, per efièr polli più alto, fono notati di alcuna di 
quelle qualità che arrecano loro ò biafimo ò laude. 
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4c quetto è , che alcuno è tenuto liberale , alcuno 
mifero, ufando un termine Tofcano (perche avaro 
in n olirà lingua , è ancor colui che per rapina de- 
ntiera d’havere, mifero chiamiamo quello che trop- 
po fi attiene dallo ulàr il fuo ) alcuno è tenuto do- 
natore, alcuno rapace: alcuno crudele, alcuno pie- 
tofe); l’uno fedifrago , l’altro fedele : l’uno effemina- 
to & pufillanimo, l’altro feroce & animofo: l’uno 
fiumano, l’altro fuperbo: l’uno lafeivo, l’altro catto: 
l'uno intero, l’altro attuto: l’uno duro, l’altro fàci- 
le : l’uno grave , l’altro leggiere : l’uno religiofo , 
l’altro incredulo , & limili. Io sò che ciafeuno 
.confetterà, che farebbe laudatili! ma cofa, un Prin- 
cipe trovarli di tutte le fòpiradette qualità , quelle 
che fono tenute buone : ma perche non fi po fièno 
fiavere ne interamente oflèrvare , per le conditioni 
fiumane che non lo confentono , gli è neceflàrio 
«fière tanto prudente , che fàppia fuggire l’infamia 
di quelli vitii che gli torrebbono lo Stato, & da 
quegli che non gliene tolgano , guadarli fe egli è 
pofiibile: ma non poflèndovi , fi può con minor 
rilpetto lafeiar andare. Et ancora non fi curi di in- 
correre nell’ infàmia di quelli vitii , fama, i quali 
pofià difficilmente fàlvare lo Stato : perche 1 è fi 
confiderà bene tutto, fi troverà qualche colà che 
parrà virtù , & lèggendola farebbe la rouina lùa, 
}c qualcun' altra cne parrà vitio , & feguendo^ 
la ne rifulta la ficurtà Se il ben eflère fuo. 


Ap; 
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CAP- XVI. 

Della liberalità & mi feria. 

^Ominciando adunque alle prime fopralcrittequa- 
lità , dico , come farebbe bene ellcr tenuto li- \ 
beralc. Nondimanco la liberalità ufata in modo, 
-che tu non fia temuto, ti offende: perche te la lì 
ufà virtuolàmentc 8c come la lì deve uiàre, la non 
fìa conolcuta, 8c non ti cadrà l’infamia del fuo con- 
trario. Et però à volerli mantenere fra gli huomini, 
il nome del liberale, è neceflàrio non lalciar indie- 
tro alcuna qualità di fontuolìtà: talmente che tem- 
pre un Principe così fatto confumera in limili ope- 
re tutte le fue facultà , 8c fara neceffìtato alla fine, 
te egli li vorrà mantenere il nome del liberale, gra- 
vare i popoli ftrasordinariamente , & ef&re fifcale» 
& fare tutte quelle cote, che lì pollòn fare per ha- 
vere danari. Il che comincia à farlo odiofo con li 
fodditi, &poco Hi mare da ciateuno diventando po- 
vero; in modo che ha vendo con quella tea libera- 
lità offelb molti , 8c premiato pochi j lènte ogni 
primo diteggio, &periclita in qualunque primo pe- 
ricolo. Il che conofcendo lui , Se volendotene ritrar- 
re , incorre fubito nell’ infamia del mitero. Un 
Principe adunque .non potendo utere quella virtù 
del liberale lènza fuo danno, in modo che la fia co- 
noteiuta, deve, s’egli è prudente, non fi curare del 
nome del mitero: perche con il tempo farà tenuto 
tempre più liberale , veggendo che con la tea par- 
fimonia le tee entrate li ballano, può difenderli da 
chi gli fà guerra , può far imprele lènza gravare i 
popoli, talmente che viene à utere la liberalità à tutti 
quelli, à chi non toglie, che fono infiniti, & miferia à 
tutti coloro à chi non dà , che fono pochi. Ne’ 
poteri tempi noi non habbiamo villo tetre gran cote , 
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fé non à quelli che fono flati tenuti m ilòti , gli al- 
tri eficr fpenti. Papa Julio n. come fi fu lcrvito 
del nome di liberale per aggiugucre al Papato, non 
pensò più à mantenertelo , per potere far guerra al 
Re di Francia : & hà fatto tante guerre lènza porre 
un datio ftrasordinario , perche alle foperfluc fpefc, 
hà fomminiftrato la lunga fua parfimonia. Il Re 
di Spagna prefènte , fc fufle tenuto liberale, non 
harebbe fatto ne vinto tante imprefè. Per tanto un 
Principe deve (limare poco (per non haver à rubar 
i fudditi, per potere difenderli , "per non diventare 
povero & abietto, per non efiere forzato diventar 
rapace) d’incorrere nel nome di mifcro, perche 
quello è uno di quelli vitii , che lo fanno regnare. 
Et fo alcun diceflè, Celare con la liberalità perven- 
ne à l’Imperio, 8c molti altri , per edere flati 8c 
cflèr tenuti liberali , fono venuti à gradi grandmi- 
mi : rifpondo, ò tu lèi Principe fatto, ò tu lèi m 
via di acquillarlo: rei primo cafo, quella liberalità 
è dannofa : nel fècondo , è ben neccfiàrio efier te- 
nuto liberale, & Cefare era un di quelli, che vole- 
va pervenire al Principato di Roma: ma lè poi 
che vi fu venuto, fu fife fopravifluto , & non fifuflè 
temperato da quelle fpcfè , harebbe diftrutto quello 
Imperio. Et lè alcuno replicaflè, molti fono fiati 
Principi, 8c con gli efièrciti hanno fatto gran co- 
le , che fono fiati tenuti liberalismi : ri rifpondo , 
ò il Principe fpende del fuo 8c de* fooi fudditi , ò 
di quello d’altri : nel primo cafo , deve ellèr parco : 
nel fecondo, non deve lalciar indietro parte alcuna 
di liberalità. Et quel Principe che va con gli eflèr- 
citi , che fi pafee di prede, di lacchi, & di taglie , & 
maneggia quel d’altri , gli è neccfiària quatta libe- 
ralità , altrimente non farebbe fèguito da’, foldati. 
Et di quello che non è tuo ò de’ tuoi fudditi, fi può 
«fiere più largo donatore , come fu Cito , Cefare , 
ic Alefiàndro : perche lo fpenderc quel d’altri non 
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toglie riputatione, ma tene aggi ugne : {blamente Io 
{pendere il tuo, è quello che ti nuoce. Et non ci 
è colà che confumi {è ftefla quanto la liberalità, la- 
cuale mentre che tu l’ufi, perde la {acuità d’ufàrla, 
& diventi , ò povero , ò vile , ò per fuggire la po- 
vertà, rapace & odiofo. Et tra tutte le colè, da 
che un Principe fi debbe guardare, è l’edère dis- 
prezzato, Se odiofo , 8c la liberalità à i’una Se l’al- 
tra di quelle colè ti conduce. Per tanto è- più là- 
pienza, tenerfi il nome di mifero, che partorisce 
una infamia lènza odio , che per voler il nome di li- 
berare .incorrere per necesfità , nel nome di rapace, 
che partorire una infamia con odio. 

CAP. XVII. 

% m , 

, "Della crudeltà & dementi*, & figli è me- 
glio ejfire amato che temuto. 


T'vTscendendo appreflò à l’altre qualità preallegate, 
^ dico, che ciafeuno Principe deve defiderare 
d 'edere pietofo tenuto. Se non crudele. Nondi- 
manco deve advertire di non ufer male quella pie- 
tà. Era tenuto Celare Borgia crudele: nond iman- 
co quella fua crudeltà haveva racconcia la Roma- 
gna , unitola , ridottola in pace Se in fede. Il che 
le confiderà bene, fi vedrà quello edere fiato molto 
più pietofo, che il popolo Fiorentino, il quale per 
fuggire il nome di crudele lafciò diftrugger Piftoia. 
Deve per tanto un Principe non fi curare dell’ in- 
fàmia di crudele, per tenere i fudditi fuoi uniti 
& in fede : perche con pochisfimi cflèmpi farai più 

S ietofo , che quelli liquali per troppa pietà lafciano 
rguire i Bifora ini, onde nafehino occifioni ò rapi- 
ne: perche quelle fogliono offendere una università 
intera, Se quelle effecuticni che vengono dal Prio- 

cipe. 
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cipe , offendono un particularc. Et tra tutti i Prin- 
cipi, al Principe nuovo è imposlibile fuggire il no- 
me di crudele , per edere li dati nuovi , pieni di 
pericoli-! Onde Virgilio per la bocca di Didone es- 
cuià la inhumanità del filo Regno, per edere quel- 
lo nuovo , dicendo , 


Ree dura ; & regni novitas me t alia cogunt 
Molivi, & late finte cuflode tueri. ■ 

Nondimeno deve eflèr grave al credere & al 
muoverli, ne li deve fare paura da le fteflò,8t pro- 
cedere in modo temperato con prudenza & Imma- 
nità , che la troppa confidenza non lo fàccia incaur 
to, & la troppa diffidanza non lo renda intolerabi- 
le. Nafce da quello una difputa, Se gli ì meglio 
ejfer amato thè temuto , b temuto thè amato : Ris- 
pondefi, che li vorrebbe edere l’uno 8c l'altro: ma 
perche egli è difficile, che e' diano inlieme, è mol- 
to più licuro , l’edèr temuto che amato, quando 
s’habbià mancare dell’ un de* duoi. Perche de gli 
huomini fi può dire quedo generalmente , che ire- 
no ingrati , volubili , dmulacori , fuggitori de’ pe- 
ricoli, cupidi di guadagno: Se mentre fai lor bene, 
fono tutti tuoi , ti offcrifoono il làngue , la robba , 
la vita, 8c i figlivoli (come dilbpra efisfi) quando il 
bifogno èdifeodo, ma quando ti s’apprefTa, fi ri- 
voltano. Et quel Principe che fi è tutto fondato 
in sù le parole loro, truovandofi nudo d’altri prepar 
xamenti, rouina: perche l’amicitie che s’acquidano 
* con il prezzo, Ut non con grandezza & nobiltà d’a- 
nimo, fi meritano, ma le non s’hanno, & à temr 
pi non fi podòno fpendere. Et gli huomini han- 
no men rifpetto d’offendere uno che fi facci amar 
re, chC uno che fi facci temere: pache l’amore è 
tenuto da un vinculo d’obligo, ilquale, peredèic 
gli huomini trilli , da ogni occasione di propria u- 
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tilità, è rotto: ma il timore, è tenuto da una pau- 
ra di pena, che non abbandona mai. Deve non- 
dimeno il Principe ferii temere in modo , che le 
non acqui Ila l’amore e’ fugga l’odio; perche può 
molto bene ftar inlìeme, ettèr temuto 8c non odia- 
to: il che farà lèmpre che s’aftenga dalla robba de* 
fuoi cittadini, Se de’ Tuoi fudditi, Se dalie donne 
loro. Et quando pure gli bilògnaflè procedere 
contro al languc di qualcuno, farlo quando vi lia 
giuftificatione conveniente, 8e caufa manifetta: ma 
lopra tutto attenerli dalla robba d’altri, perche gli 
huomini dimenticano più tolto la morte del padre, 
che la perdita del patrimonio. Dipoi , le cagioni 
del torre la robba non mancono mai : 8c Tempre 
colui che comincia à vivere con rapina , truova 
cagioni d’occupare quel d’altri : 8c per auverfo , , 

contro al làngue , fon più rare , Se mancano più 
tolto. Ma quando il Principe è con gli etterati, Se 
hà in governo moltitudine di lòldati , all’ hora è al 
tutto neccflàrio non li curare del nome di crudele; 
perche lènza quello nome non lì tiene un ellèrcito 
unito , ne dilpofto ad alcuna fettione. 

Tra le mirabili anioni di Annibaie , lì connumera 
quella , che havendo uno ellèrcito grofiìttimo , 
mirto d’infinite generationi d’huomini, condotto à 
militare in terre d’altri , non vi furgeflè mai una diflèn- * 
fione, ne fra loro, ne contro il Principe, così nella trilla 
come nella lua buona fortuna. Il che non potè 
nalcere da altro che da quella lùainhumana cru- 
deltà , laqual infieme con infinite foeyirtù lo fece 
lèmpre nel colpetto de’ Tuoi loldaepTfenerando Se 
terribile, 8c lènza quella, l’altre fueapjrfù à fer quello 
effetto non gli ballavano. Et gli Icrittori poco con- 
lìderati, da J’una parte ammirano quelle lue attioni. 

Se da l’altra dannano la principal cagione d’Sflè. Et 
che lia il vero che l'altre fue virtù non gli làrieno 
battale , li può confiderai^ in Scipione , rarirtìmo , 
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non {blamente ne’ tempi Tuoi, ma in tutta lame- 
moria delle colè ebe fi (inno , dal quale gli efferati 
fuoi in Hifpagna fi ribellarno; il che non nacque 
da altro che dalla fua troppa pietà , laquale ha ve va 
dato à fuoi lòldati più licenza che alia difciplina 
militare non fi conveniva. Laqual colà gli fu da 
Fabio Mafiimo nel Senato rimproverata , nominan- 
dolo corruttore della Romana militia. I Locreniì 
efièndo fiati da un legato di Scipione diftrutti, non 
furono da lui vendicati, ne l’infolenzadi quel legato 
corretta , nafeendo tutto da quella fua natura facile. 
Talmente che volendo alcuno in Senato follare , 
dille com’ egli erano molti huomini che làptvano 
meglio non errare, che correggere gli errori d’altri. 
Laqual natura harebbe con il tempo violato la fama 
8 t la gloria di Scipione , le egli haveflè con ella 
per/èverato nell' Imperio 5 ma vivendo lòtto il go- 
verno del Senato, quella fua qualità dannolà, non 
{blamente fi nafcole, ma gii fù àgioria. Conchiudo 
adunque, tornando all’ efière temuto & amato, Che 
amando gli huomini à polla loro , Se temendo à 
polla del Principe, deve un Principe favio fondarli 
in fu quello che è luo , non in fu quello che è 
d’altri; deve folamentc ingegnarli di fuggir l’odio , 
come è detto. 

• , . • : •/ * ; 1 * 

. - ^ * C A P. XVIII, V 

1» thè mòdo ì Principi debbiano offerì' a- * . 
re la fede. 

Q Uanto fia laudabile in un Principe mantenere la 
-fede , Se vivere con integrità & non con aftu- r 
tia» ciafcuno lo intende. Nondimeno fi vedej>er 
ifperienza ne’ noftri tempi quelli Principi haver fat- 
to gran cofc , che della fede hanno tenuto poco 
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conto, 8c che hanno feputo con aftutia aggirare i 
cervelli de gli huomini, & alla fine hauno lupcrato 
quelli che fi fono fondati in fu la lealtà. Dovete 
adunque iipere come fono due generationi di com- 
battere : l’una con le leggi, l’altra con le forze. Quel 
primo modo è de gli Huomini , quel fecondo è delle 
beftie. Ma perche il primo fpefic volte non baila, 
bi fogna ricorrere al fecondo. Per tanto ad un 
Principe è neceflàrio fa per bene uiàre la beftia & 
l’huomo. Quella parte e fiata infognata a’. Princi- 
, pi copertamente da gli antichi fcrittori , i quali 
fcrivono , come Achille 8c molti altri di quelli 
Principi antichi , furono dati a nutrire à Chitone 
. Centauro, che fotto la fua difciplina gli cuftodific : 
il che non vuole dire altro lo bavere per precetto- 
re, un mezzo beftia & mezzo huomo, fe nonché 
bifogna ad uno Principe fàpere uiàre l’una 8c l’altra 
natura, & l’una lènza l’altra non è durabile. Es- 
fendo adunque un Principe necefiìtato làper bene 
uiàre la beftia, debbe di quella pigliare la Volpe 8c 
il Lione; perche il Lione non fi difende da’ lacci, 
la Volpe non fi difènde da’ Lupi. Bifogna adun- 
que effere Volpe à conofcere i lacci, 8c Lione à sbi- 
gottire i Lupi. Coloro che Hanno fimplicemente 
in s'ul Lione, non fe ne intendono, non può per 
tanto un Signore prudente, ne debbe oflèrvarc la 
fede, quando tale oftèrvantia gli torni contro. & 
che fono (pente le cagioni che la feceno promette- 
re. Et fe gli huomini fuflèno tutti buoni , quello 
precetto non feria buono : ma perche fono trilli , 
& non l’offervcrebbeno à te , tu ancora non l’hai 
da offervare à loro. Ne mai ad un Principe man- 
caranno cagioni legirime di colorare l’inoflèr- 


, vanza. 

Di quello fe ne potriano dare infiniti eflèmpi 
moderni , & moftrare quante paci, quante promeflè 
fieno fiate fette irrite Se vane per la infedeltà de’ 
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Principi : 8c a quello che hà fàputo meglio ulare 
la Volpe, è meglio fucceflò. Ma è neeeflàrio .ques- 
ta natura làperla bene colorire. Se eflere gran li- 
mulatore & diflimulatore ; 8c fono tanto iemplici \ 
gli huomini , Se tanto ubidifeono alle necellità 
prefenti , che colui che inganna , troverà fempre 
chi fi lafcera ingannare. Io non voglio «le gli eflem- 
pi frelchi tacerne uno. Aleflàndro VI. non fece 
mai altro che ingannare huomini, ne mai pensò 
ad altro, 8c trovò fòggetto di poterlo fare, & non 
fu mai huorno che naveflè maggiori efficacia in 
aflèverare, 8c che con maggiori giuramenti affer- 
mane una cofa, & che l'ollèrvailc meno: nondi- 
manco gli fuccederno tempre gli inganni, perche 
conofccva bene quella parte del mondo. Ad un 
Principe adunque non è neceflàrio havere tutte le 
fòpra lcrittc qualità , ma è ben neceflàrio parere 
d’haverle. Anzi ardirò di dire quello, che Riaven- 
dole & oflèrvandole tempre, fono dannofc, 8c pa- 
rendo d’haverlc fono utili : come parere pictofo, fe- 
dele , human o , religiofo , intero, & eflere: ma 
Ilare in modo edificato con l'animo, che bi fognan- 
do tu polli 8c lappi mutare ii contrario. Et halli 
da intendere quello, che un Principe, & maflìme 
uno Principe nuovo , non può oflèrvare tutte quel- 
le colè , per le quali huomini fono tenuti buoni , 
effondo fpeflò neceflitato per mantenere lo Stato , 
operare contro alla humanità , contro alla charità , 
contro alla Religione. Et però bifogna che egli 
habbia uno animo difpofto à volgerli , fecondo che 
i venti & le variationi della fortuna gli comanda- 
no: Se come di fopra dilli, non partirli dal bene, 
potendo, ma làpere entrare nel male, neceflitato. 
Deve adunque havere un Principe , gran cura che 
non gl’ efea mai di bocca una cola che non lia 
piena delle fopraferitte cinque qualità, & paiaà vederlo 
Se udirlo tuttopietà, tutto integrità, tutto humanità, tut- 

Bo 4 • to 


Digitized by Google 



<4 LIBRO 

tu religione. Et non è colà più ncccflària à parer* 
d 'bavere, die quella ultima qualità: perche gli huo- 
inini in univerlàle giudicano più à gli occhi eli* 
alle mani, perche tocca à vedere à cialcuno , à leu- 
tire à pochi. Ognuno vede quel che tu pari, po- 
chi fentono quel che tu lei , 8c quelli pochi non ar- 
dirono opporli alla opinione ae’ molti, che hab- 
bino la madia dello flato che gli difende; 8c nell* 
attioni di tutti gli huomini, & maflime de’ Prin- 
cipi , (dove non è giudicio à chi reclamare) li 
guarda al fine. Facci adunque un Prinripe conto 
di vivere Se mantenere lo Stato: i mezzi faranno 
ièmprc giudicati honorevoli , & da ciafcuno loda- 
ti r perche il vulgo ne và Ièmprc prelb con quello 
che pare, Se con lo evento della colà, Se nel mon- 
do non è le non vulgo , S c gli pochi hanno luogo 
quando gli aflài non hanno, dove appoggiarli. Al- 
cuno Principe di quelli tempi, iiquale non è bene 
nominare , non predica mai altro che Pace & Fede, 
De l'una & l’altra, quando l’haveflc oflcrvata, gli 
harebbe più volte tolto Io flato & la riputatione. 

4 4 > 

CAP. XIX. 

Che Ji debbe fuggire lo ejfere deprezzati 
& odiato. 

\ /f A perche circa le qualità, di che di (òpra li fà 
mentionc, io ho parlato delle più importanti, 
l’altre voglio difeorrexe brevemente lòtto quelle ge- 
neralità , che il Principe penfi , (come di lòpra in 
p arte è detto) di fuggire quelle colè che lo faccino 
«xilolo ò vile: 8c qualunque volta fuggirà quello, 
harà adempiuto le parti fue, & non troverà nell* 
•Itre infamie, pericolo alcuno. Odiofo lo fi fopra 
tutto (come io dilli) io eflère rapace , Se uiùrparo- 
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re della robba & delle donne de’ fùdditi , di che fi 
deve aftenere. Qualunque volta , alla univerfità de 
gli huomini non li toglie ne robba ne honore, vi- 
vono contenti , & iolo s’ha à combattere con Cam- 
binone di pochi , la quale in molti modi , & con 
facilità fi raffrena. Abietto Io là, l’clfere tenuto va- 
rio, leggier, effeminato , pufillanimo, irrefoluto: 
di che un Principe fi deve guardare come da un 
fcoglio , & ingegnarli , che nelle attioni fue fi mo- 
noica grandezza, animofìtà , gravità, fortezza : 8c 
circa i maneggi privati de’ fudditi, volere, che la 
iùa fententia lia irrevocabile, & fi mantenga in tale 
opinione , che alcuno non penfi ne ad ingannarlo ne 
ad aggirarlo. Quel Principe che da di le quella 
opinione è riputato aliai: & contro à chi è riputato 
aliai, con difficultà fi congiura, & con difficultà è 
abitato , perche s’mtcnda chefia eccellente, riverito 
da’fuoi. Perche uno Principe deve havere due paure, 
una dentro, per conto de’ fudditi, l’altra di fuori, 
per conto de’ potenti cfterni. Da quella fi d fende 
con le buoni amici: & fempre fe bara buone erme, 
harà buoni amici, & fempre daranno ferme le colè 
didentro, quando ftieno ferme quelle di fuori , le 
già le non fiilfero perturbate da una congiura. Et 
quando pure quelle di fuori movelfero , fe egli c 
ordinato , Se villino come io ho detto , fempre 
(quando non s’abbandoni) fofterrà cgni impeto, 
come dilli che fece Nabide Spartano. Ma circa i 
fudditi , quando le colè di fuori non muovivo , s’ha 
da temere, che non congiurino fegretamente , dei 
che , il Principe fi asficura aliai , fuggendo federe 
odiato Se deprezzato , Se tenendoli il popolo làtis- 
fatto di lui : il che è neceflàrio confeguire , come di 
fòpra fi dille à lungo. Et uno de’ più potenti rimedii 
che habbia un Principe contro le congiure, è non 
oiler odiato ò deprezzato dall* univerlàlej perche 
fempre, chi congiura, crede con la morte del Prim- 
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cipe, fàtìsfare al popolo: ma quando ci creda offèn- 
derlo , non piglia animo à prendere iìmil partito: 
perche Iedifficulà che fono dalla parte de’ congiuranti, 
tòno infinite. Per ifperienza il vede , molte edere 
fiate le congiure. Se poche haverhavuto buon fine: 
perche chi congiura , non può eflère folo , ne può 
prendere compagnia, le non di quelli che creda eflère 
mal contenti : & fùbito che à uno mal contento tu 
hai feopperto l’animo tuo , gli dai materia à con- 
tentarli ; perche mani follando lo lui ne può fperare 
ogni coro modini : talmente che veggiendo il gua- 
dagno fermo da quella parte, & dall' altra veggen- 
dolo dubbio & pieno di pericolo, convien bene , ò 
che lia raro amico, ò che fia al tutto ollinato ini- 
mico del Principe ad ollèrvarti la fede. Et per 
ridurre la colà in brevi termini, dico che dalla parte 
del congiurante , non è fe non paura , gelolia , fof- 
petto di pena , che lo sbigottire : ma dalla parte 
del Principe , è la madia del Principato , le leggi , 
le difelè de gli amici & dello Stato, che lo difen- 
dono talmente , che aggiunto a tutte quelle cofe , 
h benivolenza popolare , è impedibile che alcun 
Ila lì temerario che congiuri. Perche, per l'ordina- 
rio , dove un congiurante ha da temere innanzi alla 
eflècutione del male, in quello calò debbe temere - 
ancor da poi, ha vendo per nimico il popolo, feguito 
Precedo : ne potendo per quello , lperarc rifugio 
alcuno. 

Di quella materia lènepotriadare infiniti eflèmpi, 
ma voglio lolo efier contento d’uno, feguito dia 
memoria de’ padri nollri. Mcllèr Annibaie Benti- 
vogli avolo del prefente Meflcr Annibaie , che era 
Principe in Bologna, difendo da’ Cannefchi, che gli 
congiurarono contro , ammazzato , ne rimanendo 
di lui altri che Meflcr Giovanni , quale era in falce , 
fubito dopò tal homiddio , fi levò il popolo , fic 
ammazzò tutti i Ca nnefc hi. li che nacque dalla 
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benivolenza popolare che la cafa de’ Bentivogli ha- 
vcva in quei tempi in Bologna : la qual fu tanta, che 
non vi reftando alcuno che potelfe, morto Annibaie, 
reggere lo Srato , 8c havendo inditio come in Fi- 
renze era uno nato de’ Bentivogli , che fi teneva 
fino all’hora figlivolo d’un fabro , vennero i Bolo- 

f nefi per quello in Firenze, 8c li dettano il governo 
i quella città, quale fu governata da lui fine à tanto 
che Mefler Giovanni pervenne in età conveniente 
al governo. Conchiudo adunque, che un Principe 
deve tenere delle congiure poco conto , quando il 
popolo gli fiabenivolo: ma quando gli fia inimico, 
& habbilo in odio , deve temere d’ogni colà , Se 
d’ognuno, Et gli fiati bene ordinati , Se li Principi 
làvii hanno con ogni diligenza penlàtodi non far 
cadere in difperatione i Grandi , 8c di fatisfàre al 
Popolo , Se tenerlo contento , perche quefta è una 
delle più importanti materie che habbi un Principe. 
Tra i Regni bene ordinati Se governati a’ noftri 
tempi , è quello di Francia , & in eflo fi truovano 
infinite conftitutioni buone , donde ne dipende la 
libertà Se ficurtà del Re , delle quali la prima è il 
Parlamento , & la fua auttorità : perche quello che 
ordinò quel Regno conofcendo l’ambitione de’ po- 
tenti & la inlòlenza loro , Se giudicando efier ne- 
cellàrio loro un freno in bocca che gli correggellè. 
Se dall’ altra parte conofcendo l’odio dell’ univeriàle 
contro i Grandi, fondato in fu la paura , & volendo 
aflìcurarli , non volle che quefta fulfe particular 
cura del Re, per torli quel carico che e’potellèha- 
vere con i Grandi, favorendo i Popolari, Se con i 
Popolari , favorendo i Grandi , & però conftituì un 
giudice terzo , che fufiè quello che lènza carico del 
Re , batteflè i Grandi , & favoriflè i minori. Ne 
potè ellèr quello ordine migliore, ne più prudente, 
ne maggior cagione di ficurtà del Re Se del Regno. 
Di che lì può trarre un altro notabile. Cheli Prin- 
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tipi debbono le colè di carico , fare fumminiltrare* 
ad altri , 8c quelle di gratie à lor medefimi. 

Di nuovo conchiudo , Che un Principe deve Ri- 
mare i Grandi , ma non lì far odiare dal Popolo. 
Parrebbe forfè à molti , che confiderata la vita 8c 
morte di molti Imperadori Romani , fuflìno eflèmpi 
c'ontrarii a quella mia opinione , trovando alcuno- 
elTer vifluto fèmpre egregiamente, & rnoflro gran 
virtù d’animo, nondimeno ha ver perfo l’Imperio, 
ò vero elTere (lato morto da’ fuoi che li hanno con- 
giurato contro. Volendo adunque rilpondcre à 
quelle obicttioni, dilcorrerò le qualità d’alcuni Impe- 
radori , mollrando la elione della lor rouina , non 
disforme da quello che da me s’è addutto: 8c parte 
metterò in confideratione quelle cole che fono notabili 
à chi legge le attioni di quelli tempi. Et voglio mi 
halli pigliare tutti quelli Imperadori, che fuccederno 
nell’ Imperio, da Marco Filofofo , à Maffimino, li 
quali furono Marco, Commodo fuo figlivolo , Per- 
tinace, Italiano , Severo , Antonino , Caracalla filo 
figlivolo , Macrino , Heliogabalo , AlefTàndro , 8c Mas- 
fimino. Et è prima da notare, che dove negli altri 
Principati fi ha fòlo à contendere con l’ambitione 
de’ Grandi & infolenza de’ Popoli, li Imperadori 
Romani havevano una terza diffieultà, d’ haver à 


fopportare la crudeltà & avaritiade foldati.- la qual 
cola era fi difficile , che la fu cagione della rouina 
di moiri , fèndo difficile fàtisfare a’ popoli : perche 
i popoli amano la quiete , & per quello amano f 
Principi modelli , & li foldati amano il Principe 
d’animo militare, ficchefia infoiente , & crudele, 
& rapace. Le quali cole volevano eh’ egli eflèrci- 
tafie ne i popoli, per poter haverc duplicato ftipen- 
dio , & sfogare la lor avaritia 8c crudeltà : d’onde 
ne nacque, che quelli Imperadori , che per arte non 
havevano riputatione tale, che con quella tcneflèro 
l’uno & l’altro io freno , Tempre rouinavano : & fi 
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più di loro , maflime quelli , che come huominf 
nuovi venivano al Principato , conofciutaladifficultà 
di quelli duoi divedi humori , fi volgevano à fàtis- 
fare a’ foldati , (limando poco lo ingiuriare il popo- 
lo. Il qual partito era necèflario , perche non potendo 
i Principi mancare di non efièr odiati da qualcuno, 
fi debbono prima sforzare di non edere odiati dall* 
univerfità : & quando non poflono con(èguir quello , 
fi debbono ingegnare con ogni indù fina ruggire 
l’odio di quelle univerfità che fono piò potenti. Et 
però quelli Imperadori che per novità havevano bi- 
fido di favori ftraordinarii , adherivano a’ foldati 
piu volentieri che alli popoli j il che tornava loro 
nondimeno utile, ò nò, fecondo che quel Principe 
fi fàpeva mantenere riputato con loro. 

Da quelle cagioni fòpradette , nacque che Marco , 
Pertinace , Se Alefiàndro, edendo tutti di modella 
vita, amatori della giuftitia , inimici della crudeltà , 
fiumani 8c benigni , hebbero tutti , da Marco in fuora ,, 
trillo fine. Marco fòlo vide& mori honoratidimo; 
perche lui fu ccedè all’ Imperio per ragion d’heredità, 
& non haveva à ricognofcer quello, ne da i loldati , 
nedaipopoli. Di poi edendo accompagnato da molte 
virtù che -lo facevano venerando , tenne lèmpre , 
mentre vide l’uno ordine fc l’altro dentro , à i lùoi 
termini , & non fu mai ne odiato ne difprezzato. 
Ma Pertinace fu creato Imperadore contro alla voglia 
de’ foldati , liquali edendo ufi à vivere licentiofà- 
mente (òtto Commodo , non poterono fbpportare 
quella vita honeda alla quale Pertinace gli voleva 
riddurre : onde havendofi creato odio , & à quello 
odio aggiunto difpregio , per l’edèr vecchio , rouinò 
re’ primi principii della fua amminidratione. Onde 
fi deve notare , che l’odio s’acqui fla così mediante 
le buone opere , come le trifle : & pero , ( com' io 
didi di (òpra ) volendo un Principe mantenere lo 
Stato , è fpeflò forzato à non efièr buono ; perche- 
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quando quella univerfità , ò popolo, ò foldati t ò 
grandi che fieno, della quale tu giudichi, per man- 
tenerti , haver bilògno , è corrotta , ti convien feguire 
l’humor filo , £c foaisfarle , 8c all’ bora le buone opere 
ti fono mimiche. Ma vegnamo ad Aleflàndro, il 
quale fu di tanta bontà , che tra l’altre lodi che gli 
tono attribuite, è che in quattordici anni , che tenne 
l’Imperio, non fu mai morto da lui nifiuno ingiu- 
dicato : nondimanco e (fondo tenuto effeminato , 8c - 
huomo che fi lafciaffe governare dalla madre , 6c 
per quello venuto in diipregio, confpirò contro di 
lui P efferato, & ammazzilo. Difcorrendo horaper 
oppofito le qualità di Commodo , di Severo , di 
Antonino, di Caracalla , & di Maffimino , gli tro- 
verete crudeliffimi, 8trapaciflimi, li quali] per fàtis- 
fare a’ foldati non perdonarmi à niffuna qualità d’in- 
giuria che ne’ popoli fi poteflc commettere. Se tutti, 
eccetto Severo, hebbero trillo fine : perche in Severo 
fu tanta virtù , che mantenendoli i foldati amici, 
ancor che i popoli fuflèroda lui gravati, potè fèm- 
pre regnare felicemente , perche quelle fue virtù, lo 
facevano nel cofparto de’ foldati , 8c de’ popoli fi 
mirable, che quelli rimanevano in un certo modo 
attoniti & flupidi, & quelli altri riverenti & fàtis- 
fatti. Et perche le attioni di coflui furono grandi 
in un Principe nuovo , io voglio moftrare breve- 
mente quanto egli Teppe ben ufàre la perfona della 
Volpe & del Lione , lequali nature dico come di 
fopra eflèr neceflàrie imitare ad un Principe. Co- 
nofeiuta Severo la ignavia di Iuliano Imperadore 
perfùafè al foo efferato ( del quale era in Schiavonia , 
Capitano ) che gli era ben andare à Roma à vendicare 
la morte di Pertinace, il quale era flato morto dalla 
guardia Imperiale, & lòtto quello colore, fènza 
moftrare di afpirare all’ Imperio , moffe Peftèrcito 
contro à Roma , & fù prima in Italia che fi fàpefle 
la Tua partita. Arrivato à Roma, fù dal Senato per 

timore 



c 





DEL PRINCIPE. 
timore eletto Imperador , & morto Iuliano. Recavano 
à Severo dopò quello principio , due difficultà à 
volerli infignorire di tutto lo Stato , l’una in Alia , 
dove Nigro , Capo de gli efferati Aliatici s’ era 
fatto chiamare Imperadore ; l’altra in Ponente di 
Albino , il quale ancora lui afpirava all’ Imperio. Et 
perche giudicava pericololò Scoprirli nimico à tutti 
duoi, deliberò di allàltar Nigro, & ingannare Albino* 
alquale Icriflè , come eflèndo dal Senato eletto Im- 
peradore, /o leva participare quella dignità con lui, 
oc mandagli titolo di Celare , Se per delibcratione 
del Senato le loaggiunlè collega. Lequali cole furno 
accettate da Albmo per vere. Ma poi che Severo 
hebbe vinto 8c morto Nigro , 8c pacate le colè Ori- 
entali , ritornatoli à Roma fi querelò in Senato di 
Albino , che come poco conoicente de’ beneficii 
ricevuti da lui , haveva à tradimento cerco d’am- 
mazzarlo , Se per quello era necefiitato andar à punire 
la Tua ingratitudine. Di poi andò à trovarlo in Fran- 
cia, & gli tollè lo flato 8c la vita. Chi ellàminerà 
adunque tritamente le attioni di collui , lo troverà 
un fcrociffimo Lione 8t una allutiffima Volpe* 8c 
vedrà quello tethuto Se riverito da cialcuno , Se 
da gli efferati non odiato : Se non fi maravi- 
glierà le lui , huomo nuovo harà poffuto tenere 
tanto Imperio , perche la lùa grandiffima riputatone 
lo difelè lèmper da quel odio chei popoli perle file 
rapine havevano poffuto concipere. Ma Antonino 
fuo figlivolo fù ancor lui eccellentiffimo, 8c haveva 
in fé parti eccellentilfime , chelo facevano ammirabile 
nel colpetto de’ popoli , Se grato a’ lòldati , perche 
era huomo militare, fopportantisfimo d’ogni fatica, 
dilprezzatore d’ogni cibo dilicato , 8c d’ogni altra 
mollitlc, laqual cofa lo faceva amare da tutti li ef- 
ferati. Nondimeno la fua ferocia Se crudeltà fu 
tanta 8c fi inaudita , per havere doppò molte occa- 
fioni particukri morto grand parte del popolo di 
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Roma , 8c tutto quello e’Alelfandria , che diventò 
odiolislìmo à tutto il mondo , & cominciò ad eflèr 
temuto da quelli ancora eh’ egli ha vera intorno, iti 
modo che fu ammazzato da un centurione in mezzo 
del fuo efferato. Dove è da notare , Che quelle 
limili morti , lequali feguitano per deiiberarionc di 
un animo deliberato & oftinato , non lì poflònoda’ 
Principi evitare : perche ciafcuno che non lì curi di 
morire lo può fare : ma deve ben il Principe temerne 
meno , perche le fono rarislìme : deve fblo guardarli 
di non fare ingiuria grave ad alcun di coloro de’ 
quali li ferve , & che egli ha d’intorno al fervido 
del fuo Principato, come haveva fatto Antonino, li qual 
haveva morto contumeliolamente un fratello di quel 
centurione, & lui ogni giorno minacciava ,& nientedi- 
meno lo teneva alla guardia del feo corpo: il che era 
partito temerario, & da rouinarvi.come gl' intervenne. 

Ma vegniamo à Commodo , al quale era facilità 
grande tenere 1* Imperio , per haverlo her editar io 
elfendo figlivolodi Marco, & lolo gli badava feguire 
le veftigie del padre ; & a’ popoli & à’ ibidati harebbe 
fatisfatto. Ma elfendo d'animo crudele 8c belliale, 
per potere ulàre la fua rapacità rie’ popoli , lì volle 
ad intrattenere li efferati & fargli licentioli. D'ali’ 
altra parte non tenendo la fua dignità , defeendendo 
fpelTo nelli theatri à combattere con i gladiatori . 8c 
lucendo altre cole vilislime , 8c poco degne della 
Majellà Imperiale , diventò vile nel colpetto de’ 
foldati, & elfendo odiato da una parte, 8c dall’ altra 
dilprczzato, fu confpirato controdi lui, & morto. 
Rollaci à narrare ie qualità di Masfimino. Coftui 
fu huomo bcllicolisfimo , & elfendo li efferati in falli- 
diti dalla molline d’Aleflàndro , del quale hòdilòpra 
difeorfò, morto lui, lo elelferoali’ Imperio, il qual 
non molto tempo polfedette : perche due cofc lo 
fecero odiofo & dilprezzato: l’una , l’elfer lui vi lir- 
ismo, per haver guardate le pecore in Thracia (laqual 

cofa 

♦ .»• 
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cofa era per tutto notislima, Se gli faceva una gran 
dedignatione nel colpetto di ciafcuno ) l’altra . perche 
havendo nell 1 ingreflò del fuo Principato, differito 
l’andare à Roma , & entrare nella poflèslìone della 
lèdia Imperiale, haveva datoopinionedi crudelisfìmo, 
havendo per li fuai prefetti in Roma 2t in qualunque 
luogo dell’ Imperio , elìèr citato molte crudeltà : i 
tal che comodò tutto il mondo dallo (degno , per 
la viltà del fuo fangue, d'ali' altra parte dall’ odio , 
per paura della fua ferocia, prima 1’ Africa, dipor 
il Senato con tutto il popolo di Roma , 8t tutta 
1’ Italia gli colpirò contro : al che fi aggiimfe il fuo 
proprio ellèrcito , il quale campeggiando Aquile, : a , 
& truovandodifficultà nella efpugnatione, infaftidito 
della crudeltà fua , 8c per vederli tanti nimici , te- 
mendolo meno, loammazzò. Io non voglio ragio- 


nare ne di Hcliogabalo , ne di Macrino, nedi Iuliano , 
» quali , per effer al tutto vili fi fpenfèro fubito : ma 
verrò alla conclufione di quello difeorfo, & dico. 
Che li Principi de’ noftri tempi hanno meno quella 
difiicultà di làtisfore ftraordi nanamente a’ foldati ne* 


governi loro , perche non ottante che sgabbi d’ha- 
vereà quelli qualche confideratione , pure fi ri lòl ve 
predo , per non havere alcuno di quelli Principi 
eflèrciti infieme, che fieno inveterati con li governi, 
& amminiftrationi delle provincie, come erano gli 
eflèrciti dell’ Imperio Romano. Et però leali’ hora 
era neceflàrio fodisfare a’ foldati più che a’ popoli , 
era , perche i foldati petevono più che i popoli : 
hora è più neceflàrio à tutti i Principi ( eccetto che 
al Turco & al Soldaoo ) fotisfor a” popoli che a* 
foldati , perche i popoli poflòno piu che quelli. Di 
che io ne eccetto il Turco, tenendo fempre quello, 
intorno dodici mila fonti, & quindici mila cavalli, 
da’quali dipende la ficurtà 8c fortezza del fuo Regno : 
& è neceflàrio che pofpofto ogn’ altro rifpefto de* 
popoli fc gli mantenga amici. Simile è il Regno 
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del Soldano , quale efièndo tutto in mano de’ foldati , 
convieni!? che anchora lui, lènza rifpetto de’ popoli, 
le li mantenga amici. Ethavcteà notare, che quella 
Stato del Sedano è disforme à tutti gli altri Prin- 
cipati, perchecgli è limile al Pontificato Chriftiano, 
il quale non fi può chiamar Principato hereditario , 
ne Principato nuovo , perche non figlivoli del Prin- 
cipe morto rimangono hcredi & fignori , ma colui 
che è eletto à quel grado , da coloro che n’hanno 
auttorità. Et efièndo quello ordine amicato, non lì 
può chiamar Principato nuovo , perche in quello non 
fono alcune di quelle difficultà che fono ne* nuovi: 
perche le bene il Principe è nuovo , gli ordini di 
quello Stato fono vecchi , & ordinati à riceverlo come 
le fullè lor Signore hereditario, Ma tornando alla 
materia noftra, dico. Che qualunque confidererà al 
fopradetto difeorfo, vedrà ò l’odio ò il difpregio efièr 
fiato cauli della rouina di quelli Imperaaori preno- 
minati : conolcerà ancora d’ onde nacque , che parte 
di loro procedendo in un modo , & parte al contrario, 
in qualunque di quelli , uno hebbe felice , & gli altri • 
infelice fine. Perche à Pertinace & Aleflàndro, per 
efièr Principi nuovi , fù inutile & dannofo il voler 
imitare Marco , che era nel Principato Hereditario: 
& Umilmente à Caracalla , Commodo , & Maffimino, 
efièr fiata colà pernitiolà im : tar Severo, per non 
haver havuto 'tanta virtù che baftafiè à lèguitare le 
veftigie lue. Per tanto un Principe nuovo in un 
Principato , non può imitare le attioni di Marco , 
ne ancora è necefiàrio imitar quelle di Severo : ma 
deve pigliare di Severo quelle parti che per fondare 
il fuo Stato , fono necellàric , & da Marco quelle 
che fono convenienti & gloriolè à conlèrvare unr» 
Stato, che Ila di già ftabuito & fermo. 


CAP. 


ì 
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CAP. XX. 

Se le fittezze , & molte altre cofe che 
fpejfe volte i Principi fanno > fon» 

9 utili ò datine fe. 

A Lcuni Prindpi, per tenere ficuramentelo Stato, 
hanno difarmato i loro fudditi : alcuni altri hanno 
tenuto di vile in parti, le terre faggete : alcuni altri, 
hanno nutrito nimicitie contro a le mcdefimi: altri 
fi fono volti à guadagnarli quelli che gli erano lofi» 
petti nel principio del Tuo Stato : alcuni hanno 
edificato fortezze : alcuni le hanno rouinate & difc 
trutte. Et benché di tutte quelle colè non fi polla 
dare determinata fèntentia, le non li Vienne a’ par- 
ticolari di quelli Stati , dove s’haveflè da pigliare 
alcuna fimil delibcratione: nondimeno io parlerò in 
quel modo largo che la materia per le medefima 
Sopporta. Non fù mai adunque , che un Principe 
nuovo dilàrmaffe i fuòi fudditi, anzi quando gli ha 
trovato dilàrmati , gli ha tempre armati : perche 
armandoli , quelle armi diventano tue , diventano 
fedeli quelli che ti fono lòfpetti , & quelli eh* 
eron fedeli lì mantengono , & gli fudditi 'fi fan- 
no tuoi partigiani. Et perche tutti i fudditi 
non fi pollòno armare, quando li benefichino quelli 
che tu armi , con gli altri fi può fare più à ficurtà , 
quella diverfità del procedere che conofcono in loro 
gli fa tuoi obligati , quelli aitriti feufàno , giudicando 
ellèr neceflàrio , quelli haver più merito che hanno 
più pericolo & più oUigo. Ma quando tu gli difàrmi, 
tu incominci ad offenderli , 8c molìrare che tu babbi 
io loro diffidenza, ó per viltà , è poca fède: &l’una 
& l’altra di quelle opinioni concipe odio contro di 
te. Et perche tu non puoi Ilare dilàrmato, convien 

che 
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che ti volti alla miiitia mercenaria, della quale efr 
(òpra habbiam detto quale Ila: Se quando ella fuflc 
buona , non può e (Ter tanto , che ti difenda da’ ni- 
mici potenti, & da’ {ridditi lòfpetti. Ikrò, (come 
io ho detto) un Principe nuovo , in* no nuovo 
Principato Tempre vi ha ordinato l'armL Di quedi 
e {Tempi iòn piene lTiidorie. Ma quando wi Principe 
acquida uno dato nuovo , che come membro s'aggi- 
unga al fuo vecchio, all’ hora ènecedàrio difirmave 
quello Stato , eccetto che nello acquidarlo fi fono 
per te (coperti : 8c quedi ancora con il tempo 8c 
occafioni , è necedario farli molli Se effeminati, Se 
ordinarli in modo che tutte Tarmi del tuo Stato, 
fieno in quelli foldati tuoi proprii , che nello Stato 
tuo antico vivono apprettò di te. Solevano li antichi 
nodri, & quelli che erano dimati làvu, dirccome 
era necedario tenere Pidoia con le parti , Se Pila 
con le fortezze : 8c per quedo nutrivano in qualche 
terra lor fuddita , le differenze , per poflcdcrla più 
fàcilmente. 

Quedo in quel tempo che Italia era in un certo 
modo bilanciata , doveva edere ben fatto , ma non 
mi pare li podi dar hoggi per precetto : perche io 
non credo che le divilìoni fatte faccino mai ben al- 
cuno, anzi è necedario, quando il nimico s’accoda, 
che le'città divitè fi perdino fubito, perche tèmpre 
la parte piò debile s’accodera alle forze ederne ; Se 
l’altra non potrà reggere. I Venitiani molli (com* 
io credo) dalle ragioni (òpradette , nutrivano le lètte 
Guelfe & Ghibelline nelle città loro fuddite , & ben- 
ché non ladàfièro mai venire al (àngue, pure nutri- 
vano fra loro quedi dilparcri , accioche occupati 
quelli cittadini in quelle differenze, non fi moveflero 
contrp di loro.* Il che , come fi vidde , non tornò 
poi loro à propofito : perche edèndo rotti à- Vaila , 
fubito una parte di quelle pretè ardire, Sctolfonloro 
tutto la Stato. Arguirono per tanto limili modi, 

debo- 
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debolezza del Principe. Perche in un Principato 
gagliardo mai lì permetteranno tali di viiioni, perche 
le fanno folo profitto à tempo di pace , potendoli 
mediante quelle più facilmente maneggiare i fudditi, 
non venendo la guerra , moftra limi! ordine la fal- 
lacia fua. Senza dubbio li Principi divcntono gran- 
di, quando fuperano le difficultà & le oppofitioifl 
che fon fatte loro : & però la fortuna , maflìme 
quando vuole far grande un Principe nuovo, il 
quale ha maggior neccflìtà d’aquiltareriputationeche 
uno hcreditario, gli fa nafcere de nimici & gli fa 
fare dell’ imprefe contro , accioche quello habbia 
cagione di fuperarle . & fu per quella fcala che gli 
hanno portata i nimici fuoi, fàlir più alto. Et però 
molti giudicano che un Principe fàvio , quando 
n’habbia l’ occafione, deve nutrirli con alluna qualche 
inimicitia, accioche opprefla quella ne fèguiti mag- 
gior fùa grandezza. Hanno 1 Principi, & fpecial- 
rocnte quelli che fon nuovi , trovato più utilità in 
quelli huomini che nel principio del loro Stato , fon 
tenuti fòfpetti, che in quelli che nel principio erano 
confidenti. Pandolfo Petrucci Principe di Siena 
reggeva lo flato fuo più con quelli che li furon lòfi- 
petti , che con gli altri. Ma di quella colà non fi 
può parlare largamente , perche ella varia fèaondo 
il fobietto. Solo diro quello , che quelli huomini, 
che nel principio d’un Principato erano flati nimici, 
fè fono di qualità che à mantenerli habbin bifogno 
d’appoggio , lèmpre il Principe con facilità gran- 
di ffjma fòli potrà guadagnare, & loro maggiormente 
fon forzati à fèrvirlo con fede , quanto conofoono 
eflèr loro più neceflàrio cancellare con l’operc quella 
opinione finiftra che fi haveva di loro. Et così il 
Principe ne trahe lèmpre più utilità , che di coloro 
i quali fervendolo con troppa ficurtà, flracuranole 
colè lue. 

Et poi che la materia lo ricerca, non voglio lafciar 
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indietro il ricordare ad un Principe , che ha prefò 
uno Stato di nuovo, mediante i favori intrinfèchi di 
quello , che coniìderi bene , qual cagione habbi moflb 
quelli che l’hanno favorito à favorirlo , &fè ella non 
è affettione naturale verfò di quello, ma forte folo 
perche quello Stato , con fatica Se difficultà grande 
ft gli potrà mantenere amici , perche e’ fia impofi- 
libile che lui polla contentarli. Et dilcorrendo bene 
con quelli eflèmpi che dalle colè antiche & moderne 
fi traggono la cagione di quello, vedrà ellèr molto 
più facile il guadagnarli amici quelli huomini che 
dello Stato inanzi li contentavano , & però eran Puoi 
inimici, che quelli, i quali per non le ne contentare, 
li diventorno amici , & favorirono ad occuparlo. 
E' Hata confùetudine de’ Principi , per poter tenere 
più licuramenre lo Stato loro, edificar fortezze , che 
fieno briglia & freno di quelli che dilègnaffino fare 
lor contro , & haver rifugio ficuro da un primo 
impeto. Io lodo; quello modo, perche glièulìtato 
anticamente. Nondimanco Mefier Nicolo Vitelli 
Ite’ tempi nollri s’è viflo disfare due fortezze in città 
di Cartello per tener quello flato. Guid’ Ubaldo 
Duca d’Urbino ritornato nel fuo Stato , donde da 
Cefare Borgia era flato cacciato , rouinòda’ fonda- 
rne^ tutte le fortezze di quella provincia , & giudicò 
lènza quelle più difficilmente riperder quello flato. 
I Bentivogli ritornati in Bologna ulòmo fimil termine. 
Sono adunque le fortezze utili , ò nò , fecondo li 
tempi , & le ti fanno bene in una parte , t’ offen- 
dono in un’ altra. Et puofli difeorere quella parte 
cofi : Quel Principe die ha più paura de’ popoli che 
de’ foreftieri , deve fare le fortezze : ma quello che 
' ha più paura de’ foreftieri che de’ popoli , deve 
lafciarle indietro. Alla cala Sforzefca ita fatto Se 
farà più guerra il cartel di Milano, che ve l’edificò 
Francefco Sforza , che alcuno altro difendine di 
quello Stato. Però la miglior fortezza che fia , è 

non 
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non eflèr odiato da’ popoli : perche ancora che tu 
habbi le fortezze , & il popolo t’ habbi in odio , le 
nqp ti fàlvano , perche non mancono mai a’ popoli 
( prete eh’ egli hanno l’armi ) foreflieri che gli fbc- 
corrino. Ne’ tempi noftri, non fi vede che quelle 
Jiabbin fatto profitto ad alcun Principe, fe non alla 
Contefla di Furi! quando fu morto il Conte Giro- 
lamo fuo confòrte , perche mediante quella potè 
fuggire l’impeto popolare , & afpettare il foccorfò 
di Milano , & ricuperare lo Stato: & li tempi Ila- 
vano all’hora in modo, che il foreftiero non poteva 
(occorrer il popolo. Ma dipoi valfono ancor pocò 
, àlci, quando Celare Borgia laflàltò, & che il popolo, 
nimico fuo fi congiunte col foreftiero. Per tanto, 
& all’ bora , & prima (ària flato più ficuro à lei non 
eflèr odiata dal popolo , che haver le fortezze. Con- 
fiderate adunque quefte cote , io loderò chi farà 
fortezze, & cninon le farà, &biafmerò qualunque 
fidandoli di quelle , (limerà poco l’eflèr odiato da' 
popoli. ♦ 

CAP. XXI. 

Come Ji debba governar un Trincile per acy 
quiftarjì riputatone. 

N lffuna colà fa tanto (limare un Principe, quanto 
fanno le grandi imprefè , & dare di te eflèmpi 
rari. Noi habbiam ne’ noftri tempi Ferrando Re 
di Aragona , prefente Re di Spagna. Coftui fi può 
chiamare quali Principe nuovo , perche d*un Re 
debole , è diventato per fama 8c per gloria il primo 
Re de i Chriftiani : & fe confideratc le attioni fue, 
le troverete tutte grandiflìme , & qualcuna flraor- 
dinaria. Egli nel principio del fuo regno afTaltòJa 
Granata , Se quella impreià fù il fondamento dello 

. Stato 
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Stato fuo. Tn prima ei la fece ociofo , & lènti 
fofpctto di efler impedito: tenne occupati in quella 
li animi de’ Baioni di Cartiglia, liquali penlàndq à 
quella guerra non penavano ad innovare : & lui 
acquiftava in quefto mezzo riputatione & imperio 
lòpra di loro, che non le n'accorgevano. Potè nu- 
trire con denari della Chiertt & de’ popoli , gli 
eflérciti, & fare un fondamento con quella guerra 
lunga alla militia fu a , laqual dipoi 1’ ha honorato. 
Oltra quefto, per potere intraprender maggior im- 
prelè, fervendoli lempre della Religione, li volle à 
una pietolà crudeltà , cacciando Se fpogliando il 
/ho Regno di Marrani : ne può ellère quefto elèmpio 
più milerabile Se più raro. A fiàltò lòtto quefto me* 
delìmo mantello l’Africa : fece firn prefa d’Italia: ha 
ultimamente alitatola Francia, & coli lèmpre or- 
dito col? grandi , lequali hanno lèmpre tenuto lòlpeli 
& ammirati li animi de’ fudditi, & occupati nello 
evento d’eflè. Et fono nate quelle fue attioni in 
modo l’una dall’ altra, che non hanno dato mai lj>a- 
tio à gli huomini di poter quietare , & operarli con- 
tro. Giova aflài ancora ad un Principe dare di fe 
cllèmpi rari circa il governo di dentro, limili à quelli 
che fi narrano di Meflèr Bernardo da Milano, quando 
fi ha l’occafione di qualcuno che operi qualche colà 
ftraordinaria ò in bene ò in male nella vita civile, 
& trovare un moilo circa il premiarlo ò punirlo , 
di che s’habbi à parlare aflài. Et lòpra tutto un 
Principe fi debbe ingegnaredaredi 1 è in ogni iuaatti- 
one, fama di grande Se eccellente. 

E‘ ancora (limato un Principe, quando egli è vero 
amico & vero nimico, cioè quando lenza alcun rifpet- 
to fi fouopre in favore d’alcuno contro un altro, ilqual 
partito fia lèmpre più utile, che ftar neutrale; perche 
& duoi potenti tuoi vicini vengono alle mani , ò 
elfi fono di qualità che vincendo un di quelli tu 
habbi da temere del vincitore, ò nò. In qualunque 
• • di 
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ai quefti duoi cali, fèmpre ti lari più utile lo fcuo- 
prirti, Se far buona guerra: perche neLprimo calò , 
fé tu non ti feuopri, tarai fèmpre preda di chi vince, 
con piacere & fatisfàttione di colui eh* è fiato vinto. 
Se non harai ragione , ne colà alcunache ti difenda, 
ne che ti riceva. Perche chi vince , non vuole 
amici fòfpetti , Se che nell’ auverfità non l'aiutino : 
chi perde non ti riceve, per non ha ver tu voluto 
con Tarmi in mano correre la fortuna fua. Era 
palTato Antioco in Grecia, mettevi da gli Etoliper 
cacciarne i Romani. Mandò Antioco oratori à gli 
Achei che erano amici de’ Romani, à confortargli 
à ftar di mezzo , Se dall’ altra parte i Romani gli 
pervadevano à pigliare Tarmi per loro. Venne quefta 
colà à diliberarlì nel concilio de gli Achei , dove 
il Legato d’ Antioco gli perfuadeva a Rare neutrali : à 
che il Legato Romano rifpofè , Quanto alla parte, 
che fi dice cflèr ottimd Se utilisfimo à lo fiato vo£ 
tro, il non v’intromettere nella guerra noftra, niente 
vi è più contrario, imperoche non vi ci intromet- 
tendo , lènza grafia 8c lènza riputatione alcuna res- 
terete premio del vincitore. Et lèmpre interverrà 
che quello che non ti è amico fi richiederà d.-lla 
neutralità , Se quello che ti è amico ti ricercher à 
che ti fcuopra con T armi. Et li Principi mal re- 
voluti , per fuggire i prelènti pericoli , fèguono il 
più delle volte quella via neutrale , Se il più delle 
volte rouinaao. Ma quando il Principe fi leuopre 
gagliardamente in favore d’una parte, lè colui con 
chi tu adherifci vince , ancora che fia potente , Se 
che tu rimanga à fua dilcretione, egli ha teco o- 
bligo, Se vi è contratto l’amore, 8c egli huomini non 
lòn mai fi dishonefti , che con tanto dièmpio d’in- 
gratitudine ti opprimefièro. Dipoi le vittorie non 
fono mai fi prolpcre , che il vincitore non habbia 
ad havere qualche rifpetto, 8c masfime alla gratti- 
la. Ma {* quello con il quale tu adherilci perde , 
'■ C c tu 
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tu fe ricevuto da lui , 8c mentre che può ti aiuta * 
& diventi compagno d’una fortuna che può riforgere. 

Nel fecondo calo, quando quelli che combattono 
iniìeme fono di qualità , che tu non habbia da te- 
mere di quello che vince , tanto più è gran pru- 
denza lo adherire, perche tu vai à la rou ina d’uno, 
con l’aiuto di chi, lo dovrebbe fàlvare, ie fuifè iàvio, 
& vincendo , rimane alla tuadiferetione, &è im- 
posfibile che con l’aiuto tuo non vinca. Et qui 
è da notare, che un Principe deve auvertire di non 
far mai compagnia eoa uno più potente di fe per 
offènder altri, le non quando la neceslità lo ftrigne^ 
come di fopra lì dice ; perche vincendo lui, tu ri- 
mani àlùa diferetione, & li Principi debbono fug- 

f ire quanto pollano lo Ilare à diferettione d’altri, 
Venitiani s’accompagnorono con Francia contro 
al Duca di Milano, & potevon fuggire di non fare- 
quella compagnia, di che nfc riluttò la rouinaloro. 
Ma quando non lì può fuggirla , come intervenne 
a.’ Fiorentini, quando il Papa & Spagna andorno eoa 
li effèrciti ad affettare la Lombardia , all’ hora vi 
deve il Principe adherire, per le fopradette ragioni. 
Ne creda mai alcuno Stato poter pigliare partiti 
ficuri, anzi penlì d’haver à prendergli tutti dubiif 
perche li trova quello nell’ ordine delle colè , che 
mai non lì cerca fuggire uno inconveniente , che 
non s’incorra in un’ altro : ma la prudenza confitte 
in faper conofcere la qualità de gli inconvenienti , 
& prendere il manco trillo, per buono. Deve an- 
cora un Principe moftrarli amatore delle virtù , 3c 
honorare li eccellenti in dalie una arte. Approdò , 
deve animare li fuoi cittadini di potere quietamente 
eflèrcitare li elfercitii loro , & nella mercantia , & 
nell’ agricultuta , & in ogni altro eflèrcitio de gli 
huommi , accioche quello non lì attenga d ornare 
le Tue pdlièdìoni perjtimore che non gli fieno tolte, 
& quell’ altro d'aprire un traffico per paura delie 
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taglie ; ina deve preparare j> rem ii à chi vuol fare 
ouefte colè , Se à qualunque penlà in qualunque modo 
d’ ampliare la fua citta , ò il Tuo Stato. Deve oltre 
à quello ne’ tempi convenienti ddl’ anno , tenere 
•occupati li popoli con fède & Ipettacoli: & perche 
•ogni Città è divifa ò in artiò in tribù, deve tener 
conto di quelle univerfità: radunarli con loro qual- 
che volta , dare di le eflcmpio d’humanità & ma- 

f nificenxa : tenendo nondimeno Tempre ferma la 
iajeftà della dignità fua , perche quello non li vuole 
mai che manchi in colà alcuna. 

CAP. XXII. 

4 

Delti fècretarii <be Principi. 

N On è di poca impor tantia ad un Principe h 
elettione de’Mmillri, li quali fono buoni ò nò, 
fecondo la prudenza del Principe. Et la prima con- 
iettura che fi fa d’un Signore & del cervel fuo , d 
vedere li huomini che lui ha d’ intorno , & quando 
fono fufficienti 8c fedeli , Tempre fi può riputarlo 
fàvio , perche ha làputo conofcerli l'ufficienti , 8c 
mantencrfèli fedeli. Ma quando fiano altrimenti* 
fèmpre fi può fare non buon giudicìo di lui : perche 
il primo errore eh’ e’ fa , lo fa in quella elettione. 
Non era alcuno che conofceflè Melfcr Antonio da 
Vcnafro per minillro di Pandolfo Petruci Principe 
di Siena , che non giudicate Pandolfo eter pru- 
dentilfimo huomo, havendo quello per fuo minifi- 
tro. Et perche fon di tre generationi cervelli : l’uno 
intende per fe, l’altro intende quanto da altri gli è 
moftro , il terzo non intende ne per le fleflb ne per 
dimollratione d’altri. Quel primo èeccellentiffimo , 
il fecondo eccellente , il terzo inutile. Conveniva 
per tanto di aeccffità, che le Pandolfo non era nel 
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primo grado, fuflè nel fecondo : perche ogni vòlt* 
che uno ha il giudicior di conofccre il bene & il 
male che un fa 8c dice , ancora che da fe non bab- 
bi* inventione , conofce l’opere trille & le buone 
del Miniftro , &. quelle eflàlta, & l’altre corregge, 
& il Miniftro non può fperare d’ingannarlo , & man- 
tienfì buono. Ma come un Principe pofla conofcere 
il Miniftro , ci è quefto modo che non falla mai. 
Quando tu vedi il Miniftro penfàr più à fé , che à 
te, & che in tutte le attioni, vi ricerca l’utile fuo , 
quefto tal così fatto mai non fia buon Miniftro, ne 
mai te ne potrai fidare : perche quello che ha lo 
Stato di uno in mano, non deve penfàre mai à fe, 
ma al Principe, & non li ricordare mai co fa., che 
non appartenga à lui. Et dall’ altra parte il Principe 
per mantenerlo buono , deve penfare al Miniftro , 
honorandolo , facendolo ricco , obligando felo , par- 
ticipandoli gli honori & carichi , accioche li aflài 
honori, le aflài richezze conceflèli, fiano caufà che 
egli non defideri altri honori & richezze ; & 
gli aflài carichi gli faccino temere le mutatio- 
ni , conofcendo non potere reggerli fenza lui. 
Quando adunque i Principi & li Miniftri foro 
così fatti , poflono confidare l’uno dell’ altro : quando 
altrimenti , il fine farà fempre dannofo ò per l’uno 
ò per l’altro. « 

CAP. XXIII. 


Come fi debbino fuggiresti adulatori. 

N On voglio lafciar indietro un capo importante, 
8t un errore dal quale i Principi con diffidila 
fi difendono , fe non fono prudentiflì mi , ò fe non han- 
no buona clettione, Et quefto è quello delli adulatori , 
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da li quali le carte fon piene, perche li huomini fi com- 
piacciono tanto nelle colè lor’ proprie, Se in modo vi 
s’ingannano , che con difficulà fi difendono da quell» 
pelle. Se à volertene difender iì porta pericolo di non 
diventare deprezzato. Perche non ci è altro modo 
à guardarli dalle adustióni , le non che gii huomini 
intendine che non t’offeniono à dirti il vero : ma 
quando cialcuno può dirti il vero , ti manca la ri- 
verenza. Per tanto un Principe prudente deve te-' 
nere un terzo modo , eleggendo nel fuo Stato , 
huomini lavii , Se lòlo à quelli deve dare libero ar- 
bitrio à parlargli la verità , 8 c di quelle colè , che 
lui domanda, Se non d’altro: ma deve domandargli 
d’ogni colà , 8 e udire l’opinioni loro , di poi deli- 
berare da le à lùo modo. Con quelli configli , Se 
con ciafcun di loro portarli in modo , che ognuno 
conofca, che quanto più liberamente li parlata, tanto 
più gli farà accettato : fuori di quelli , non volere 
udir alcuno : andar dietro alla colà deliberata , 8 c 
eflèr oftinaro nelle delibcrationi fue. Chi fa altri- 
menti, ò precipita per li adulatori, ò fi mutafpeflò 
per la variatione de’ pareri : di che «alce la poca elli- 
mation fua. Io voglio à quello propoiito addurre 
un eflenopio moderno. Pre Luca, huomodi Mafi 
Umiliano prelènte Imperadore, parlandodi lùa Ma- 
jellà , dille, come non fi configliava con pedona, 
& non faceva mai d’alcunacolà ì fuo modo: il che 
nafeeva da tener contrario termine al fopradetto : 

f rclie 17 mperadore è huoma lègreto , non comunica 
fuoi ♦greti con perfona , non ne piglia parere. 
Ma come nel mettergli ad effetto s’incominciono à 
conofcere Se fcuoprire, gli incominciano ad eflèr 
contradetti da coloro eh’ egli ha d’intorno , Se quello, 
come facile lène lloglie. Di qui nalce , che 
quelle colè che fa l’un giorno , dillrugge l’al- 
tro , 8 c che non s’intenda mai quel che vogli ò 
difègni fare , St che fopra le fue delibcrationi non 
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£ può fondare. Un Principe per tanto debbe con- 
lìgi iarfi tèmpre : ma quando lui vuole , & non quando 
altri vuole : anzi debbe torre l’animo à ciafcuno di 
configliarlo d’alcuna colà» tè non gliene domanda: 
ma lui deve bene ellèr largo domandatore , & di 
poi circa le colè domandati, patiente auditore dd 
yero : anzi , intendendo che alcuno per qualche 
xilpetto non gliene dica , turbartène. Et perche 
alcuni Rimano che alcun Principe il quale da di fè 
opinione di prudente , fia coll tenuto , non per tèa 
natura » ma per li buoni configli che lui ha d’in- 
torno , lènza dubbio s’ingannano : perche quella 
non fallì mai , & è regola generale , che un Prin- 
cipe il quale non fia lavjo per tè Hello , non può 
ellèr configliato bene, tè già à forte non fi rimet- 
teltè in un folo che al tutto lo governallè , che 
fulfe huomo prudentisfimo. In quello cafo potrà 
bene ellèr ben governato, madurarebbepoco, per-, 
che quello governatore in breve tempo gli terrebbe 
.Io Stato ; ma configliandofi con più d’uno , uno 
Principe che non fia làvio , non harà' mai uniti 
configli., ne làprà per tè fteflb unirli. Dé i confi-. 
glieri, ciafcuno pentèrà alla proprietà tèa , & egli 
non gli faprà correggere ne conofcerc. Et non fi 
poffono trovare altrimenti , perche gli huomini tèm- 
pre ti riufc iranno trilli , tè da una neceflìrà noti 
fon forti buoni. Però fi conchiude , Che li’ buoni 
configli , da qualunque venghino, conviene nafchino 
dalla prudenza del Principe, & non la prudenza del 
Principe da’ buoni configli. „ . ^ . 
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CAP. XXIV. 

Perche i Princìpi d’Italia habbino perduto 
i loro Stati. 

L E cole fopradette oftèrvate prudentemente , fanno 
parere un Principe nuovo , antico , & lo rendo- 
no lùbito più fìcuro & più fermo nello Stato , che 
fe tri fuflè amicato dentro. - Perche un Principe 
nuovo , molto più è ofTervato nelle fue n trioni , 
che uno hereditario , & quando le fon conolciute 
Tirtuofè, fi guadagnano molto più gli huomini, 8c 
molto più gli obligano eh’ il l’angue antico: perche 
eli huomini fono molto più prefi dalle colè pre- 
fonti, che dalle pallate, Se quando nelle preferiti ei 
truovano il bene , vi lì godono . Se non cercano 
altro, anzi pigliano ogni difefà per lui, quando il 
Principe non manchi nell’ altre colè à' le mcdelt- 
mo. Et così harà duplicata gloria di haver dato 
principio ad uno Principato nuovo , 8c ornatolo , 
Se corroboratolo di buone leggi, di buone armi , di 
boom amici , Se di buoni elièmpi : come quello 
harà duplicata vergogna , eh’ è nato Principe , Se 
per fua poca prudenza, l’ha perduto. Et fe lì con-» 
fiderà quelli Signori che in Italia hanno perduto lo. 
Stato ne’ noftri tempi , come il Re di Napoli , 
Duca di Milano, Se altri, fi troverrà in loro prima 
un comraune difetto , quanto à l’armi , per le ca- 
gioni che dì fopra à lungo fi fono difeorfe: di poi 
fi vedrà alcun di loro, ò che havrà havuti nimici i 
popoli, ò fe harà havuto amico il popolo, non fi 
fini fàputo afficurarc de’ grandi : perche lènza quelli 
difetti non fi perdono li Stati , che habbino tanti 
nervi , che pollino tenere un ellèrcito alla cam- 
pagna. Filippo Macedone , non il padre d’Alelfan- 
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di o magno » ma quello qual fù da Tito Quinti®' 
vinto, Saveva non molto Stato, rilpetto alla gran- 
dezza de’ Romani , & di Grecia „ che lo affai tò : 
nientedimeno , per efTer huomo militare , & che- 
fàpeva intrattenere i popoli , Se aflìcurarfi de’ Gran- 
di, foftenne più anni la guerra contro di quelli, 8c 
fe alla fine perdè il dominio di qualche Città , li 
rimale nondimanco il Regno. Per tanto quelli 
noftri Principi- ,- i quali molti anni erano nel loro 
Principato, per haverlo dipoi perla, non acculino- 
la fortuna , ma la ignavia loro: perche non haven- 
do mai ne’ tempi quieti penfato che pollino mu- 
tarli ( il che c comune difetto de glihuomini, non 
far conto nella bonaccia , della tempefta ) quando 
poi vennero i tempi auverli , penlorno à fuggirli 
non à difenderli, & Iperorno che i popoli, infàlli- 
diti per la infolenza de’ vincitori, li richiamallcro. 
11 qual partito, quando mancono gl’ altri, è buono, 
ma è ben male havere lafciato gli altri rimedii per 
quello , perche non li vorrebbe mai cadere , per 
creder poi trovare chi ti ricolga. Il che ò non au- 
viene, òfe egli au viene, none con tua lìcurtà, per- 
efière quella ai fida vile, Se non dipendere da te : 8c 
quelle difelè fedamente fono buone , certe, & du-- 
rabili , che dipendono da te proprio , Se dalla virtà. 

tua. " ' 

✓ . , 

CAP. XXV. 

Quanto pojja nelle humane co {è la Forivi 
na, &ìn che modo Je gli pojfa obfiare, 

N On mi è incognito come molti hanno havut<* 
& hanno opinione, chele colè del mondo fieno- 
in modo governate dalla Fortuna 8c da Dio , che 
gli huomini con la prudenza loro non pollino cor 
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reggerle , anzi non vi habbino rimedio alcuno : Se 
per quello potrebbono giudicare che non ruffe da 
infùdare molto nel colè, ma falciarli governare 
dalla fòrte. Quella opinione è futa più creduta ne' 
noflri tempi, per la variatione grande delle colè cl:c 
fi fon ville Se veggonlì ognidì fuori d' ogni human» 
coniettura. Al che penfando io qualche volta, fono 
in qualche parte inchinato nella opinion loro. Non- 
dimanco perche il noflro libero arbitrio non fia 
foento , giudico potere elfer vero che la Fortuna 
fia arbitra della metà delle attioni no lire , ma che 
ancora ella ne lafci governare l’altra- metà , ò poco 
meno, à noi. Et aflòmiglio quella à un fiume rou- 
inofo, che quando ei s’adira, allagai piani, rouina 
gli arbori Se li edificii, lieva da quefta parte terreno 
ponendolo à quell’ altra, ciafeuno gli fuggeda vanti, 
ogn’ uno cede al fuo furore , lènza potervi oblia- 
re : 8c benché fia così fatto , non reflà però che 
gli huomini > quando fono tempi quieti , non vi 
portino fere provedimenti 8c con ripari 8c con 
x argini , in modo che crefccndo poi , ò réli andrebbe 
per un canale, ò l’impeto fuo non farebbe fi licen- 
tiofo & dannofo. Similmente interviene della For- 
tuna , la quale dimoilra la fùa potenza dove non è 
ordinata Virtù à refiflere,8c quivi volta i fùoi im- 
v peti dove la sà che non fono fatti gli argini ne i 
ripari à tenerla. Et fe voi confider rette £ Italia, 
che è la fede di quelle variationi, 8c quella che ha 
dato loro il moto , vedrette erte r una campagna 
lènza argini, Se fenza alcun riparo. Che fela forte 
riparata da conveniente Virtù , come è la Magna , 
la Spagna , 8c la Francia , quefta inundarione non 
haverebbe fatto le variationi grandi che l’ha , ò la 
non ci farebbe venuta. Et quello voglio badi ha- 
ver detto quanto al opporli alla Fortuna in uni- 
verse. 

Ma r intingendomi più al particulare, dico, co- 
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me fi vede hoggi quello Principe. felicitare *, 8t 
doman rouinare , lènza vederli haver mutata- 
natura ò qualità alcuna. Il che credo nalca 
prima dalle cagioni che fi lòao lungamente per la 
adietro trafcorle, cioè , che quel Principe che s’ap- 
poggia tutto in fu la Fortuna, rouina come quella 
varia.. Credo ancora che fia felice quello, il modo 
del cui procedere fi rifeontra con la qualità de 1 
tempi , 8c Umilmente fiainfelice quello dal cui proce- 
dere fi dilcordiano i tempi. Perche fi vede gli huo- 
mini «elle colè che gl* inducono al fine (rquale 
ciafcuno ha innanzi , cioè- gloria, & richezze) 
procedervi variamente : l’uno con rilpetti , l’altro 
con impeto : l’uno per violenza, L’altro per arte: 
l’uno per patientia , , l’altro col luo contrario : &' 
ciafcuno con quelli diverfi modi vi può pervenire. 
Et vedefi ancora duoi rifpettivi , l’uno pervenire al 
filo dilègno, l’altro nò, & Umilmente duoi equal- 
mente felicitare con diverfi ftudii, elfendo l’uno rif- 
pettivo , l’altro impetuofo : il che non nalce da al-» 
tro , fe non da qualità di tempi , che fi conformi- 
no, ò nò, col procedere loro. Di qui nafee quello 
ho detto , che duoi diverfàmente operando lortis- 
, cano il medefimo effetto, & duoiequalmente ope- 
rando l'uno fi conduce al fuo.finc & l’altro nò. Da 

J uello ancora dipende la variamone del bene: perche- 
! à uno che fi governa con rifpetto & patientia, 
i tempi & le cole girano in modo che il governo 
Ilio fiabuono, effe) viene felicitando, ma lèdi tempi, 
& le colè fi mutano , egli rouina , perche non 
muta modo di procedere. Ne fi trova huomo 
fi prudente che fi lappi accordare à quello : fi 
perche non fi può deviare da quello ^ à che 1». 
natura l’inclina: fi ancora perche havendo uno, fèm- 
prc profperato cambiando per una via, non fi può 
perluadere che Ila bene , partirli da quella; & però 
f’huomo rifpettivo, quando gli è tempo di venire à 
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lo impeto, non lo fa fare, donde egli rouina:che 
fe fi mutaflè natura con li tempi & con le colè, 
non fi muterebbe fortuna. 

Papa Iulio II. procedette in ogni fùa attione 
impetuofamente , 8c trovò tanto i tempi 8c le colè 
conformi à quello fuo modo di procedere , che 
lèmpre forti felice fine. Confiderate la prima im- 
prefà che fece di Bologna , vivendo ancora Mefler 
Giovanni Bentivogli. I Venitiani non fè ne con- 
tentavano , il Re di Spagna fimilmente con Fran- 
cia haveva ragionamento di tale imprefa , 8t lui 
nondimanco con la fua ferocità & impeto fi molle 
perfonalmente à quella efpeditione , la qual moda 
fece fiat fofpefi & Fermi & Spagna & i Venitiani, quel- 
li per paura , quali’ altro per il defiderio di recuperare 
tutto il Regno di Napoli : 8t dall’ altra parte fi 
tirò dietro il Re di Francia , perche vedutolo quél 
Re mollò, & deaerando tarlilo amico per abballare 
i. Venitiani, giudicò non poterii negare le fue genti 
fenza ingiuriarlo manifeitamente. Conduflc adun- 
que Iulio con la fua molla impetuosi quello che 
mai altro Pontifice con tutta l’humana prudenza 
havria condutto : perche fè egli afpcttava di partii fi 
da Roma con le conclufioni terme , & tutte le cole 
ordinate, come qualunque altro Pontifice harebbe 
fatto , mai non li riufeiva. Perche il Re di Fran- 
cia havria trovate mille foufo, & Ji altri gli hareb- 
bero meflo mille paure. Io voglio lafciare Ilare ie 
altre fue attioni , che tutte fono fiate limili , & 
tutte li fono foccelfe bene , & la brevità della vira 
non li ha lafciato fornire il contrario : perche fo tufferò 
fopravenuti tempi chefuffe bifognato procedere con 
filpetti, ne foguivala fua rouina, perche mai non 
harebbe deviato da quelli modi a’ quali la naturalo 
inchinava. Conchiudo adunque , Che variando la 
fortuna , & gli huomini flando ne i loro modi 
oftinati > fono felici mentre concordano infieme , Se 
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come difcordano fono infelici. Io giudico bdA 
quello, che fia meglio eflère impetuofò che rifpet- 
tivo, perche la fortuna è donna , & è neceflàrio', 
volendola tenere fotto, batterla & urtarla: & iìvede 
che la fi lafcia più, vincere da quelli , che da quelli 
che freddamente procedano. Et però fèmpre ( co- 
me donna) è amica de’ giovanni, perche fon meno 
rifpettivi , più feroci , 8c con più. audacia la co. 
mandano. 

CAP. XXVI.. 

E/òr fattone à liberare laltaliada i Barbarti . 

p Onfiderato adunque- tutte le colè di fòpra di£ 
corfè , & penfando meco medefimo fè al prefènte - 
in Italia correvano tempi da honorare un Principe 
nuovo , & fè ci era materia che deflè occafione à 
uno prudente & virtuofò ad introdurvi forma , che 
fàceflè honore à lui , & bene alla univerfità de gli 
huomini di quella» mi pare concorrino tante colè 
in beneficio d’uno Principe nuovo, che nonsò qual 
mai tempo fuflè più atto à quello.- Et fè come io 
dilli , era neceflàrio , volendo vedere la virtù di 
Moise , che il popolo d’Ifraèl fuflè fchiavo in Egitto > 
& à conofccre la grandezza & l’animo di Ciro, che 
i Perii fuflèro oppreffi da’ Medi , & ad illuflrare la 
eccellenti di Thefèo , che gli Atheniefi fuflèro 
difperfi: coli al prelèote volendo conofccre la virtù 
d’uno fpirito Italiano, era neceflàrio che la Italia fi 
conduceflè ne’ termini prefènti » & che la fuflè più 
Schiava che gli Hebrei , più fèrva che i Perii , più 
difperfà che gli Atheniefi , lènza capo , lènza or- 
dine, battuta , fpogliata , lacera , corfà, & haveflè 
- fopportato d’ogni fòrte rouine. Et benché infìno à 
qui, fi fia mollro qualche fpiraculo in qualcuno, da po- 
ter. 
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ter giudicare che fuflè ordinato da Dio per fila rc- 
dentionc , nientedimanco fi è vifto come di poi nei 
più alto corfo delle attioni Tue è fiato dalla fortuna, 
reprobato, in modo che rimala , come lenza vita-, 
afpetta qual polla efier quello che làni le fue ferite. 
Se ponga fine alle direptioni 8c lacchi di Lombar- 
dia, alle elpilationi Se taglie del Reame &di Tolca- 
na , & la guarilca da quelle fue piaghe già per il 
lungo tempo infiftolite. Vedefi come la prega Dio 
che li mandi qualcuno che la redima da quelle cru- 
deltà & infolentie barbare. Vedefi ancora tutta prona 
Se difpofta à lèguirc una bandiera , purché ci fia 
alcuno chela pigli. Ne fi vede al prelènte in quale 
la polla più Iperare che nella illuftre cala voftra , 
laquale con la fila virtù & fortuna (favorita da 
Dio Se dalla Chielà , della quale é hora Principe) 
poflà farli capo di quella reaentione. Et quello non 
vi farà molto difficile, iè vi recherete inanzi le atti- 
oni Se vite de’ fopranominati. Et benché Quelli 
huomini fianorari Se maravigHofi , nondimeno fumo 
huomini, Se hebbe ciafcuno di loro, minore occa- 
fione che la preiènte : perche l'imprelà loro non fù 
j>iù giufta di quella, ne più facile, ne fu Dio più 
a loro amico che à voi. Qui è giuftitia grande : 
perche quella- guerra è giufta , che gli ènecelTaria, 
& quelle armi fon pietolè, dove non li fpera in al- 
tro che in elle. Qui è difpofitione grandilfima : 
ne può efière , dove è grande difoofitione , grande 
difficultà, purché quella pigli delli ordini di coloro 
che io vi ho propofto per mira. Oltre à quello , 

3 ui fi veggono ftraordinarii lènza eflèmpio condotti 
a Dio, U mare s J è aperto , una nube vi ha Icorto 
il camino, la pietà ha verlàto l’acque , qui è piovuto 
la manna , ogni colà è concorlà nella voftra gran- 
dezza j il rimanente dovete far’ voi. Dio non vuole 
far ogni colà , per non ci torre il libero arbitrio. 
Se parte di quella gloria che tocca à noi. £t non 
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è maraviglia, fè alcuno de’ prenominati Italiani non - , 
ha po fluito fere quello che fi può iperare facci la. 
illultre càfàvoflra, in tante revolutioni d’Italia, 

& in tanti maneggi di guerra , pare tèmpre che irli 
quella la virtù militare fia fpenta ; perche quello- 
nafee che gli ordini antichi di quella non erano 
buoni , & non ci è futo alcuno che habbia làputo. 
truovare de’ nuovi. Neffuna colà fa tanto honore 
ad un’ huomo che di nuovo lurga, quanto fanno le 
nuove leggi 8c nuovi ordini trovati da lui. 

Quelle cole, quando fono ben fondate ; & hab- 
hino in loro , Grandezza, lo fanno reverendo & 
mirabile , & in Italia non manca materia da intro- 
durvi ogni forma. Qui è Virtù grande nelle Mem-^ 
tra, quando ella non mancalfe ne’ Capi. Specchia- 
tevi nelli duelli & ne’ i congrelfi de pochi, quanto 
li Italiani fiano fuperiori con le forze , con la des- 
trezza , con l’ingegno. Ma come fi viene alli 
eflèrciti, non comparirono : & tutto procede dalla 
debolezza de’ Capi , perche quelli che fanno , non 
fimo ubidienti , & à ciafcuno par fàpere , non ci 
eflèndo infino à qui, futo alcuno che fi fia rivelato 
tanto, & per Virtù & per Fortuna , che gl’ altri, 
tedino. Di qui nafee , che in tanto tempo, in tante 
guerre fatte ne’ pafiàti venti anni , quando gli è flato 
uno eflèrcito tutto Italiano , Tempre ha fatto mala 
pruova : di che è teflimone prima il Taro , dipoi 
Alefiàndria , Capua , Genoua , Vaila , Bologna , 
Meflri. Volendo dunque la illuflre cafa voflra le- 

r itare quelli eccellenti huomini che redimerono 
provincie loro, è neceffario inanzi à tutte l’altrc 
cole ( come vero fondamento d’ogni imprefa) prò-, 
vederli d’armi proprie , perche non fi può havere 
ne più fidi , ne piu veri , ne migliori foldati. Et 
benché ciafcuno d’efìì fia buono , tutti infieme di- 
venteranno migliori , quando fi vedranno coman- 
dare dal loro Principe, 6c da quello houorare & in- 
nata 
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trattenere. E' neceffario per tanto prepararla quefte. 
armi, per poterli con virtù Italiana difendere da li 
efterni.'Et benché la fanteria. Suizzera & Spagnuola 
ita {limata terribile , nondimanco in ambedue è di- 
fetto , per il quale uno ordine terzo potrebbe non* 
(blamente opporfiloro, ma confidare di fuperargli. 
Perche li Spagnuoli non poflbnofoftcnere i cavalli , . 
& li Suizzeri hanno ad haver paura di fanti, quando-.- 
li rifcontrino nel combattere opinati come loro. 
Donde fi è veduto , & vedrafii per ilperienza , li 
Spagnuoli non potè foftenere una cavallaria Fran-* 
cele , & gli Suizzeri cflèr rouinati d’una fanteria 
Spagnuola. Et benché di queflo ultimo non/efia 
villa intera fperienza , nientedimeno fen’ è veduto-, 
uno faggio nella giornata di Ravenna , quando le 
fanterie Spagnuole fi affrontarono con le battaglie- 
Tedefche, le quali fervano il medefimo ordine cho 
i Suizzeri, dove li Spagnuoli con la agilità del cor- 
po , & aiuti de’ loro brochieri erano entrati tra le 
piche loro {otto , 8c {lavano ficuri ad offendergli, 
fenza che li Tedefehi vi haveffino rimedio; & Ce 
nonlfuffej la cavalleria che gli urtò, gli harebbeno con- 
fumati tutti. Puoffi adunque (cognofciuto il difetto 
dell’ una & dell’ altra di quelle fanterie ) ordinarne 
una di nuovo, la quale refiftaà’ cavalli, &nonhab- 
bi paura de’ fanti; il che lo farà non la generatione 
dell’ armi, ma la variatione delli ordini. Et quefte 
fono di quelle cofe che di nuovo ordinate , danno 
riputatane Se grandezza à uno Principe nuovo. Non 
fi deve adunque lafeiar pàffare quella occafionc , 
accioche la Italia vegga aoppò tanto tempo appa- 
rire un fuo redentore. Ne polle elprimere con quale 
amore ei fuftì ricevuto in tutte quelle provincie 
che hanno patito per quefte illuvioni efterne , con 
qual fete di vendetta , con che oftinata fede , con che 
pietà , con che lachrime. Quali porte fe li ferre- 
rebbero ? Quali popoli li negarebbeno la obedienza ? 

Quale 

• 




Digitized by Google 



j>5 LIBRO DEL PRINCIPE. 
Quale Italiano li negherebbe Poilèquio ? Ad ognuno 
puzza quello barbaro dominio. Pigli adunque la 
illuftre cala voftra quello alìunto con quello animo 
& con quelle Iperanze che li pigliano l’imprefejullc, 
accioche lòtto- la lua inlègna quella patria ne ila 
nobilitata. & lòtto i fuoiaufpicii fi . verifichi quella 
detto del Petrarcha:. 

Virtù contr’ al furore 

Prenderà l’arme , & fia il combatter corto* 

Che l’antico valore 

Ne gl’ Italici cuor* non è ancor morto. 


Il Fine del Principi. 
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CASTRACANI 
DA LUCCA 

Difcritta da 

Nicolo Machiavelli» 

Et mandata à'Zanobi Buondelmonti & 1 
Luigi Alamari fuoi amiciilìmi. 
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CASTRACANI 

DA LUCA. 

* pare, Zanobi & Luigi cariflimi, i 
quelli che la confiderano,colà moravi- 
gliofa che tutti coloro, ò la maggior; 
parte d’eflì , che hanno in quello mon- 
do operato grandiflìme colè , & tra. 
gl’ altri della loro età lìano flati ec- 
cellenti, habbiano havuto.il principio & nafeimento. 
loro baffo & elettro, ò vero dalla fortuna , fuoradi 
ogni modo travagliato : perche tutti , ò ei fono flati 
elpofli alle fiere, ò eglino hanno havutofi vile pa- 
dre che vergognatili ai quelli figlivoli di Giove , A 
di qualche altro Dio. Quali fieno flati- quelli , fèn- 
done à ciafcuno noti molti , farebbe cofà à replicare 
feftidiofà , & poco accetta à chi legefle: perciò come 
fùperflua la pofporremo. Credo bene che quello, 
nafoa , che volendo la fortuna dimoftrare al mondo 
d’eflère quella che faccia gl’ huom ini grandi, &non 
la prudenza , comincia à dimoftrare le fue forze in: 
tempo che la prudenza non ci polla haver alcuna 
parte, anzi da lei li habbia à riconofcere il tutto. Fù 
adunque Callruccio Caftracani di Luccaunodi quelli ». 
il quale fecondo i tempi ne’ quali ville & la citta don- 
de nacaue , foce cofe grandiftime , & come li altri: 
non hebbepfo felice ne più noto, nafeimento, come. 

nel: 
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ilei ragionare del corlò' della fua'vit# s’intenderà : là-r 
qual mi è parfo ridurre alla memoria deglihuomi- 
ni, parendomi haver trovato in ella molte colè, 8c 

G uanto alla virtù , & quanto alla fortuna , di gran- 
iamo eflèmpio. Et mi è parlò indrizzarla à voi, 
come à qudli che più che altri huorrtini che io ' 
conolca delle attioni virtuolè vi dilettate. 

Dico adunque che la famiglia de’ Caftracani è con- 
numerata tra le famiglie nobili della città di Lucca, 
ancora ch r ella fiain quelli tempi ( fecondo l’ord ine-' 
di tutte le mondane colè) mancata. Di quella nac- 
que già un’ Antonio, che diventato- religioso , fù Calo-- 
naco di San Michele di Lucca , & in legno di honore r 
era chiamato Meflèr Antonio. Non haveva coftui chfc 
unaiòrella, la quale maritò già àBuonaccorlò Ceru- 
mi :ma fèndo Buenaecorlò morto , & eflà rimalla ve- 
dova , fi riduflè à Ilare col fratello , con animo di 
non più rimaritarli. Haveva Mellèr Antonio die- 
tro alla cala che egli habitava , una vigna , in la- 
quale, per havere a’ confini , di molti horti, da molte 
parti , & lènza molta' dificultà , vi fi poteva entrare. 
Occorlè eh’ andando una mattina poco poi levata 
di lòie Madonna Dianora ( che così li chiamava la 
lìrochia di Mellèr Antonio ) à fpaflò per la vigna , 
cogliendo (fecondo il' collume delle donne) certe 
hierbe per farne certi fuoi condimenti Tenti fralchcg- 
giare lotto una vite tra i pampini , & rivolti verlo 
quella parte gli occhi , lenti come piangere. Onde 
che tiratali ver lò quello romore , fcoperlè le mani 
& il vilò d’uno bambino, che rinvolto nelle foglie,' 
pareva che aiuto le domandale. Tale, che effa , 
parte maravigliata , parte sbigottita , ripiena di com- 
paflìone & di ftupore lo ricollè , & portato à cali. 
Se lavatolo, & rinvoltolo in panni bianchi, cornei! 
co/tuma, lo prefentò, alla tornata in cafa, à Meflèr 
Antonio. Il quale udendo il calò, & vedendo il 
fanciullo, non meno lì riempie di maraviglia & di 
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pfetade , che fi furie ripienna Ja donna. Et confi- 

f liatilì tra loro, quale partito doveffero pigliare , de- 
berarono allevarlo , fèndo eflò prete, & quella, 
non havendo fìglivoli. Prefa adunque in cala una 
nutrice , con quello amore che fé loro figlivolo 
fuflè, io nutricorno. Et ha vendolo fitto battezzare , 
per il nome di Caftruccio loro padre lo nominarono! 

Crefceva in Caflrucio con li anni la grafia , & 
in ogni colà dimoftrava ingegno & prudenza ! & 
prefto fecondo la età, imparò .quelle cofe à che da 
Meflèr Antonio era indirizzato: il quale dileguando 
di farlo fàcerdote, & con il tempo rinuntiarli ilCa- 
lonacato , & altri Tuoi beneficii , fecondo tale fine 
lo ammaeftrava : ma haveva truovato fuggetto , a 
Inanimo facerdotale al tutto disfòrme. Persie come 
prima Caftruccio pervenne alla età di xiv. anni, & 
Che incominciò à pigliare un poco di animo fopra 
Meflèr Antonio & Madonna Dianora , & non gli 
temer punto , lafciati i libri ecclefiaftici da parte, 
cominciò à trattare Tarmi, ne di altro fi dilettava 
che òdi maneggiare quelle, ò con li altri fuoi equali 
correre, faltare, far alle braccia, & fimili eflerci- 
tif : doveri moftrava virtù di animo & di corpo 
grandiflima, & di lunga tutti gli altri della fua età 
luperava. Et fè pure ei leggeva alcuna volta , altre 
lettioni non li piacevono che quelle che di guerre 
ò di cofe fatte dagrandiflimi huomini ragionaflìno. 
j Per laqual cofa Meflèr Antonio ne riportava dolore 
& noia ineftimabile. Era nella città di Lucca uno 
gentil’ huomo della famiglia de’ Guinigi, chiamato 
Meflèr Francefco , il quale per riccheza , per gra- 
tia , & per virtù paflàva di lunga , tutti gli altri 
Lucchefi.lo cflèrcitio del quale erala guerra, 8c fitto 
i Vifconti di Milano haveva lungamente militato- 
& perche Ghibellino era , fopra tutti gli altri che 
quella parte in Lucca fcguitavono era ftimato. Co£ 
tui Crovandofi in Lupca , & ragunandofi fera & 
» ; • mattina 
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mattina con li altri cittadini lòtto la loggia ddPtf- 
•deità, laqualè in teda della piazza di San Michele, 
che è la prima piazza di Lucca , vidde più Tolte 
Calduccio con gli altri fanciulli della contrada-, 
in quelli eflèrcitii che iodico di fbpra, eflcrcitarfi: 
%c parendoli che oltre al foperarli, -egli haveflèiopra 
di loro una auttorità Regia , & che quelli in un certo 
modo lo annaffino & riveriffmo , diventò fòmma- 
mente delìderofò di intendere di fuo eflère. Di che 
fèndo informato da i circondanti , fi accefèdi mag- 
gior defideriodi haverlo appreflò di fè: & un gior- 
no chiamatolo , il domandò , dove •più volontieri 
darebbe , ò in cala di uno gentil’ .huomo che gf 
infègnaflè cavalcare & trattare armi, ò in caia d’uno 
.prete , dove non fi vidiilè mai altro che uffitii & 
•meflè. 

Conobbe Meflèr Francefco quanto Caftruccio fi 
rallegrò, fèntendo ricordare cavalli & armi : pure 
dando un poco vergognofò,& dandoli animo MeP 
fer Franceico à parlare,, rifjwfè : Che quando pia- 
ceffeal filo Meflcre, che non .potrebbe havere ma- 
gior piacere che lafèiare li ftudiidel prete & piglia- 
re quelli del fòldato. Piacque affai à Mflficr Fran- 
cefco la rifpofta, & in breviflimi giorni operò tan- 
to, che Meflèr Antonio gliene concedette: à che lo 
fpinfè più che alcuna altra colà la natura del fanci- 
ullo , giudicando non lo potere tenere molto tempo 
cosi. Paffete per tanto Cadruccio di cala di Mefc 
fer Antonio Caftracani Calonaco , in caia di Meflèr 
Francefco-Gumigi condottiero, è colà ftr-aord inana 
à penfàrs in quanto breviflìmo tempo ei diventò 
pieno di tutte quelle virtù & coftumi , dterin uno 
gentil’ huomo fi richieggono. In prima ei fi fece 
uno eccellente cavalcatore, perche ogni feroci (fimo 
«avallo con fomma deftrezza maneggiava , & nelle 
gioftre & ne’ torniamenti , ancora che giovinetto 
era, più che alcun’ altro riguardevole: tanto che io 
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•ogni at rione, ò forte, ò delira, non trovava liuomo 
•che lo luperafle. A che fi agiugnevano i coftumù 
■dove fi vedeva una modeftia ineftimabile : perche 
mai non fè gli vedeva fare atro, ò lènti vafi gli dire 
parola che difpiaceflè, & era riverente à i magiori , 
modello con gli equali, & con gli inferiori , piace- 
vole. Le "quali colè lo facevano non fidamente da 
tutta la famiglia di Guinigi, ma da tutta la città di 
Lucca amare. 

Qccoriè in quelli tempi » fèndo già Caftruccio di 
xvn i. anni, che i Ghibellini furono cacciati da i’ 
■Guelfi di' Pavia , in favore de’ quali fù mandato da 
i Viiconti di Milano Meflèr Francefco Guinigi, con 
il quale andò Caftruccio, come quello che haveva 
il pondo di tutta la compagnia fua. Nella quale efpe- 
■ditione Caftruccio dette tanti fàggi di fè di pruden- 
za & d’animo, che niuno che in quella imprefa^fi 
trovaflè , ne acquiftò grafia apprettò di qualunque, 
quieta ne riportò egli, 8c non fòlo il nome fuo in 
Patia, ma in tutta la Lombardia diventò grande 
& honorato. Tornato adunque in Lucca Caftruc- 
cio , aflài più ftimato che al partire luo non era , 
non mancava (in quanto à lui era poifibile) di farli 
amici, oftèrvando tutti quelli modi che à guada- 
gnarli huomini fono necefiàrii. Ma fèndo venuto 
Meflèr Francefco Guinigi à morte, & havendo lan- 
ciato un filo figli volo di età di anni xm. chia- 
mato Pagolo, lafciò tutore & governatore de’ fuoi 
beni Caftruccio , havendolo inanzi al morire fatto 
venire à fè, & pregatolo che fuflè contento allevare 
il fùo figlivolo con quella fede che era flato allevato 

2 li, & quelli meriti che non haveva potuto rendere 
patre , rendette al figlivolo.. Morto per tanto 
McfTer Francefco Guinigi , 8c rimalo Caftruccio 
governatore 8c tutore di Pagolo, accrebbe tanto in 
«putatione & potenza, che quella grada che foleva, 
bavere in Lucca, fi convertì parte in invidia, tal- 

mento 


Digitized by Google 



x6+ k VITA DI 

mente òhe molti come huomo fofpetto & che "ba- 
vette l’animo tirannico, lo calunniavano: trai quali 
il primo era Metter Giorgio delli Opizi , capo della 
parte Guelfa. Coftui fperando per la morte di Mefi- 
te r Francefco , rimanere come Principe di Lucca , 
li pareva che Caftruccio , fendo rimafto in quello 
governo, per la gratia che li davano le due qualità, 
gliene havefló tolta ogni accattone , & per quello 
andava fèminando cole che ii toglieflìno gratia : di 
che Caftruccio prete prima fdegno, alquafe poco di 
poi fi aggiunte il iolpetto , perche penfàva che Mef. 
ter Giorgio non porrebbe mai, di metterlo in dif- 
gratia al Vicario del Re Ruberto di Napoli , che Io 
ftrebbe cacciare di Lucca. 

Era Signor di Pila in quel tempo Uguccione del- 
la Faggivola , d’Arezzo , il quale prima era fiato e- 
lctto da’ Pifani loro Capitano : di poi te n’era fatto 
Signore: apprettò di Uguccione fi trovavano alcuni 
fuorufeiti Lucchefi della parte Ghibellina , con iqua- 
li Caftruccio tenne prattica di rimetterli con lo a- 
iuto di Uguccione , 8c communicò ancora quello 
fuo diflègno con i fuoi amici di dentro, iquali non 
potevano fòpportare la potenza degli Opizi. Dato 
per tanto ordine à quello che dovevano fare , Ca£ 
traccio cautamente affortificò la torre delli Honefti, 


& quella riempie di munitione & di molta vetto- 
vaglia, per potere, bifognando, mantenerli in quel- 
la, qualche giorno : & venuta la notte che fi era 
comporto con Uguccione, dette il fógno à quello , 
il quale era feelo nel piano con di moka gente tra £' 
monti & Lucca: & veduto il fógno, fi accollò alla 
porta San Piero , 8c mille fuoco nello antiporto. 
Caftruccio dall’ altra parte levò il rotnore , chia- 
mando il popolo all’ arme , & sforzò la porta dal- 
la parte di dentro. Tale che entrato Uguccione 
Zc le fue genti, corfòno la Terra , & ammazzarono 
Atelier Giorgio con tutti quelli delta fua famiglia. 
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te con molti altri Tuoi amici 8c partigiani , Se il 
governatore cacciarono, 8c lo Stato della Città fi 
riformò fecondo che ad Uguccione piacque , con 
grandifiimo danno di quella: perche fi truova che 
più di cento famiglie furono cacciate all’ hora di 
Lucca. Quelle che fuggirono , una parte ne an- 
dò à Firenze, un’ altra a Piftoia: lequali città era- 
no rette da parte Guelfa , 8c per quello venivano 
ad eflère mimiche ad Uguccione & a’ Luccheff. 
Et parendo a’ Fiorentini & à gli altri Guelfi , che 
la parte Ghibellina haveflè prefo *in Tofcana trop- 
pa auttorità, convennono inficine di rimettere i fu- 
orufeiti Lucchefi, & fatto un grofio efferato , ne 
vennòno in Valdi Nievole , Se occupato monte 
Catini , di quivi ne andorono à campo à monte 
Qirlo, per haverc libero il palio di Lucca. 

Per tanto Uguccione ragunata aGài gente Pi fi- 
na Se Lucchcfe, & di più', molti cavalli Tedefchi 
che traile di Lombardia, andò à* truovare il cam- 
po de’ Fiorentini : il quale fèntendo venire inimi- 
ci, fi era partito da monte Carlo , Se portoli tra 
monte Catino Se Pcfcia , & Uguccione. fi mille 
lotto monte Carlo, propinquo a’ cimici, à due mi- 

S lia, dove qualche giorno tra i cavalli dell’ uno 8c 
eli’ altro efferato li fece alcuna leggier zuffa: per- 
che fèndo ammalato Uguccione, i Pifini 8c i Luc- 
chefi fi fuggivano di fare la giornata con li nimici. 
Ma fendo Uguccione aggravato nel male , fi ritirò 
(per curarli) à monte Carlo, Se lafciò à Caffeuccio 
la cura dello efferato. Laquale colà fu la rouinade’ 
Guelfi: perche quelli prefono animo, parendo loro 
che lo eflèrcito nimico fuflfe rimafo lènza capitano. 
Il que Caffeuccio conobbe, & attelè per alcuni gi- 
orni ad accrefcere in loro quella opinione , inoltran- 
do di temere, non lafciando ufeire alcuno delle mu- 
nitioni del campo : & dall’ altra parte i Guelftquan- 
to più vedevono quello timore, tanto più diventa- 
D d ' vono 
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vono infoienti , & ciafcuno giorno ordinati alla 
zuffa fi prcfcntavano allo effercito di Caftruccio. 
Il quale parendoli havere dato loro affai animo, & 
conofciuto l’ordine loro , deliberò fare la giornata 
con quelli : & prima con le parole fermò lo animo 
de’ fuoi foldati, & morirò loro la vittoria certa, 
quando voleffino ubbidire alli ordini fuoi. 

Haveva Caftruccio veduto come li nimici Riave- 
vano meflè tutte le loro forze , nel mezzo delle 
fchiere, & le genti più deboli, nellecorna di quelle. 
Onde che eflò fece il contrario : perche mefle nelle 
corna del fuo eflèrcito , la più valorolà gente ha- 
veftè, 8c nel mezzo quella di meno ftima. Etufci- 
to de’ fuoi allogamenti con quello ordine , come 
prima venne alla villa dello eflèrcito nimico , il 
quale infolentemente (fecondo l’ufo) lo vcniva§à 
trovare , comandò che le fquadre del mezzo andaf- 
fèro adaggio, 8c quelle delle corna con preftezza fi 
movefiino. Tanto» che quando venne alle mani con 
i nimici, le corna lòie deli’ uno & dell’ altro eflòr- 
cito combattevono , & le fchiere del mezzo fi po- 
favano : perche le genti di mezzo di .Caftruccio e- 
rano rimafte tanto indietro , che quelle di mezzo 
delli nimici non le agiugnevano , 8c coli venivano 
le più gagliarde genti di Caftruccio à combattere 
con le più deboli de gli nimici , 8t le più gagliarde 
loro' fi pofavono, lènza potere offendere quelli Ria- 
vevano allo incontro , ò dare alcun’ aiuto a’ fuoi. 
Tal che fenza molta difficulrà i nimici dall’ uno 8c 
dall’ altro corno fi miflòno in volta, 2c quelli di 
mezzo ancora vedendoli nudati da i fianchi de’ fuoi, 
fenza haver potuto moftrar’ alcuna loro virtù lì fu- 
givono. Fù la rotta Se la uccilione* grande, perche 
vi furono morti meglio che x. mila huomini, con 
molti caporali 8c grandi cavaglicri di tutta Tofcana 
di paPte Guelfa, 8 c di più, molti Principi che era- 
no venuti in loro favore , come furono Piero fra- 

, tello 
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telìo del Re Ruberto , & Carlo fuo nipote , 8c Fi- 
lippo Signore di Taranto: fk della parte di Calduc- 
cio non aggiunfono à ccc. tra quali [morì FranceP 
co figlivolo di Uguccione , ilquale giovinetto Se 
volonterofo nel primo aflàlto fò morto. 

Fece quella rotta , al tutto grande il nome di 
Calduccio, in tanto che ad Uguccione entrò tanta 
gelolìa 8c fofpetto dello flato fuo , che non mai 
penfava lè non come lo poteflè Ipegnere : parendo- 
li che quella vittoria li bavelle, non dato, ma tol- 
to l'imperio. Et dando in quello penlìero , allet- 
tando occalìone honella di mandarlo ad effetto , oc- 
corlè che fu morto Pier' Agnolo Micheli, in Lucca 
huomo qualificato & di grande llimationc , l’ucci- 
ditore del quale fi rifuggì in cafa di Calduccio : do- 
ve andando i tèrgenti del Capitano , per prenderlo, 
fumo da Calduccio ributtati , in tanto che l’homi- 
cida mediante gli aiuti fuoi, fi làlvò. La qual colà 
lèntendo Uguccione , che all’ bora lì truovava à 
Pila, & parendoli bavere giulta cagione à punirlo, 
chiamò Neri fuo figlivolo , alqualc haveva già data 
la fignoria di Lucca, 8c li commifie che fotto tito- 
lo di convitare Calduccio , lo prendelfe & facefiè 
morire. Donde che Calduccio andando nel palaz- 
zo del Signore domellicamentc , non temendo di 
alcuna ingiuria , fu prima da Neri ritenuto à cena , 
8c dipoi prelb. Et dubitando Neri che nel farlo 
morire lènza alcuna giullificatione , il popolo non 
fi alteralfe, lo lèrbò vivo, per intendere meglio da 
Uguccione come ii pareilè da governarli. Il quale 
bialìmando la tardità & viltà del figlivolo , per da- 
re perfettione alla colà, con CCCC. cavalli fi ufcì 
da Pila per andare à Lucca : & non era ancora ar- 
rivato à i Bagni, «he i Pilàni prefono Tarmi, 8c uc- 
cilono il Vicario di Uguccione , ,8c gli altri di fua 
famiglia che erano rellati in Pila , fcciono lor 
Signore il Conte Gaddo della Gherardefca. 
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Sentì Uguccione prima che arrivale à Lucca lo 
accidente feguito in Pila , ne gli parie di tornare 
indietro , accioche i Lucchefi con lo ellcmpio 
de’ Pifani non li fèrrafiìno ancora quelli le porte. 
Ma i Lucchefi fentendo i cali di Pila, non oliarne 
che Uguccione fuflè venuto in Lucca, prelà oc- 
cafione della liberatione di Caftruccio, cominciomo 
prima ne’ circoli per le piazze à parlare lènza 
rifpetto , dipoi à fare tumulto, & da quello ven- 
nono à l’armi , domandando che Caftruccio fuflè 
libero: tanto che Uguccione per timore di peggio 
lo traile di prigione. Donde che Caftruccio fura- 
to ragunati fuoi amici con il favore del popolo 
fece impeto contro ad Uguccione, ilquale veden- 
do non havere rimedio , fene fuggì con li amici 
fuoi, 8c ne andò in Lombardia à truovare i (igno- 
ri della Scala , dove poveramente morì. Ma 
Caftruccio di prigionero diventato come Principe 
di Lucca , -.operò con gli amici fuoi & con il li- 
vore frefeo del popolo in modo che fu fatto Ca- 
pitano delle loro genti per un’ anno : il che otte- 
nuto , per darli riputatione della guerra , dilègnò 
di ricuperare à i Lucchefi molte terre che fi era- 
ne ribellate doppò la partita di Uguccione, & an- 
dò con il favore de’ Pilàni , con liquali fi era col- 
legato , à campo à Serezana , & per ilpugnarla fe- 
ce lopra ella una baftia, laquale dipoi mutata da i 
Fiorentini fi chiama hoggi Serezancllo, &in tem- 
po di duoi meli prefè la Terra. Dipoi con quella 
riputatione occupò Mafia, Carrara, & Lavenza, 8c 
in breviflìmo tempo occupò tutta Lunigiana. Et 
per ferrare il paflò che di Lombardia viene in Lu- 
nigiana , efpugnò Pontremoli , & ne tralfe Meflcr 
Anaftafio Palavifini che n’era Signore. 

Tornato à Lucca con quella vittoria, fu da tut- 
to il popolo incontrato; ne parendo à Caftruccio 
da differire il ferii Principe , mediante Pazzino dal 
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Poggio , Puccinello dal Portico, Francelco Boccan- 
fàccni , 8c Cecco Guinigi , all’ hora di grande ri- 
putatione in Lucca , corrotto da lui , le ne fece 
iìgnore, & {biennemente, 8c per deliberarione del 
popolo fu eletto Principe. Era venuto in quello 
tempo in Italia Federigo di Baviera Re de’ Roma- 
ni, per prendere la corona dello Imperio, ilquale 
Caftruccio lì fece amico, &lo andò à trovare con 
ccccc. cavalli, 8c lalciò in Lucca fuo luogotenente 
Pagolo Guinigi , del quale per la memoria del pa- 
dre faceva quella llimatione che fe fullè nato di 
lui. Fù ricevuto Caftruccio da Federigo honora- 
tamente, 5 c datoli moiri privilegii, & lo fece fuo 
luogotenente in Tofcana. Et perche i Pifani ha- 
vevano cacciato Gaddo della Gherardcfca , & per 
paura di lui erano ricorli à Federigo per aiuto , 
Federico fece Caftruccio fignore di Pifa, & i Pi- 
fini per timore della parte Guelfa , & in particu- 
lare de’ Fiorentini , io accettorono. Tornato Te- 
ne per tanto Federigo nella Magna , 8 c lalciato 
uno governatore delle colè d’Italia à Roma, tutti 
j Ghibellini Tofcani &. Lombardi che feguivono le 
parti dell’ Imperio, fi rifuggirono à Caftruccio , 8c 
cialcuno li prometteva l’Imperio della fua patria, 

? uando per fuo mezzo vi rientraflè tra i quali 
urno Matteo Guidi , Nardo Scolari , Lapo Ubarti , 
Gerozzi Nardi , & Pietro Buonaccorfi , tutti Ghi- 
bellini 8c fuorufdti Fiorentini. Et dilègnando 
Caftruccio per il mezzo di coftoro Se con le for- 
ze Tue farli Signore di tutta Tofcana, per darli 
più riputationc , fi accollò con Mellèr Matteo 
Viiconti Principe di Milano, & ordinò tutta la 
Città 8c il fuo paelc all’ armi. Et perche Lucca 
haveva cinque porte , divife in cinque parti il con- 
tado, & quelle armò 8c diftribuì lotto capi 8c in- 
fegne: tale che in uno lubito metteva infieme xr. 
mila huomini , lènza quelli che li potevano venire 
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in aiuto da Pila. Cinto adunque di quelle forze 8c 
di quelli amici, accade che Mefler Matteo V ilconti 
fu aflàltato da i Guelfi;di Piacenza , i quali haveva- 
no cacciati i Ghibellini , in aiuto de’ quali, i Fiorenti- 
ni & il Re Ruberto havevano mandate jloro genti. 
Donde che Meflèr Matteo richiefe Caftruccio che do- 
veftè afiàltare i Fiorentini, accioche quelli coftretti à 
difendere le carie loro , rivocaflìno le loro genti di 
Lombardia. Coli Caftruccio con aliai gente aflaltò il 
Val d’Arno , de occupò Fucechio & fan Miniato 
con grandiftimo danno del paelè : onde che i Fio- 
rentini per quella neceflità rivocarono le loro gen- 
ti. Lequali à fatica erano tornate in Tofcana , che 
Caftruccio fù coftretto, da un' altra neceffità torna- 
re à Lucca. 

Era in quella Città la famiglia di Poggio, po- 
tente , per havere fatto non folamcnte grande 
Caftruccio , ma Principe : & non le parendo eflèr 
rimunerata fecondo i fuoi meriti , convenne con 
altre famigli di Lucca di ribellare la città , & cac- 
ciare Caftruccio. Et prelà pna mattina occalìone, 
corfono armati ad luogotenente che Caftruccio, 
lòpra la giuftitia ivi teneva , & lo ammazzarono : 
& volendo lèguire di levare il popolo à romore , 
Stefano di Poggio, antico 8c pacifico huomo , il- 
quale nella congiura non era intervenuto , lì fé in- 
anzi*, & coftrinlè con l’auttorità fua li fuoi à polare 
l’arme, offerendoli di elfere mediatore tra loro 8c 
Caftruccio, à fare ottenere à quelli i defiderii loro. 
Polirono per tanto coloro Farmi , non con magio- 
re prudenza che le havelfero prelè. Perche Caftruc- 
cio lèntita la novità lèguita à Lucca , lènza mettere 
tempo in mezzo , con parte delle lue genti , lafciato 
Pagolo Guinigi capo del refto, lène venne in Luc- 
ca. Et trovato fuori di fua opinione polito il ro- 
more , parendoli havere più facilità di aflìcurarlì , 
dilpolè i fuoi partigiani armati per tutti i luoghi 
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opportuni. Stefano di Poggio , parendoli che 
Calduccio doveftc bavere obligo feco , l’andò à 
trovare, &. non pregò perfe, per che giudicava non 
havere di bilògno , ma per gli altri di cafa , pre- 
gandolo che condonaflè molte cofc alla giovanezza, 
molte alla antica amicitia , 8c obligo che quello ha- 
veva con la loro cala. Alquale Caftruccio rilpofe 
gratamente , & lo confortò à ilare di buono ani- 
mo, inoltrandogli havere più caro, trovato pofati 
i tumulti , che non haveva havuto per male, la 
molla di quelli : 8c confortò Stefano à farli venire 
tutti à lui , dicendo che ringratiava Dio , di havere 
havuto occafione di dimoftrare la fua clemenza & 
liberalità. Venuti adunque lòtto la fede di Stefano 
& di Caftruccio , furono inlieme con Stefano im- 
prigionati 8c morti. 

Havevano in quello mezzo i Fiorentini ricupe- 
rato San Miniato , onde che à Caftruccio parve di 
fermare quella guerra , parendoli, intino che non 
li afticurava di Lucca, di non lì poter difeoftare da 
cafa. Et fatto tentare i Fiorentini di triegua , fa- 
cilmente li trovò difpofti, per ellère ancora quelli , 
ftracchi , & delìderolì di fermare la Ipclà. Fecero 
adunque triegua per duoi anni , & che ciafcuno 
pofledeflè quello che polfedeva. Liberato per tanto 
Caftruccio dalla guerra , per non incorrere più ne’ 
pericoli che era incorlò , prima , lòtto varii colori 
& cagioni , fpenlè tutti quelli in Lucca che po- 
teflèro per ambitione afpirare al Principato , ne per- 
donò ad alcuno , privandoli della patria , della rob- 
ba, & quelli che poteva havere nelle mani, della 
vita: affermando di havere conofciuto per ifpcrien- 
za, niuno di quelli poterli eflere fedeli. Et per più 
lùa lìcurtà, fondò una fortezza in Lucca, & lì fer- 
vi della materia delle torri di coloro eh’ egli have- 
va cacciati & morti. Mentre che Caftruccio have- 
va polàte l’armi con i Fiorentini , & che lì aiforti- 
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ficava in Lucca» non mancava 3i fare quelle colè, 
che poteva lènza manifefta guerra operare, per fare 
maggiore la fua grandezza : & havendo defiderio 
grande di occupare Piftoia , parendoli , quando ot- 
teneflè la poflcflìone di quella Città , di havere un 
piede in Firenze, fi fece in varii modi tutta la mon- 
tagna amica, 8s con le parti di Piftoia, fi governa- 
va in modo , che ciafcuna confidava in lui. 

Era all* hora quella Città, divifà ( come fu fèm- 
pre) in Bianchi & Neri. Capo de’ Bianchi era 
Baftiano di PofTente, de’ Neri Jacopo da Già , de’ 
quali ciafcuno teneva con Caftruccio flrcttiffime 
pratiche , 8c qualunque di loro defiderava cacciare 
l'altro : tanto che l’uno & l’altro dopò molti follet- 
ti vennono all’ armi. Jacopo fi fece forte alla por- 
ta Fiorentina, Baftiano alla Lucchefè: 8c confidan- 
do l’uno & l’altro , più in Caftruccio che ne' Fio- 
rentini , giudicandolo più efpedito & più prefto io 
sù la guerra , mandarono à lui lègretamente l’uno 
& l’altro per aiuti: & Caftruccio à l’uno & à l’altro 
>i promeflè , dicendo à Jacopo , che verrebbe in 
perfona, & à Baftiano che manderebbe Pagolo Gui- 
nigi fuo allievo. Et dato loro il tempo a punto, 
mandò Pagolo per la via di Pelcia , Se effo à dirit- 
ta le n’andò à Piftoia, & in sù la mezza notte, 
che così erano convenuti Caftruccio & Pagolo, 
ciafcuno fù à Piftoia, 8c l’uno 8c l’altro fu ricevu- 
to come amico. Tanto che entrati dentro, quando 
parve à Caftruccio, fece il cenno à Pagolo, doppò 
ilquale l’uno uccife Jacopo da Già, & l'altro Baftia- 
no di PofTente , 8c tutti li altri loro partigiani fu- 
rono parte prefi, & parte morti, & corfono lènza 
altre oppofitioni Piftoia per loro : fk tratta la Signo- 
ria di palaggio , conftrinlè Caftruccio il popolo à 
darli ubbidienza, facendo à quello molte rimefiìoni 
di debiti vecchi, 8c molte offerte , 8c così fece à 
tutto il contado, ilquale era corfo in buona parte à 
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▼edere il nuovo Principe : tale che ogn’ uno ripieno 
di /pera n za , mollò in buona parte dalle virtù Tue, 
fi quietò. 

Occorfe in quelli tempi che il popolo di Roma’ 
cominciò à tumultuare per il vivere caro , caulàn- 
done l’aflènza del Pontifice che lì trovava in Avigno- 
ne, & bialìmavono i governi Tedefchi , in modo 
che lì facevano ogni dì delli homicidii , & altri 
dilòrdini, lènza che Errico luogotenente dello Im- 
peradore vi poteflè rimediare: tanto che ad Errico 
entrò uno gran lòlpetto che i Romani non chia- 
maflìno il Re Ruberto di Napoli , 8c lui cacciaflè- 
ro di Roma, & rillituiflènla al Papa. Ne havendo 

più propinquo amico-à chi ricorrere, cheCaftruc- 
cio , lo mandò à pregare fuflè contento , non lòia- 
mente mandare aiuti , ma venire in perlòna à Ro- 
ma. Giudicò Calìruccio che non fuffe da. differire, 
sì per rendere qualche merito à l’Imperadore , sì 
perche giudicava, che qualunque volta Plmperado- 
re non fufle à Roma, non havere rimedio. Lafcia- 
to adunque Pagolo Guinigi à Lucca , le ne andò 
con cc. cavalli a Roma, dove fu ricevuto da Erri- 
co con grandiffimo honore : & in breviffimo tefh- 
po , la lua prelènza rendè tanta riputatione alla par- 
te dello Imperio , che lènza làngue ò altra violenza , 
fi mitigò ogni colà. Perche fatto venire Calìruccio 
.per mare aflài frumento dal paelè di Pila , levò la 
cagione dello Icandalo. Di]5oi, parte ammonendo , 
parte caftigando i Capi di Roma, li ridulTè volon- 
tariamente lòtto il governo di Errico : & Callruc- 
cio fu latto Senatore di RoSia., 8t datogli molti 
altri honori dal Popolo Romano.* Uquale ufficio 
Calìruccio prelè con grandiffìma pompa , 8c lì 
mille* una toga di broccato in dolio , con lettere di- 
nanzi che dicevano : Egli è quello che Dio vuole : 
.& di dietro dicevano : E fura quelle che Dio 
vorrà, 
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In quello mezzo i Fiorentini , i quali erano mal 
contenti che Caftruccio lì fuflè ne* tempi dellj trie- 
gua inlìgnorito di Piftoia, penlàvano in che modo 
poteffino farla ribellare: il che per l'afièntia fua giu- 
dicavano facile. Era tra li ufciti Piftolefi che à Fi- 
renze lì truovavano, Baldo Cecchi, & Jacopo Bal- 
dini, tutti huomini di auttorità, Se pronti à metter- 
li ad ogni sbaraglio. Coftoro tennono prattica 
con loro amici di dentro , tanto che con Io aiuto 
de’ Fiorentini entrarono di notte in Piftoia, & ne 
cacciarono i partigiani 8c ufficiali di Caftruccio , & 
parte ne ammazzarono , & renderono la libertà alla 
Città. Laquale nuova dette à Caftruccio noia & 
dilpiacere grande , & prela licentia da Errico-, a 

f an giornate con le fue genti le ne venne à Lucca. 

Fiorentini come intelono la tornata di Cannic- 
cio, penlàndo che non doveffi polare, deliberarono 
di anticiparlo , & con le loro genti entrare prima 
in Val di Nievole , che quello : giudicando che le 
eglino occupaffino quella valle, li venivano à taglia- 
re la via di potere ricuperare Piftoia. Et contrat- 
to uno grolio ellèrcito di tutti li amici di parte 
Gtielfà , vennono nel Piftolelè. Dall’ altra parte 
Caftruccio con le fue genti ne venne à monte Car- 
lo, 8t intefo dove lo eflercito de’ Fiorentini li tro- 
vava , deliberò di non andare ad incontrarlo nel pia- 
no di Pefcia, ma (lè far lo poteflè) di affrontarli 
fèco nello ftretto di Seravalle : giudicando quando 
tale dilègno li riulcilca , di riportarne la vittoria 
certa, perche intendeva i Fiorentini haver infieme 
xl. mila huomini, eflò ne haveva feelti de’ lùoi 
xn. mila. Et*benche lì confidane nella induftria 
fua 2c virtù loro , pure dubitava , appicando fi nel 
luogo largo , di non eftèr circundato dalla moltitu- 
dine de’ nimioi. 

E' Seravalle un 'cartello tra Pefcia & Piftoia , pofto 
fopra uno colle che chiude la Val di Nievole, non 
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ili fui pado proprio, ma dilòpra à quello, duoi 
tratti d’arco: 8c il luogo donde lì palla, è più drct- 
to che repente , perche da ogni parte , fale dolce- 
mente, ma è in modo dretto , madìmamentc in 
fui .colle , dove Tacque lì dividono , che xx. huo- 
mini à canto l’uno à l’altro lo occupercbbeno. Tn 
quello luogo haveva dilègnato Cadruccio affron- 
tarlì con li nimici , lì perche le lue poche genti 
havedèro vantaggio, li per non ifcoprire i nimici 
prima che in fu la zuffe, dubitando che i luoi veg- 
gendo la moltitudine di quelli non sbigotti dì no. 
Era Signore del Callello di Seravalle Medèr Man- 
fredi , di natione Tedefca , ilquale , prima che 
Callruccio fudè Signore di Jhdoia, era flato rifcr- 
bato in quello Callello come in luogo commune à 
r Luccrieii & à Pillolelì, ne dipoi ad alcun’ era ac- 
caduto offenderlo, promettendo quello à tutti dar 
neutrale, ne lì obligare ad alcuno di loro : lì che 
per quello , & per elfer in luogo forte , era datar 
mantenuto, *Ma venuto quedo accidente, divenne 
Cadruccio deiìderolo di occupare quel luogo : 8c 
havendo dretta omicida con uno terrazzano, ordi- 
nò in modo con quello, che la notte davanti che 
ù. bavelle à venire alla zuffa , ricevellè cccc. huo- 
mini de’ fuoi , & ammazzadè il Signore. Et dan- 
do così preparato, non mode federato da monte 
Carlo , per dare più animo a’ Fiorentini à padàre : 
iquali perche delìderavano dilcodare la gu<yra da 
Pidoia, & ridurla in Val di Nievole , d accampa- 
rono lotto Seravalle , con animo di padàre il dì 
dipoi il colle. Ma Callruccio havendo lènza tu- 
multo prefo la notte il cadello , lì partì in sù la 
mezza notte da monte Carlo , & tacito con le fue 
genti arrivò la mattina à piè di Seravalle, in modo 
che ad un tratto i Fiorentini & edò cialcuno dalla 
lira parte incominciò à làlire la coda. Haveva 
Cadruccio le fue fanterie diritte per la via ordina- 
- Dò & '* ria. 
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ria , 8c una banda di cccc. cavalli haveva mandata 
in fu la mano manca verlò il caftello. 

I Fiorentini dall’ altra banda havevano mandati 
innanzi, quattro cento cavalli , & dipoi havevano 
molle le fanterie à dietro à quelle genti d’arme,’ ne 
credevano truovare Caftruccio in lui colle , perche 
non làpevano che fi fulfe infignorito del caftello. In 
modo che inlperatamentc i cavalli de’ Fiorentini 
làlita la colla fcoperfòno le fanterie di Caftruccio, 
& trovaronfi tanto propinqui à loro, che con latti- 
ca hebbono tempo ad allacciarli le celate. Sendo 
per tanto li impreparati affatati da i preparati & 
ordinati , con grande animo li fpinfeno , & quelli 
con litica refifterono: pure fi fece tefta per qualch’ 
uno di loro. Ma difcefo il romore per il refto. del 
campo de’ Fiorentini , fi riempie di confufione 
ogni cofa. I cavalli erano opprefli da i fanti , i 
fenti da i cavalli & da i carriaggi, i Capi non po- 
tevano per la ftrettezza del luogo andare ne innanzi 
ne indietro : di modo che niuno faceva in tanta 
confufione , quello fi potelfe ò dovellè fare. In 
tanto i cavalli , che erano alle mani con le fante- 
rie nimiche , erano ammazzati , & quelli lènza po- 
ter difenderli , perche la malignità del fito non li 
Jafciava , pure più per forza che per virtù refiftevo- 
no: perche havendo da i fianchi i monti, di dietro- 
Ji amici , 6c d’inanzi li nimici , non reftava loro al- 
cuna vja aperta alla fuga. In tanto Caftruccio , ve- 
duto che i fuoi non ballavano à far voltare i nimi- 
ci , mandò mille fanti per la via del caftello, 8c 
fattolli fcendere con cccc. cavalli che quello haveva 
mandati innanzi, Ji percofiòno per fianco con tan- 
ta furia, che le genti Fiorentine non potendo folle- 
nere l’impeto di quelli vinti più da il luogo che da* 
nimici, incominciarono à fuggire : & cominciò la 
fugga da quelli che erano di dietro, verlb Piftoia, 
i quali diftendendofi per il piano , ciafcuno ck>- 
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ve meglio li veniva provedeva alla fra fàlute. 

Fù quella rotta grande, & piena di fengue. Fu- 
rono prefi molti capi, tra i quali furono Bandino 
de’ Rolli , Francefco Bruneliefchi Se Giovanni della 
Tofà , tutti nobili Fiorentini , con di molti altri 
Tofcani , & Regnicoli , iquali mandati da il Re 
Ruberto in favore de’ Guelfi, con i Fiorentini mi- 
litavano. I Piftolefi udita la frotta, lènza differire, 
cacciata la parte amica à i Guelfi , fi dettono à 
Caftruccio. Ilquate non contento di quello, occu- 
pò Prato & tutte le cartella del piano, così di là 
come di qua d’Arno, & fi puolè con le genti nel 
piano di Peretola propinquo à Firenze à due mi- 
glia , dove flette molti giorni à dividere la preda , 
& à fere fella della vittoria havuta , facendo in 
dilpreggio de’ Fiorentini * battere monete , corre- 
re palli à cavalli à huomini 8c à meretrici. Ne 
mancò di volere corrompere alcuno nobile citta- 
dino, perche li apriffe la notte le porte di Firenze: 
ma fcoperta la congiura, furono prefi & dicapita- 
ti, frà quali fu Tornalo Lupacci 8c Lamfcertuccio 
Frelcobaldi. Sbigottiti adunque i Fiorentini per 
la rotta , non vedevano rimedio à laivare la loro 
. libertà : & per eflèr più certi delli aiuti , mandaro- 
no oratori a Ruberto Re di Napoli , à darli la 
Città & il dominio di quella. Il che da qual Re fù 
accettato, 8c non tanto per lo honore fattoli da’ 
Fiorentini , quanto perche fepeva di quale momen- 
to era allo Stato fro, che la parte Guelfa mante- 
neffe lo Stato di Tofcana. Et convenuto con i 
Fiore-tini di bavere cc. mila fiorini l’anno , man- 
dò à Firenze Carlo fro figlivolo con quattro mila 
cavalli. 

In tanto i Fiorentini fi erano alquanto follevati 
dalle genti di Caftruccio , perche gli era flato ne- 
ceftario partirfi di lòpra i loro terreni , S. andare à 
Fifa per reprimere una congiura fetta contro di 
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lui, da Benedetto Lanfranchi, uno de’ primi di Pi- 
fa: ilquale non potendo fopportare che la lùa pa- 
tria fuflè ferva d’uno Lucchefe , li congiurò con- 
tro, dilègnando occupare la citadella, & cacciare la 

f uardia, & ammazzare i partigiani di Caltruccio. 

la perche in quelle colè il poco numero è /uffi- 
ciente al lègreto, non balla alla eflècutione, mentre 
che cercava di ridurre più huomini à fuo propofi- 
to, trovò chi quello fuo difegno fcoperlè à Caftruc- 
cio : ne palio quella revelationo fenza infàmia di 
Bonifacio Cerchi & Giovanni Guidi Fiorentini, i 
quali li trovavano confinati à Pila, onde pollo le 
mani addoflò à Benedetto, lo ammazzò, & tutto 
il rellante di quella famiglia mandò in e fillio, 8c 
molti altri nobili cittadini decapitò. Et parendoli 
bavere Piltoia 8c Pila poco fedeli, con indullria & 
fòrza attendeva ad afiìcurarlène: il che dette tempo 
a’ Fiorentini di ripigliare le forze , & potere appet- 
tare la venuta di Carlo. Il quale venuto, delibera- 
rono di non perdere tempo , & ragunarono infieme 
grande gente , perche convocarono in loro aiuto 
quali tutti i Guelfi d’Italia , 8t feciono uno grofllf- 
limo eflèrcito di più che xxx. mila fanti Se x. mi- 
la cavalli. Et confultato quale doveffino aflàlire pri- 
ma, ò Pilloia, ò Pila, fi rilòl verone fufiì meglio 
combattere Pila , come colà più facile a riufeire, 
per la frelca congiura eh’ era fiata in quella , & di 
più utilità , giudicando havuta Pifa che Piltoia per 
lè medelima fi arrendeflè. Ulciti adunque i Fioren- 
tini fuora con quello eflèrcito allo entrare di Mag- 
gio nel m. ccc. xxvm. occuparono fubito Lallra, 
Sigma, monte Lupo, & Empoli, & ne vennero 
con lo eflèrcito a San Miniato. 

Caftruccio dall’ altra parte lèntendo il grande 
eflèrcito che i Fiorentini li havevano mollò con- 
tro , non sbigottito in alcuna parte , pensò che 
quello fuflè quel tempo che la fortuna li dovefiè 
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mettere in mano l’Imperio di Tofcana s credendo- 
che li nimici non haveflèro a fare miglior prova 
in quello di Pila, che fi fàcefièro a Seravalle, ma 
che non havefiino già fipcranza di rifarli come all' 
hora : & ragunato x x. mila de’ Puoi huomini a 
piè , 8c i v. mila cavalli , fi polè con lo ellèrcito à 
Fucechio , & Pagolo Guinigi mando con v. mila 
fanti in Pifa. E’ Fucechio pollo in luogo più for- 
te che alcun’ altro callello di quello di Pila , per 
effere in mezzo tra la Gulciana & Arno, & effe- 
re alquanto rilevato dal piano : dove ftando , non li 

E jtevano i nimici (le non facevano due parte di 
ro) impedire le vettovaglie che da Lucca ò da 
Fifa non venifiino : ne potevano le non con loro 
dilàvantaggio , ò andare à trovarlo, ò andare ver- 
fo Pila. Perche nell’ uno calo potevano ellèr medi 
in mezzo dalle genti di Caftruccio , & da quelle di 
Pila : nell’ altro , havendo à pallate Arno , non po- 
tevano farlo con il nimico addoflò , le non con 
grande loro pericolo. Et Caftruccio per dar loro 
animo di pigliare quello partito di paffàre , non fi 
era pollo con le genti fopra la riva d’Arno , ma al- 
lato alle mura di Fucechio, & haveva lafciato fpa- 
tio affai tra il fiume & lui. I Fiorentini havendo 
occupato San Miniato, configliarono quello fuftèda 
fare , ò andare à Pifa , òà trovar Caftruccio : 8c 
mifurata ladifficultà dell’ uno partito & dell’ altro, 
fi rilòlverono andare ad invertirlo. Era il fiume 
d’Arno tanto ballo che fi poteva guadare , ma non 
però in modo , che a’ fanti non bilògnaffe bagnarli 
infino alle fpalle. Se à i cavalli infino alle Ièlle. 

Venuto per tanto la mattina de dì x . de Giugno, 
i Fiorentini ordinati alla zuffa , fteiono cominciar 
à paffare parte della loro cavalleria, & una battaglia 
di x. mila fanti. Caftruccio che (lava parato & 
intento à quello eh’ egli haveva in animo di fare, 
con una battaglia di y. mila fanti & mi. mila ca- 
valli 
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valli li a (T'aitò, ne dette loro tempo ad ufcire tutti 
fuora delle acque che fu alle mani con loro : mille 
fonti fpediti mandò fu per la riva dalla parte di (ot- 
to d’Arno , Se mille di fopra. Erano i fonti de* 
Fiorentini aggravati dalle acque & dalle armi , ne 
havevano tutti fùperato la grotta del fiume. I ca- 
valli , paflàti che fumo alquanti , per bavere rotto 
il fondo d’Arno ferono il pad© alli altri difficile : * I 
perche trovando il paifo sfondato, molti fi rimboc- 
cavano addoflò al padrone, molti fi ficcavono tal- 
mente nel fengo , che non fi potevono ritirare. On- 
de veggendo i Capitani Fiorentini la difficultà del 
paflare da quella parte , li feciono ritirare più alti 
fu per il fiume, per trovare il fondo non guaito, 

& la grotta più benigna che gli ricevei!!. Alli qua- 
li fi opponevano quelli fonti che Caftruccio have- 
va sù per la grotta mandati, i quali armati alla leg- 
giera con rotelle 8c dardi di galea in mano , con 
grida grandi , nella fronte 8o nel petto li ferivano : 
tale che i cavalli dalle ferite & dalie - grida sbigotti- 
ti, non volendo paflàre avanti , addollò l’uno aU* 
altro fi rimboccavano. 

La 1 zuffe tra quelli di Caftruccio 8t quelli che 
erano paftàti fù afpra 8c terribile, Se da ogni parte 
ne cadeva affai , Se ciafcuno fi ingegnava con quan- 
ta più forza poteva , di {operare l’altro. Quelli di 
Caftruccio li volevono rituffere nel fiume , i Fio- 
rentini li volevono fpignere, per dare luogho à gli 
altri, che ufeiti fuora dell’ acqua poteflero. com- 
battere : allaqualè oftinatione fi aggiugnevano i con- 
forti de’ Capitani. Caftruccio- ricordava à i fuoi 
eh’ egli erano quelli minici medehmi che non mol- 
to tempo innanzi havevano vinti à Scravalle: 8t i 
Fiorentini rimproveravano loro che li affai li laici af- 
fino vincere da i pochi. Ma veduto Caftruccio che 
la battala durava , & come i fuoi & li auverfàrii 
erano già (fracchi , 8t come degni parie re era 
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i molti feriti 8c morti , fpinfè innanzi un* altra ban- 
da di v. mila fanti, & condotti chegl’ebbe alle fpal- 
i le de’ fuoi che combattevano , ordino che quelli da- 
f vanti lì aprifiìno , & come fe lì metteflèno in vol- 
ta , l’una parte in sù la lìniftra fi ritiraflè : laquale 
colà fatta, dette ipatio a’ Fiorentini di farfi innan- 
zi , & guadagnare alquanto di terreno. Ma venuti 
•He mani i frefehi con li affaticati , non ftetteno 
molto, che li fpinfeno nel fiume. Tra la cavalleria 
dell’ uno 8t deli’ altro non vi era ancora vantaggio , 
perche Caftruccio, conofciuta la Tua inferiore, ha- 
veva comandato à i condottieri, che foftenelTino fo« 
lamente il nimico , come quello che {pera va fupe- 
rare i fanti, 8c fuperati , potere poi più fàcilmente 
vincere i cavalli : il che li fuccedette fecondo il di- 
léguo fuo. Per che veduti i fanti nimici eflèrfi ri- 
tirati nel fiume , mandò quel refto della fua fante- 
ria alla volta de’ cavalli nimici, i quali con lance 8c 
con dardi ferendoli, 8c la cavalleria ancora con mag- 
' gior furia premendo loro addoflò , gli miflòno in 
volta. I Capitani Fiorentini vedendo la difficultà 
che i loro cavalli havevano à paflàre, tentarono far 
paflàre la fanteria dalla parte difetto del fiume , per 
combatter per fianco le genti di Caftruccio. Ma 
fèndo le grotte alte , & di fòpra , occupate dalle 
genti di quello, fi provarono in vano. 

Meflèfi per tanto il campo in rotta , con gloria 
grande Se nonorc di Caftruccio , Se di tanta mol- 
titudine non ne campò il terzo. Fumo prefi di 
molti capi , Se Carlo figlivolo del Re Ruberto infic- 
ine con Michel’ Agnolo Falconi & Taddeo della 
Albizi, commiflàrii Fiorentini lène fuggirono ad 
Empoli. Fù la preda grande, la uccifione grandif- 
lima, come in uno tale 8c tanto conflitto fi può fti- 
mare: perche dello eflèrcito Fiorentino xx. mila 
cc, xxxi. Se di quelli di Caftruccio m. d. lxx. 
reftaron morti. Ma la fortuna nimica alla fua glo* 
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ria, quando era tempo di darli vita gliene tolfc, 
& interruppe quelli difègni che quello molto tem- 
po inanz,i haveva penfàto di mandare ad effetto , 
ne gliene poteva altro che la morte impedire. Erafi 
Caffeuccio nella battaglia tutto il giorno affatica- 
to , quando venuto il fine d’efl'a , tutto pieno di af- 
fanno &. di fudore fi fermò fopra la porta di Fu- 
cechio , per afpettare le genti che tornaflèno dalla 
vittoria , & quelle con la prefentia fiia ricevere 8c 
ringratiare, & parte , fe pure alcuna cofa nafceflè 
da’ nimici che in qualche luogo haveflìno fatto tet- 
ta , potere eflère pronto à rimediare j giudicando 
l’officio d’un buon Capitano, eflère montare il pri- 
mo à cavallo , & ultimo fcendere. Donde che 
ftando efpofto ad uno vento che il più delle volte 
à mezzo dì fi lieva d’in sù Arno , Se fuole eflère 
quali lèmpre peftifero , agghiacciò tutto. Laqual 
cofa non eflèndo ftimata da lui , come quello che 
à limili difàggi era aflueto , fù cagione della [fila 
morte. Perche la notte feguente fu da una gran- 
diflima febre aflàlito , la quale andando tuttavia in 
augmento , & eflèndo il male da tutti i medici 
giudicato mortale, Se accorgendo lène Caffeuccio» 
chiamò Pagolo Guinigi , 8c li diflè quelle pa- 
role. 

S’ io havefli , figlivolo mio , creduto che la for- 
tuna mi haveflè voluto troncare nel mezzo del 
corlò il camino , per andare à quella gloria che io 
mi havevo con tanti miei felici fuccefiì promefla, 
io mi farei affaticato meno , & à te harei lafcia- 
to , fe minore flato , ancho meno nimici & me- 
no invidia : perche contento dell’ Imperio di Luc- 
ca & di Pila, non harei foggiogati à Piftolefi , de 
con tante ingiurie irritati i Fiorentini: ma fattomi 
l’uno 8t l’altro di quelli duoi popoli amici , harei 
menata la vita , le non più lunga , al certo più 
quieta, & à te harei lafciato Io Stato, fè minore , 
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lenza dubio più ficuro & più fermo. Ma la for- 
tuna , che vuole ellère arbitra di tutte le colè hu- 


mane , non mi ha dato tanto giudicio ch’io l’hab- 
bia prima potuta conofcere, ne tanto tempo ch’io 
l’habbi potuta fuperare. Tu hai intefo , perche 
molti te l’hanno detto , & io non l’hò mai negato, 
come io venni in cala di tuo padre ancora giova- 
netto & privo di tutte quelle Iperanzc che debbo- 
no in ogni generofo animo capere, & come io fui 
da quello nutrito, & amato più aliai che fé iofus- 
fi nato del Tuo fangue: donde ch’io lòtto il gover- 
no fuo divenni valorofo , & atto ad ellère capace 
di quella fortuna che tu medelìmo hai veduta & 
vedi. Et perche venuto à morte ei commefiè alla 
mia fede , te & tutte le fortune fue , io ho te con 
quello amore nutrito , & elle con quella fede ac- 
crelciute , che io ero tenuto 8c fono. Et perche 
non lòlamente filile tuo quello che da tuo padre ti 
era flato lafciato , ma quello ancora che la fortuna 
& la virtù mia li guadagnava, non hò mai voluto 
prendere donna, acciocne l’amore de’ figlivoli non 
mi havefle ad impedire , che in alcuna parte io non 
moftrafli verlò del fangue di tuo padre quella gra- 
titudine che mi pareva ellère tenuto di mo Arare. 
Io ti lalcio per tanto un grande flato , di che io 
fono molto contento. Ma perche io te lo lafcio 
debole 8c infermo, io ne fono dolentiflimo. E* ti 
rimane la città di Lucca , laquale non làrà mai con- 
tenta di vivere fotto l’Imperio tuo. Rimanti Pila, 
dove fono huomini di natura mobili 8c pieni di 
fallacia , laquale , ancora che fìa ufa in varii tempi 
à fervire, nondimeno lèmpre lì degnerà di bavere 
uno Signore Lucchclè. Piftoia ancora ti refla po- 
co fedele , per ellère divift, & contro al fangue 
noftro dalle frelche ingiurie irritata. Hai per vici- 
ni, i Fiorentini oflèlì, & in mille modi da noi in- 
giurati , & non ifpenti : à i quali farà più grato lo 
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auvifò della morte mia , che non farebbe lo acquie- 
to di Tofcana. Nelli Principi di Milano, & nella 
Imperadore non puoi confidare, per effe re difcofli, 
pigri , 8c li loro foccorfi tardi. Non dei per tanto 
fperare in alcuna cofa, fuora che nella tua indullria, 
Snella memoria della virtù mia , & nella riputa- 
tione che ti arreca la prefènte vittoria : laquale fè 
tu faprai con prudenza ufare , ti darà aiuto à fare 
accordo con i Fiorentini , i quali fendo sbigottiti 
per la prefènte rotta, doveranno con defiderio con- 
defcendere: i quali dove io cercavo farmi nimicr, 
& penfàvo che la nimicitia loro m’haveflè à re- 
care potenza & gloria , tu hai con ógni forza à 
cercare di fàrtegH amici, perche l’amicitia loro ti 
arrecherà ficurtà & commodo. E 3 cofa in quella 
mondo d’importanza affai conofcere fè fteflò , Se 
fàper mifurare le forze dello animo & dello Stata 
fuo: & chi fi conofce non atto alla guerra , fi 
debbe ingegnare con Parti della pace di regnare. A 
che è bene, per il configlio mio che tu ti volga, 
& t’ingegni per quella via di goderti le fatiche 8c 
pericoli miei: che ti riufeirà facilmente , quando 
Itimi eflèr veri quelli miei ricordi. Et harai ad 
bavere meco duoi oblighi; l’uno, che io ti hò la fi- 
dato quello Regno : l’altro che io te lo hò in- , 
fegnato mantenere. Dipoi fatti venire quelli cit- 
tadini che di Lucca , di Pila , 8c di Piltoia mili- 
tavano fèco , 8c raccomandato à quelli Pagolo Gui- 
nigi, 8c fattili giurare ubbidienza , fi morì : lafci- 
ando à tutti quelli che lo havevano Pentito ricorda- 
re , di fè una felice memoria , Se à quelli che li e- 
rano flati amici tanto defiderio di lui , quanto al- 
cun’ altro Principe che mai in qualunque altro tem- 
po morifie. Furono le eflèquie lue celebrate hono- 
ratiffimamente, & è fù fèpolto in S. Francefco di 
Lucca. Ma non furono già la virtù 8c la fortuna 
tanto amiche à Pagolo Guinigi,, quanto à Caftruc- 
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Ciò: perche non molto dipo» perdè Piftoia, & ap- 
prettò Pila , & con fatica fi mantene il dominio di 
Lucca, il quale perfeverò nella fua cala infino à Pa- 
golo fuo pronepote. 

Fu adunque Caftruccio, per quanto fi è' dimofi 
tro , uno huomo non lolamente raro ne’ tempi lu- 
oi , ma in molti di quelli che innanzi erano palpi- 
ti. Fù di perfona più che l’ordinario di altezza , & 
ogni membro era all’ altro rilpondente : & era di 
tanta gratia nello afpetto , & con tanta humanità 
racogheva gli huomini, che non mai li parlò alcu- 
no, che fi partilTe da quello mal contento. I ca- 
pelli lùoi pendevano in rollò , & portavali fonduti 
l'opra li orecchi : 8c tempre 8c d’ogni tempo, come 
che piovelTe ò nevicarti, andava con il capo fco- 
perto. Era grato alli amici , alli nimici terribile , 
giufto con i ludditi , infedele con li ertemi, ne mai 
potette vincere per ffaude, che cercarti di vincere 
per forza : perche diceva , che la vittoria , non il 
modo della vittoria, ti arrecava gloria. Niuno fù 
mai più audace ad entrare ne’ pericoli . ne più cau- 
to ad ufcirne: 8c ulàva di dire.. Che gli huomini 
debono tentare ogni colà, ne di alcuna sbigottirli: 
& che Dio è amatore de gli huomini forti , perche 
fi vede che Tempre caftiga gli impotenti con i po- 
tenti. Era ancora mirabile nel rilpondere ò mor- 
dere, ò acutamente, ò urbanamente : & come non 
perdonava in quello modo di parlare ad alcuno, così 
non fi adirava quando non era perdonato à lui.Don- 
de fi truovano molte colè dette da lui acutamente, 
8c molte udite patientemente.- come fono quelle. 

Havendo egli fatto comperare una ftarna, un du- 
cato , 8c riprendendolo uno amico , dille Caftruc- 
cio : Tu non la comprerejlì per più che uno foldo. Et 
dicendoli lo amico che diceva il vero, rilpolè quel- 
lo : Uno ducato mi vale molto meno. Havendo in- 
torno un’ adulatore , & per dilpregio havendoli Ipu- 
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tato addotto, dille lo adulatore: I pefcatori prendere 
un piccol pefce fi lafiiono tutti begnare dui mure , io 
mi la fiero bene bagnare da uno fiuto per pigliare una 
balena. Il che Caftruccio non lòlo udì patiente- 
mente, ma lo premiò. Dicendoli alcuno male, 
che viveva troppo Iplendidamente , dille Caftruc- 
cio : Se queflo fujfi vitio , non fi farebbe fi [plendidi 
conviti alle fefie de' noflri fanti. Pattando per una 
llrada , & vedendo uno giovanetto che ulciva di cala 
d’unameretrice'tuttoarrofiito per eflère ftato veduto 
da lui, gli dille : Non ti vergognare quando tu n’efii, ma 
quando tu -z/f»/r/.Dandoli uno amico à fciogliere uno 
do accuratamente annodato, dille: O [ciocco , credi 
tu che io voglia fciorre una cofa , che legata mi dia 
tanta briga ì Dicendo Caftruccio ad uno il qual lice- 
va profelTione di Filofofo : Voi fite fatti come i ca- 
ni , che vanno fempre dattorno d chi può meglio dar 
loro mangiare: gli rilpolè quello : Anzi fiamo come 
i medici, che andiamo à cofa di coloro che di noi han- 
no maggior bifogno . Andando da Pila à Livorno 
per acqua, & fopravenendo uno temporale perico- 
lolò , per il che turbandoli forte Caftruccio fu ri- 
prelò da uno di quelli che erano lèco , di puGUa- 
nimità, dicendo di non havere paura di alcuna co- 
fa: alquale dille Caftruccio , che non fine muravi- • 

- gliava , perche ciafiuno fiima l’anima fica quel che 
la vale. Domandato da uno come egli bavelle à 
fare à farli ftimare , gli dille . Fa quando tu vai 
ad uno convito , che non figga un legno fopra un * 
altro legno. Gloriandoft uno di havere letto molte 
colè , dille Caftruccio : E' fare meglio gloriarfi dì * 
havernt tenute à mente affai. Gloriandoft alcuno 
che bevendo aliai non s’innebriava , dille : E’ fa 
cotefio medefimo uno bue. ' Haveva Caftruccio una 
giovane con la quale converlava dimefticamente , 
di che ièndo da un’ amico bialìmato , dicendo maf- 
lime che glicra male che fi fuflè lalciato pigliare 
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da una donna: Tu erri, dille Ciftruccio, io hopre- 
fo lei, non ella me. Biasimandolo ancora uno che 
egli ulàva cibi troppo delicati, dille : Tu non fpen- 
derefli in ejji quanto /pendo io. Et dicendoli quello 
che diceva il vero, gli lòggiunlè: Adunque tu fe't 
piu avaro che io non fono ghiotto. Sendo invitato à 
cena da Taddeo Bernardi Lucchelè , huomo rie* . 
chifiìmo 8c fplendidiflìmo , & arrivato in cala , 
inoltrandoli Taddeo una camera parata tutta di drap- 
pi , 8c che haveva il pavimento comporto di pie- 
tre fine, lequali di divertì colori diverlàmente tel- 
lùri , fiori*. Se fiondi , & limili verdure rapprefen- 
tavano , ragunatoii Caftruccio affai humore in boc- 
ca, lo Iputò tutto in lui volto à Taddeo. Di che 
turbandoli quello , dille Caftruccio : Io non fapevo 
dove mi fputare che io ti ojfende/fi meno. Domandato 
come mori Celare, dille : Dio voleffeche io moriffe 
come lui. Ellèndo una notte in cala di uno de’ fuoi 
gentil’ huomini, dove erano convitate aliai donne 
a folleggiare , 8c ballando & folazzando quello più 
che alle qualità Tue non conveniva , di che fèndo ri- 
prefo da uno amico, dille ; Chi è tenuto faviodtd), 
non farà mai tenuto pazzo di notte. Venendo uno 
à domandarli una gratia, 8c facendo Caftruccio vil- 
tà di non udire , colui le gli gittò ginocchioni in 
terra. Di che riprendendolo Caftruccio, diflè quel- 
lo : Tu rie fei cagione , che hai gli orrecchi ne' piedi. 
Donde che conkguitò doppia più gratia che non 
domandava. Ubava di dire , che la via dello anda~ 
re allo inferno era facile , poi che fi andava allo in 
giu, Ó' à chiufi occhi. Domandandoli una gratia 
un con aliai paro'e Se lùperflue, gli dille Caftruccio: 
jShtando tu vuoi piu, cofa alcuna da me, manda un 
altro. Havendolo uno huomo limile con una lunga 
orationc infàftidito , 8c dicendoli nel fine : Io vi ho 
forfè troppo parlando fracco : Non hai , dille , perche 
io non ho udito cofa che tu babbi detto. Ulàva dire 

d’uno 
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d’uno che era flato un bel fanciullo , & di poi era 
un bell’huomo , Come egli era troppo ingiuriofo , be- 
vendo prima tolti i mariti alle mogli , bora togli- 
endo le mogli a ’ mariti. Ad uno invidiofò che ride- 
va, difle: Ridi tìt perche tu hai bene , o perche un’ 
altro ha male ì Sendo ancora lòtto lo Imperio di 
Meflèr Francefco Guinigi, & dicendoli uno fuo e- 
quale : Che vuoi tu che io ti dia , & lafciamiti dare 
ma ceffata? Rifpofè Caftruccio: Uno elmetto. Ha- 
vendo fatto morire un cittadino di Lucca , il quale 
era flato cagione della fua grandezza , & eflèndoli 
detto che egli haveva fatto male ad ammazzare uno 
de’ fuoi amici vecchi, rifpofè che fe ne ingannava- 
no, perche haveva morto un nimico nuovo. Lodava 
Caftruccio aflài gli huomini che toglievano moglie, 

& poi non la menavano: & cofi quelli che diceva- 
no di volere navigare, & poi non navigavano. Di- 
ceva maravigliaru de gl’huomini , che quando ei 
comperano un vaiò di terra ò di vetro, io fùonano 
prima, per vedere fè è buono, & poi nel torre mo- 
glie erano fòlo contenti di vederla. Domandandolo 
uno , quando egli era per morire , come e’ voleva 
eflcr feppelito , rifpofè : Con la faccia volta in giù , 
perche io so che come io fono morto andrà / otto f opra 
qttejlo paefe. Domandato fè per fàlvare l’anima ei 
pensò mai di fàrfi frate, rifpofè che nò : perche e* 
gli pareva Arano che fra Lazerone haveflè à ire in 
paradifò, & Uguccione della Faggi vola nell’ infèr- 
no. Domandato , quando era bene mangiare à vo- 
lere ftare fàno , rifpofè : Se uno è ricco , quando egli 
ha fame: fe uno e povero, quando e* può. Vedendo 
un fùo gentil’ huomo che fi faceva da un fuo fa- 
miglio allacciare, diflè: Io prego Dio che tu ti faccia 
anche imboccare. Vedendo che uno haveva fcritto j 
lòpra la cafà fua in lettere latine , che Dio la guar- 
daflè da’ cattivi , diflè : E’ bifogna che e ’ non v'entri 
egli. PafTando per una via dove era una cafà pic- 
cola I 
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cola che haveva una porta grande , diflè : Ghtell* 

caja fi fuggirà per quella porta. Disputando con u- 
no Ambalciadore del Re di Napoli per conto di 
robbc di confinati , & alterandoli alquanto, dicendo 
lo Ambafciadore: Dunque tu non hai paura del Re t 
Caftruccio diflè: E’ gli buono ò cattivo quefio vofiro 
Re 1 Et rifpondcndo quello, ch’egli era buono, re- 
plicò Caftruccio: Perche vuoi tu adunque che io bab- 
bitt paura de gli huomini buoni ì Pottrebbonli racon- 
tare delle altre colè aliai dette da lui , nelle quali tut- 
te lì vedrebbe ingegno Se gravità : ma voglio che 
quelle ballino in tellimonio delle grandi qualità Tue. 
Ville x l i v. anni , & fu in ogni fortuna, Principe. 
Et come della lua buona fortuna ne apparirono af- 
fai memorie, coli volle che ancora della cattiva ap- 
pariflìno : perche le manette con le quali flette in- 
catenato in prigione , lì veggono ancora hoggi fitte 
nella torre della lùa habitationc, dove da lui fumo 
meflè , accioche faceflino lèmpre fede della fua ad- 
verlìtà. • Et perche vivendo ei non fù inferiore neà 
Filippo di Macedonia padre di Aleflandro , ne à Sci- 
pione di Roma, ei mori nella età dell’ uno & dell* 
altro: 8c lènza dubbio harebbe lùperato l’uno & l’al- 
tro , lè in cambio di Lucca egli bavelle havuto per 
fua patria Macedonia ò Roma. 


FINISCE IL TRATTATO 
DELLA VITA DI 
CASTRUCCIO. 
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DESCRITTICENE 

DEL MODO TENUTO 

DAL DUCA 

VALENTINO 

♦ 

NELLO AMMAZZARE 

Vitellomo Vitelli , Olive~ 
rotto da Fermo, il Signor 
Pagolo, et il Duca di 
Gravina Orsini.. 

ra tornato il Duca Valentino di Lom- 
bardia , dove era ito à fculàril con il 
Re Luigi di Francia , di molte ca* 
lunnie gli erano Hate date da’ Fi* 
orentini per la ribellione di Arezzo, 
8c delle altre terre di Val di Chiana , 
& venuto Tene in Imola , dove difègnava con le Tue 
genti fare l’imprefà contro à Giovanni Bentivogli 
tiranno di Bologna, perche voleva ridure quella Città 
lotto il fuo dominio, & farla Capo del ìuo Ducato 
di Romagna. Laqual colà fèndo intefà dalli Vitelli, 
Bc gli Orlini, Se gli altri loro lèguaci , parie loro che 
il Duca diventava troppo potente , & che fuflè da 
temere , che occupata Bologna non cercaflè di fpe- 
gnerli, per rimanere lòlo in sù l’armi in Italia. Et 
Sapra quello feciono alla Magione nel Perugino una 
dieta » dove convennono il Cardinale Pagolo , 8c il 

E e 3 Duca" 
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Duca di -Gravina Orfini, Vitellozzo Vitelli, Olive- 
rotto da Fermo , Gianpagolo Bagliori tiranno di 
Perugia , 8c Meflèr Antonio da Venafro , mandato 
da pandoro Petrucci capo di Siena: dove fi difputò 
della grandezza del Duca , & dell’ animo fuo , & 
comeegl’ era neccflàrio frenare lo appetito lùo, al- 
trimentifi portava -pericolo ìnfieme con li. altri di 
non rouinare. Et diliberarono di non abbandonare 
^i -Benrivogli , Se (cercare di guadagnaci Fiorentini: 
nell’ un luogo 8c nell’ altro mandarono loro huo- 
mini , promettendo à l’uno aiuto , l’altro cpnfòr- 
tando ad unirli contro al comune nimico. 

Quella dieta fu nota lubito per tutta Italia , 8c 
quelli popoli che lotto il Duca ftavano mal con- 
centi > tra li -quali erano li Urbinati , prefòno 
fperanza di potere innovare le colè. Donde nacque 
che lèodo così fofpefi li animi, per certi da 
Urbino , fu dilègnato di occupare la rocca di San 
Leo , che fi tenca per il Duca , i quali prelòno oc- 
calione da quello. Alfbrtificava il cartellano quella 
tocca, 8c facendovi condurre legnami, apportarono 
i congiurati che certi travi che fi tiravano nella rocca 
fuffino fopra il ponte , acciò che impedito non 
potefle eflere alzato da quelli di dentro, & prefò 
tale occafionc , fàltarono in lù’l ponte , & quindi , 
nella rocca : per la quale prefà , filbito eli’ ella fù 
lèntita, fi ribellò tutto quello Stato , 8c richiamò 
il Duca vecchio , prefà non tanto la fperanza per la 
occuptione della rocca , quanto per la dieta della 
Magione, mediante laquale penfavanoeflèreajutati. 

I quali intelà la ribellione dÙrbino , penfarono che 
non fuflè da perdere quella occafione , & ragunate 
lor genti fi feciono inanzi, per efpugnare, fè alcuna 
terra di quello flato fufTe rellata in mano del Duca : 
& di nuovo mandarono à Firenze à fòlicitare quella 
Republica à voler eflère con loro, à fpegnerequefto 
comune incendio , inoltrando il partito unito , Se 

una 
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una occafione da non ne afpettare un’ altra. Ma 
i Fiorentini, per lo odio eh’ havevano con i Vitelli 
8c Orlini per diverlè cagioni , non fi adherirono 
loro , ma mandarono Nicolo Machiavelli loro Se* 
gretario , ad offerire al Duca , ricetto & ajuto con- 
tro à quelli fuoi nuovi nimici .• il quale li trovava 
pieno di paura in Imola , perche in un tratto , & 
fuori d’ ogni lua opinione, lèndoli diventati nimici 
i fuoi , fi trovava con la guerra propinqua , dilàr- 
mato. Ma riprefo animo in fu le offerte de* Fio- 
rentini , dilègnò temporeggiare la guerra con quelle 
poche genti che ha ve va, 8c con pratiche d’accordi , 
& parte preparare ajuti , iquali preparò in duoi mo- 
di: mandando al Re di Francia per gente, & parte 
foldando qualunque huomo d’arme, & altri che in 
qualunque modo faceflè il meftierc à cavallo : & à 
tutti dava denari. Non ottante quello , li nimici 
fi feciono innanzi , 8c ne vennono verlò Fottom- 
brone , dove havevano fatto tetta alcune genti del 
Duca, lequali da’ Vitelli & Orfini furono rotte. 
Laqual cola fece, che il Duca fi volle tutto à vedere 
fe poteva fermare quello humore con le prattiche 
d'accordo , & eflèndo grandilfimo fimulatore , non 
mancò di alcuno ufficio à fare intendere loro che 
eglino havevano mollo l’armi contro à colui , che 
ciò che haveva acquiftato voleva che fullè loro , 
& come li ballava havere il titolo di Principe , ma 
che voleva che il Principato fullè loro. Et tanto 
li perlualè , che mandarono li Signor Pagolo al 
Duca à trattare accordo, & fermarono i’armi. Ma 
il Duca non fermò già i provedimenti fimi 8t con 
ogni lòllecitudine ingroifava di cavalli & fanti : & 
perche tali provedimenti non appariffino, mandava 
le genti leparate per tutti i luoghi di Romagna. 

Erano in tanto ancora venute c c c c c. lance Fran- 
celè : & benché» fi trovallè già fi forte che potette 
con guerra aperta vcndicarfi contro a' fuoi nimici » 
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nondiroanco pensò che falle più ficuro & più utile 
modo ingannarli , & non fermare per quello le 
prattiche dello accordo'. Et tanto fi travagliò la 
colà, che fermò con loro una pace : dove confer- 
mò loro le condotte vecchie: dette loro iv. mila 
ducati di prelènte : promeffenon offendere gli Benti- 
vogli, & fece con Giovanni , parentado : & di più che 
non li poteffe coflrignere à venire perfònalmente alla 
pretenda fua, più chea loro fi parelfe. Dall’ altra parte 
loro promefièno rdlituirli il Ducato diUrbino,& tutte 
faltre colè occupate da loro , & fèrvirlo in ogni 
fùa efpedidone, ne lènza fùa licenza far guerra ad 
alcuno, ò condurli con alcuno.Fatto quello accor- 
do, Guid’ Ubaldo Duca di Urbino di nuovo fi fuggì 
à Venetia , havendo prima fatto rouinare tutte le 
fortezze di queLio Stato 5 perche confidandoli ne’ 
popoli , non voleva che quelle fortezze , eh’ egli 
non credeva poter difendere, il nimico occupale, 
& mediante quelle , tenefiè in freno li amici lùoi. 
Ma il Duca Valentino havendo fatta quella conven- 
tione, 8 c havendo partite tutte le fue genti per tutta 
la Romagna con gli huomini d’arme Francefi , alla 
ufeita di Novembre fi partì da Imola, & ne andò 
à Celèna : dove flette molti giorni à pratticare co i 
mandati de Vitelli 8 tdelli Orfini, che fi trovavano 
con le loro genti , nel Ducato di Urbino , quale 
imprefa fi doveflè fare di nuovo , 8 c non conclu- 
dendo colà alcuna. Oliverotto da Fermo fù man- 
dato ad offerirli, che le voleva far l’imprelà di Tos- 
cana , che erano per farla , quando che nò , ande- 
rebbono all’ elpugnatione di Sinigaglia. Alquale rite 
polè il Duca , che in Tofcana non voleva muover 
guerra , per elferli i Fiorentini amici , ma che era 
Ben contento che andaffino à Sinigaglia. Donde 
nacque che non molto dipoi venne auvilò come 
la terra à loro fi era relà , ma che la rocca non 
te era voluta rendere loro : perche il cartellano la 
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voleva dare alla per Iona del Duca, & non ad altri, 
& però lo confortavano à venire innanzi. 

Al Duca parve laoccafione buona, & non da dare 
ombra, fendo chiamato da loro, 8c non andando da 
fé. Et per più affi curarli , licentiò tutte le genti 
Francefe, che iène tornarono in Lombardia , eccetto 
che c. lance di Moniignor diCandales fuo cognato: 
& partito intorno à mezzo Decembre da Ceièna , 
iène andò à Fano , dove con tutte quelle aftutie 8c 
fugacità potette , perfuaiè à Vitelli & à gli Orfini 
che lo aipettaffino in Sinigaglia , inoltrando loro 
come tale iàlvatichezza non poteva fare l’accordo 
loro ne fedele ne diuturno ,& che era huomo , che fi 
voleva poter valere dell’ armi 8c del configlio delli 
amici. Et benché Vitellozzo fteflè affili renitente, 
& che la morte del fratello gli haveflè iniègnato 
come e’ non fi debbe offendere un Principe , Se di- 
poi fidarli di lui , nondimanco , perlùaiò da Pagolo 
Orlino , luto con doni & con promeflc cor- 
rotto dal Duca , conienti ad affettarlo. Donde che 
fu à dì xxx. dì Decembre m.d. ii. che doveva par- 
tire da Fano , comunicò il dilègno lùo à vi 1 1 . de’ 
fùoi più fidati, tra i quali fu Don Michele & Mon- 
iignor d’Euna, che fù poi Cardinale , & commifiè 
loro , che lùbito che Vitellozzo , Pagolo Orlino , 
Duca di Gravina , & Oliverotto li fu fiino venuti 
allo incontro, che ogni duoi di loro mettefiino in 
mezzo uno di quelli , conlègnando l’huomo certo 
alli huomini certi , & quello intrattenefiino infino 
in Sinigaglia, ne li laleialfino partire , fino che 
fuffino pervenuti allo alloggiamento del Duca , & 
prefi. Ordinò appreffo che tutte le lue. genti à 
cavallo & à piedi , che erano meglio che 1 1 . mila 
cavalli & x. mila fanti, fufifmo al far del giorno la 
mattina in fii’l Metauro , fiume dilcofto à Fano à 


v. miglia, dove lo afpetraffino. Trovatoli adunque 
V ultimo di Decembre in fu’l Metauro con quelle gen- 
Ee f. ti t 
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ti , fece cavalcare innanzi circa cc. cavalli , poi motte 
le fanterie , dopò lequali la perfona fua con il refto 
delle genti d’arme. Fano 8c Sinigaglia fono due 
città della Marca polle in sù la riva da mare Adria- 
tico , diftante l’una da l’altra xv. miglia : tale che 
chi va verlò Sinigaglia ha in sù la mano delira mon- 
ti, le radici de 1 quali in tanto alcuna volta firiftrin- 
gono col mare, che da loro all’ acqua retta uno bre- 
viflìmo fpatio , & dove più lì allargano , non ag- 

f iugne la diftantia din. miglia. La città di Sinigaglia 
a quelle radici de’ monti fi dilcofta poco più che 
il trarre d’uno arco , & dalla marina è diftante meno 
d’uno miglio. A canto à quella corre uno piccolo 
fiume , che le bagna quella parte delle mura che è 
in verlò Fano , riguardando la ftrada. Per tanto 
chi propinquo à Sinigaglia arriva , viene per buono 
fpatio di camino lungo i monti, & giunto al fiume 
che patta lungo Sinigaglia , fi volta in sù la mano 
finillra, lungo la riva di quello» tanto che andando 
per ifpatio d’una arcata , arriva ad uno ponte , che 
patta quel fiume, & è quali à tetta con la porta, eh' 
entra in Sinigaglia , non per retta linea , ma traver- 
falmente. Avanti alla porta è uno borgo di calè 
con una piazza, davanti allaquale l’argine del fiume 
fa fpalle dall’ uno de’ lati. 

Havendo per tanto li Vitelli & li Orfini dato or- 
dine di alpettarc il Duca& perlònalmente honorarlo , 
per dare luogo alle genti fue havevano ritirate le 
loro in certe caftella dilcofto da Sinigaglia vi. mi- 
glia, 8c fitto havevano lafciato in Sinigaglia Olive- 
rotto con la fua banda, che era m. fanti & cl. ca- 
valli , i quali erano alloggiati in quel borgo che di 
lòpra fi dice. Ordinate così le colè, il Duca Va- * 
lentino ne venne verfi» Sinigaglia : & quando arrivò 
la prima tetta de’ cavalli al ponte, non lo pattarono» 

' ina fermatili volfòno le groppe de’ cavalli l’una parte 
al fiume, 2c l’altra alla campagna , 8c fi lafciarono 
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una via nel mezzo donde le fanterie pattavano , le 
quali lènza fermarli entravano nella Terra. Vitel- 
lozzo , Pagolo , & il Duca di Gravina in sù muletti 
ne andarono incontro al Duca , accompagnati da 
pochi cavalli, & Vitellaio di firmato con una cap- 
pa foderata di verde, tutto afflitto come fotte con- 
fcio della fua futura morte, dava di fo, conofciuta 
la virtù dell’ huomo & la pattata fua fortuna , qual- 
che ammiratione. Et fi dice quando e’ fi partì dalle 
lue genti per venire à Sinigaglia , per andare incon- 
tro al Duca , che e’ fece come ultima dipartenza 
da quelle. Alli fuoi Capi raccomandò la fua caia , 
& le fortune di quella : & li nipoti ammonì , che 
non della fortuna di caia loro , ma della virtù de’ 
loro padri fi ricordaffino. Arrivati adunque quelli 
tre davanti al Duca , & fiutatolo humanamente , 
furono da quello ricevuti con buono volto , & fubi- 
to da quelli à chi era commetto foflìno ofiervati 
furono metti in mezzo. Ma veduto il Duca come 
Oliverotto vi mancava, il quale era rimalo con le 
fue genti à Sinigaglia , & attendeva innanzi alla 
piazza del luo allogiamento lòpra il fiume à tenerle 
nello ordine, & ettercitarle in quello, accennò coll’ 
occhio à Don Michele, alquale la cura di Oliverotto 
era data , che provedettè in modo che Oliverotto 
non lcampaflè. Donde Don Michele cavalcò avanti , 
Se giunto da Oliverotto , li ditte come non era tem- 
po da tenere le genti infieme fuori dello alloga- 
mento , perche farebbe tolto loro da quelle del Du- 
ca : 8c però lo confortava ad allogiarle & veniflè 
foco ad incontrar il Duca. 

Et havendo Oliverotto eflèguito tale ordine, lò- 

S unlè il Duca, Se veduto quello lo chiamò: ai- 
oli verotto havendo fatto riverenza, fi accom- 
pagnò con li altri. Et contratti in Sinigaglia , Se 
fcavalcati tutti allo allogiamento del Duca , & en- 
trati foco in una llanza fegreta , furono dal Duca 
, E e 6 fatti 
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fatti prigioni. Il quale fubito montò à cavallo , & 
commandò che fu (Tì no fualigiate le genti di Olive- 
rotto 8c delli Orfmi. Quelle di Oliverotto furono 
tutte me ile à facco , per efièr propinque. Quelle 
delli Orfini & Vitelli fendp difcofto , 8t havendo 
prcfèntitola rouinade’loro padroni, hebbeno tempo 
a metterfi infieme; Se ricordatili della virtù 8c difei- 
plina di caia Orfina Se Vitellefca , ftretti infieme, 
contro alla voglia del paefe Se delli huomini nimici, 
fi fàlvamo. Ma li ibidati del Duca non fèndo con- 
tenti del facco delle genti di Oliverotto , comin- 
ciarono à ^echeggiare Sinigaglia : & fe non fuflè 
che il Duca con la morte di molti ripreflè la info- 
lenza loro , I’harebbono fàccheggiata tutta. Ma ve- 
nuta la notte , 8c fermi li tumulti , al Duca parve 
ammazzare Vitellozzo & Oliverotto, 8c condottili 
in uno luogo infieme li fece ftrangolare. Dove non 
fu ufato d’alcunodi loro parole degne della loro pal- 
lata vita. Perche Vitellozzo pregò che e’ fi fiippli- 
caflè al Papa che li deflè de’ Tuoi peccati indulgenti 
plenaria: CHiverotto tutta la colpa delle ingiurie fatte 
al Duca piangendo rivolgeva addoflò à Vitellozzo. 
Pagolo & il Duca di Gravina Orfini furono lafciati 
vivi, per infino che il Duca intefè che à Roma il 
Papa haveva prefb il Cardinale Orfino, l’Arcivefcovo 
di Firenze, & Meflèr Iacopo da finta Croce. Doppò 
laquale , a dì xvm. di Gennaio à cartel della Pieve 
furono ancora loro nel medefimo modo ftrangolati . 


Finisce la oescrittione delmodo 

Che tenne il Duca Valentino ai ammazzare Vitti* 
lezzo, Oliverotto da Fermo, Vagolo Orfino , & 
il Ditta di Gravina in Sinigaglia. 
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I RITRATTI 


DELLE COSE DELLA 


FRANCIA. 


L A Corona Se li Regi di Francia fono 
hoggi più ricchi & più potenti che 
mai , per le infra fcritte ragioni ; & 
prima. 

La Corona andando per fucceiTìone 
del Angue , è diventata ricca , perche 
non havendo il Re qualche volta figli voli , ne chi 
gli fuccedeflè nella heredità propria, le folhntie & 
li Stati Tuoi fono rimarti alla Corona. Et fèndo in- 
tervenuto quello a’ molti Regi , la Corona vienn# 
ad ertère arricchiata affai , per li molti Stati che li 
fono pervenuti : come fu il Ducato d’Angiò , & al 
prelènte come interverrà à quello Re, che per non 
«avere figli voli mafchi, perverrà alla corona il Du- 
cato d’Orliens fic lo Stato di Milano. In modo che 
hoggi tutte le buone terre di Francia , fono della 
Corona , & non de’ privati loro. 

" Un’ altra ragione ci è potentiffima della gagliar- 
da di quello Re , che è , che per il paflàto la Fran- 
cia non era unita , per li potenti Baroni che ardi- 
vano Se U ballava loro l’animo à pigliare ogn’ im- 
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prefa contro a’ Re , come era uno Duca di Ghi- 
enna & di Borbon : ì quali hoggi fono tutti olTe- 
quentiflimi. Però viene ad elfore più gagliardo. 

Ecci un’ altra ragione che ad ogn’ altro Prin- 
cipe circun vicino ballava l’animo additare il Reame 
di Francia r & quello perche Tempre haveva , ò un 
Duca di Bertagna , ò un Duca di Ghienna , ò di 
Borgogna, ò di Fiandra, che li faceva Itala, davali 
patto , & raccettavolo : come interveniva quando gl’ 
Inghilelì havevano guerra con Francia , che lèmprc 
per mezzo di un Duca di Bertagna , davano che 
fere al Re, 8c così un Duca di Borgogna, per mez- 
zo d’un Duca di Borbone. Hora fondo la Bertagna , 
la Ghienna , il Borbonefc , & la maggior parte di 
Borgogna , fuddita oflèquentiflima à Francia , noa 
folo mancano à tali Principi quelli mem di potere 
infettare il Reame di Francia , ma li hanno hoggi 
nimici: & anche il Re, per havere quelli Stati ine 
è più potente , & il nimico più debole. 

Ecci ancora un altra ragione , che hoggi li più 
ricchi & li più potenti Baroni di Francia fono di 
làngue Reale, & della linea, che mancando alcuno 
de 5 fuperiori & antecedenti à lui , la Corona può 
pervenire in lui. Et per quello ciafcuno fi man- 
tiene unito con la Corona, Iperando , òcheluipro- 
prio , ò li figlivoli Tuoi pollino pervenire à quello 
grado , il ribellarli ò inimicarfela , potria più nuo- 
cere che giovare: come fu per intervenire à quello 
Re, quando fu prefo nella giornata di Bertagna, 
dove lui era ito in favore di quel Duca 8c contro 
a’ Franccfi; &fù dHputa, morto che fu il Re Carlo, 
che per quel mancamento & defettione della Coro- 
na , lui dovette havere perfo il potere foccedere. Et 
fo non che lui fi trovò huomodanarofo, perla maf- 
feritia che haveva fetta, & potette fpendere , & di- 
poi quello che poteva ettèr Re (rimoflò lui) era 
picco! fantino , cioè Monlignore d’Angulem ,. Se 

anche 
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anche quefto Re , & per le ragioni dette , & per 
bavere anche qualche favore , fu creato Re. 

L’ultima ragione che ci è , è quefta , Che li (lati 
de’ Baroni di Francia non fi dividono tra li heredi, 
come fi fò & nella Alamagna & in più parti d’Ita- 
lia, anzi pervengono Tempre nelli primogeniti, 8c 
quelli fono li veri heredi ; 8c li altri fratelli Han- 
no patienti & aiutati dal primo genito & fratello 
loro , fi danno tutti all’ arme , & fi ingegnano in 

2 uel meftieri di pervenire à grado & à conditione 
i poterli comperare uno Stato, & con quefta Ipe- 
ranza fi nutrifeono. Et di qui nalce che le genti 
d’arme Francete, fono hoggi le migliori, 8c (tanno 
ad ordine per venire à tal grado. 

Le fanterie che fi fanno in Francia non poftbno 
eflèr buone , perche gli è gran tempo che non 
hanno havuto guerra , & per quefto non hanno fpe- 
rienza alcuna. Et dipoi fono per le terre tutti i- 
gnobili Se genti di medierò, & (tanno tanto fotto 
podi a’ nobili , & tanto fono in ogni attione de- 
ferire , che fono vili : & però fi vede che il Re nelle 
guerre non fi ferve di loro , perche fanno cattiva 
prova. Benché vi fieno li Guafroni, di chi il Re 
fi ferve, che fono un poco meglio che gl* altri : Se 
nalce perche fono vicini a’ confini di Spagna, che 
vengono à tenere un poco dello Spagnuolo. Ma 
hanno fatto, per quello che fi è vifto da molti an- 
ni in qua , più prova di ladri che di valenti buo- 
ni ini. Pure nel difendere Se aflàltare terre, (anno 
aflài buona prova ; ma in campagna la fanno cat- 
tiva , che vengono ad edere il contrario de’ Tedes- 
chi 8c Suizzeri , iquali alla campagna non hanno 
pari , ma per difendere ò offendere terre non va- 
gliono. Et credo che nafea, perche in quelli duoi 
cali non poflono tenere quello ordine della miliria 
che tengono in sù i campi : & però il Re di Fran- 
cia fi ferve (ètnpre à di Suizzeri ò di Lanzichinec, 

perche 
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perche le fut genti d’arme, dove fi habbi nimico 
oppofito , non fi fidano di Guafeoni. Et fe le fan- 
terie fuflino della bontà che fono le genti d’arme 
Francete , non è dubio che li batteria l’animo à di- 
fenderli da tutti i Principi. 

I Francefi fono per natura più fieri, che gagliar- 
di , ò deliri : 8c in un primo impeto chi può refiF- 
tere alla ferocità loro , diventano tanto humili , & 
perdono in modo l'animo , che divengono come 
fbmine vili. Et anche fono infopportabili de’ diléggi 
& incommodi , 8t con il tempo ftracurano le cote 
in modo , che è facile con il trovarli in difordine 
fjperarli. Di che fon’ è villa la fperienza nel Reame 
di Napoli tante volte , & ultimamente al Fariglia- 
no , dove erano per metà fuperiori alli Spagnuoli , 
8c fi credeva fe li doveffino ogni hora inghiottire : 
fcutfavolta , perche conminciava il verno , Se le pio- 
te erano grandi, cominciarono ad andarfene aduno 
aduno per le terre circonvicine , per illare con più 
aggi 8c così il campo rimale sfornito, & con poco 
ordine, in modo che li Spagnuoli furono vittoriofi 
contra ogni ragione. Saria intervenuto il medelì- 
mo a’ Venitiani , che non harieno perfo la giornata, 
di Vailà fe fuflino iti fecondando i Francefi alman- 
co x. giorni ; ma il furore di Bartolomeo d’Alviano 
trovò un maggior furore. Il medefimo interve- 
niva à Ravenna a gli Spagnuoli, che fe non fi accon- 
tavano à gli Francefi, li difordinavano , rilpetto al 
poco governo, 8c al mancamento delle vettovaglie 
che impedivano loro i Venitiani verfo Ferrara, 8c 
quelle di Bologna ferieno fute impedite da gli Spa- 
gnuoli. Ma perche uno hebbe poco configlio , l’al- 
tro meno giudicio , lo eflèrcito Francete rimale 
vincitore , benché la vittoria fua fuflè fànguinofa. 
Et fe fù il conflitto grande, maggiore feria flato , fe il 
nervo delle forze dell’ uno campo Se l’altro fuflè 
fiato delia medefima forte l’uno che l’altro. Ma lo 

eflèrcito 
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efferato Francelè era gagliardo nelle genti d’arme , 

10 Spagnuolo nelle fanterie , 8c per quefto non fH 
tanta grande ftrage. Et però chi vuole fuperarc i 
-Franceli , fi guardini dal primo loro impeto , che 
con lo andarli intrattanendo , per le ragioni dette 
•di fopra , li iùpererà. Et però Cefare dille , i Fran- 
•cefi effere in principio più che huomini , 8c in fine 
•meno che femine. 

: La Francia, per la grandezza fua, & perlacom- 
-modità delle grandi -fiumame, è grafia & opulenta, 
-dove & le grafce , 8c le opere manuali vagliono 
-poco ò niente, per la careflia de’ danari che fono ne’ 
popoli, {quali à pena ne pofiònoragunare tanti , che 
■paghino al Signore loro i datii , ancora che fieno 
piccolilfimi. Et nafce , perche non hanno da fi- 
nire le grafce loro , perche ogni huomo ne rico- 
glie da vendere : in modo che fe una terra fuflc 
-uno che volefle vendere un moggio di grano , non 
-troverria, perche ciafcuno ne bada vendere. Et 

11 gentil’ huomini de’ danari che traggono da’ Rid- 
diti , dal veftire in fuori , non iipendono niente , 
perche da per loro hanne beftiame aflài da man- 
giare , pollagi infiniti , laghi , luoghi pieni di vena- 
gioni d’ogni forte : & così univerfàlmente ha cias- 
cuno huomo per le terre. In modo che tutto il 
danaio perviene nelli Signori , il quale hoggi in lo- 
ro è grande; 8c però come quelli popoli hanno un 
fiorino, li pare eflère ricchi. 

Li Prelati di Francia traggono duoi quinti delle 
entrate di quel Regno, perche vi fono aflài Vefco- 
vadi che hanno il temporale 8c il fpirituale: 8c poi 
havendo per il vitto loro colè à baftanza , però 
tutti icenfi,& li danari che li pervengono in mano, 
non efcono mai fecondo la avara natura de’ prelati & 
religiofi ; & quello che perviene ne’ capitolile collegi 
delle chieiè , fi fpende in argenti , gioie , ricchez- 
ze , per ornamenti delle chieiè. In modo che fra 
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J uello che hanno le chiefe proprie , & quello che 
anno i prelati in particulare , fra danari Se argen- 
ti, vale theforo infinito. 

Nel conlùltare & governare le colè della Corona 
Se Stato di Francia, tempre intervengono in mag- 
gior parte, de* Prelati: & li altri Signori non iène 
curano , perche fanno che le effecutioni hanno ad 
eflère fatte da loro. Et però cialcuno fi contenta, 
l’uno con l’ordinare , l’altro con lo eflècjui- 
re : benché intervenga ancora de* vecchi già luti 
huomini di guerra , per che dove fi hà à ragionare 
di fimili cote, pollino indirizzare li Prelati che non 
ne hanno pr attica. 

I beneficii di Francia, per virtù di certa loroPra- 
matica tenuta lungo tempo fu dalli Pontefici, fono 
conferiti dalli loro Collegii , in modo che li Cano- 
nici, quando il loro Arcivelcovo ò Vefcovo muore, 
ragunati infieme conferifcono il beneficio à chi di 
loro H pare lo meriti. In modo che Ipellò hanno 
qualche diflènfione, perche vi è fèmpre chi fifa fa- 
vore con danari , 8c qualch’ uno con le virtù Se 
buone opere. Il limile fanno i Monachi nel fare li 
Abbati. Li altri piccoli beneficii fono conferiti 
da li Velcovi à chi fono fottopofti. Et le qualche 
volta il Re voleflè derogare à tal Pramatica , eleg- 

r ndo un Velcovo à filo modo , bilògna che ulì 
forze , perche niegano il dare la pofleflìone : Se 
le pur fono forzati , ulano , morto che è il Re, 
trarre un tal Prelato di polTeflione , Se renderla allo 
eletto da loro. 

La Natura delli Francefi è appetitofa di quello 
d’altri di che infieme col fuo 8c dell’ altrui è poi pro- 
diga. Et però il Francelè rubberia con lo alito, 
per mangiarino , 8c mandarlo male , 8c godertelo 
con colui à chi lo ha rubato. Natura contraria alla. 
Spagnuola , che di quello che ti rubba non vedi 
mai niente. 


Teme 



DI FRANCIA: 14* 

Teme affai la Francia delli Inghilefi, per le gran- 
di incurfioni 8t guafti che anticamente hanno dato 
2 quel Reame, in modo chenelli popoliquel nome 
Inghilelè è formidabile , come quelli che non dis- 
tinguono che la Francia è hoggi conditionata altri- 
menti che in quelli tempi , perche è armata , fpe- 
rimentata , Se unita , 8t tiene quelli Stati , in sù 
che Inghilefi facevano fondamento , come era un 
Ducato di Bertagna 8c di Borgogna ; 8c per l’op- 
pofito gl* Inghilefi non fono difoiplinati , perche è 
tanto che non hebbono guerra, chedegl’huomini 
che vivono hoggi , non è che mai habbia villo 
nimico in vifo , Se poi li è mancato chi li accolli 
in terra, dallo Arciduca in fuori. 

Temeriano affai delli Spagnuoli , per la fàgacitì 
8c vigilanza loro. Ma qualunque volta quel Re vo- 
glia affittare la Francia , lo fa con gran difàgio , 
perche dallo Stato , donde moverebbe fino alle toc- 
che de’ Pirenei che mettono nel Reame di Francia, 
è tanto camino , 8c fi Iterile , che ogni volta che 
i Francefi faccino punta à tali bocche , cosi à quelle 
di verfo Perpignano, come di verfo Ghienna , pò- 
tria eflère difordinato il fiio eflèrcito , fe non per 
conto di foccorfo , almeno per conto delle vetto- 
vaglie , havendo à condurli tanta via : perche il 
paeiè che fi lafcia dietro è quali per la fterilità in- 
habitato , 8c quello che è habitato , appena ha da 
vivere per li habitanti. Et per quello i Francefi 
di verfo i Pirenei temono poco delli Spagnuoli. 

Delli Fiamminghi non temono i Francefi , 8c 
nafte perche i Fiamminghi non ricolgono , per la 
fredda natura del paefe , da vivere, 8c malli me di 

E ano 8c vino , il quale bifogna che traghino di 
«•gogna 8c di Piccardia, 8c d’altri Statiai Fran- 
cia. Et dipoi i popoli di Fiandra vivono di opere 
di mano, lequali merci Se mercantie loro , fmaltiS- 
fono in sù le fiere di Francia , cioè di Lione, Se 
- - - à 
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à Parigi: perche dalla banda della marina, non vi è 
dove fmaltire , & di verfo la Magna il medefimo , 
perche ne hanno Se ne fanno più che loro.- Et pe- 
rò ogni volta che manca fiero del commercio con lì 
Francete , non harieno dove fmaltire le mercantie : 
& così non folamente mancheriano delle vettova- 
glie, ma ancora dello fmaltire quello che lavorallè- 
no. Et però i Fiamminghi mai , fe non forzati, 
haranno guerra con li Francelì. 

Teme aliai la Francia de’ Suizzeri , per la vici- 
nità loro , 8c per li repentini aflàlti che li poflòno 
fere : à che non è poflìbile , per la preftezza loro , 
potere provedere à tempo. Et fanno loro più tolto 
depredationi & correrie, che altro: perche non ha- 
vendo ne artiglierie, ne cavalli, & llando le terre 
Francete, che li fono vicine , bene munite , non 
fenno grandi progredì. Et poi la natura de* Suiz- 
zeri è più atta alla campagna & à fere giornata, 
che all’ efpugnare & difendere terre: & mal volen- 
tieri i Francefi^ in quelli confini vengono alle mani: 
con loro, perche non havendo fanterie buone che- 
ftieno à petto alli Suizzeri , le genti d’armi lènza 
fanterie non vagliono. Et ancora il paefe è qualifi- 
cato in modo , che le lance 8c genti à cavallo male 
vi fi maneggiano , & li Suizzeri mal volentieri lì 
difeoltano dalli confini per condurli al piano, 
lafciandofi indietro (come è detto) le terre grolle. 
8c ben munite, dubitando, come intervenga loro, 
che le vettovaglie non mancaffino , & ancora , 
conduccndofi al piano , non potere ritornare à fua 
porta. 

Dalla banda di verfo Italia non temono , rilpetto 
alli monti Apennini, & per le terre grolle che han- 
no alle radici di quelli , dove ogni volta che uno 
che volefle aflàltare lo Stato di Francia haveflc a 
iòpra Ilare, havendo. indietro uno paefe tanto Iteri- 
le, bifognerò, ò che affemaflc, ò che fi lafrialfe le 
- ' " terre 
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terre indietro ( il che laria pazzia) ò che fi raettefiè 
ad e (pugnarle: ben che dalla banda d’Italia non te- 
mono , per le ragioni dette , & per non edere 
in Italia Principe atto ad additarli , & per non 
edere Italia unita come era al tempo delli Ro- 
mani. 

Dalla banda di mezzo dì , non teme punto il 
Reame di Francia, per eflervile marine, dove fono 
in quelli porti continuamente legni affai , parte del. 

Re , & d’altri Regnicoli , da poter difendere quella, 
parte da uno inopinato aflàlto : perche à uno pre- 
meditato , fi hà tempo à riparare, perche fi mette 
tempo , per chi lo vuole fare , à prepararlo * & ^ 

metterlo ad ordini, 8c viene à faperfi per ciafeu- 
no , & in tutte quelle Provincie tiene ordinaria- 
mente guarnigioni di gente d’arme per giocar al 
ficuro. 

Spende poco in guardare terre : perche li fudditi 
li fono offequentiffmri, 8c fortezze non uià far guar- 
dare per il Regno. Et alli confini (dove iària qual- 
che bifogno diipendere) dandovi le guarnigioni del- 
le genti d’arme, manca di quella ipefa : perche da 
uno aflalto grande fi hà tempo i ripararvi, perche 
vuole tempo, & à potere effer fatto, &mefiò in- 
ficine. 

Sono i popoli di Francia humili & ubbidientifli- 
mi , 8c hanno in gran veneratione il loro Re. Vi- 
vono con pochifiìma ipeià , per la abbondanza gran- 
de delle grafee , & anche ogn’ uno hà qualche colà 
(labile da per le. Vedano groflàmente, & di pan- 
ni di poca fpeià , 8c non ulano feta di alcuna fòrte , 
ne loro, ne le donne loro, perche iàriano notati i 
dalli gentil’ huomini. 

Li Vefcovadi del Regno di Francia , fecondo la 
moderna computatione, fono numero cxlvi. com- 
putati Arcivcfcovadi xviij. 

; ' Le 
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Le Parrocbie un milione 8c dcc. computate 
dccxl. Badie. 

Delle Priorie non il tiene conto. 

La entrata ordinaria, ò ltraford inaria della Coro- 
na non hò poffuto fapcre , perche ne hò domandati 
molti, 8c ciafcuno mi ha detto eflère tanta, quan- 
ta ne vuole il Re. Tamen qualcuno dice una parte 
dell’ ordinario , ciò è quello che è detto , pretto 
danaio del Re , & fi cava di gabella, come pane, 
vino, carne, & limili, hà feudi un milione & ncc. 
mila : & lo ftraordinario cava di taglie quanto lui 
vuole, & quefte fi pagano alte, balle, come pare 
al Re. Ma non ballando, fi poneno prelle, & ra- 
ro fi rendono , 8c le domandano per lettere Regie 
in quello modo : Il Re nollro Sire fi raccomanda 
à voi , & perche ha fauta d’argento , vi prega li 
prelliate la lomma che contiene la lettera. Et 
quello fi paga in mano del ricevitore del luogo , 
& in ciafcuna terra ne è uno , che rifcuote tutti 
i proventi , coli di gabelle , come di taglie flc 
pretto. 

Le terre iuddite alla Corona non hanno fta loro 
altro ordine che quello che li là il Re, in far dana- 
ri , ò pagare datii , come di fopra. 

La auttorità de’ Baroni fopra i ludditi loro , 8c 
mezza l’entrata loro, è pane, vino, carne, come 
di fopra, tanto per fuoco l’anno, ma non patta vi. 
ò vili. Ioidi per fuoco, di tre meli in tre meli. Ta- 
glie ò prette non polfono porre , fenza confcnfo dd 
Re: & quello raro fi coniente. 

La Corona non trahe di loro altra utilità, che la 
entrata del fide, ne mai gli taglieggia , le non in 
qualche grandiflima necelfità. ' . 

L’ordine del Re nelle Ipelè ftraordinarie, cosi nel- 
le guerre come in altro, è che comanda sdii thdàu- 
rieri che paghino i foldati , & loro li pagano per 

raany. 


r 



DI FRANCIA. tff 
mano de contraria che li rallignano. I penfionarii 
Se gentil’ huomini vanno alti generali , & lì fanno 
dare la dilcarica , cioè la poliza del pagamento lo- 
ro , di mele in mele : i geriti!’ huomini & penfio- 
narii , di tre in tre , & vanno al ricevitore del- 
la provincia dove habitano , & fono fubito pa- 
gati. 

Li gentil’ huomini del Re fono cc. il foldo loro 
è xx. feudi il mele , & fono pagati ut foprà : 8c 
cento hanno un capo , che Rileva eflère Ravèl Se 
Vidames. 

Delli penfionarii non è numero, & hanno chi po-' 
co 8c chi aliai , come piace al Re : 8c li nutrilce la 
Iperanza di venire à maggior grado , & però non 
vi è ordine. 

L’ufficio delli generali di Francia è, pigliare tan- 
to per fuoco, & tanto per taglia, col conlènfo del 
Re: & ordinare che le fpelè, cosi ordinarie come 
ftraord inarie, fieno pagate alli tempi, cioè le dilca- 
riche, come di fopra. 

Li thelàurieri tengono l’argento , & pagano fe- 
condo l’ordine 8c difcarichc delli generali. 

L’ufficio del gran Cancelliere è folo lo Imperio i 
8c può gradare 8c condcnnare come li piace , an- 
cor dove ne vi il capo , lènza conlènfo del Re. 
Può rimettere i litiganti contumaci nel buon dì : 
Può conferire i beneficii col conlènfo del Re : per- 
che le gratie fi fanno per lettere Regali ligillate col 
gran figillo Regale, però lui tiene il gran figillo. I! 
falario lùo è x. mila franchi l’anno , 8c xi. mila 
franchi per tener tavola. Tavola s’intende per dar 
definare & cena à quelli tanti del configlio che 
lèguono il gran Cancelliere , cioè auvocati , & 
altri gentil’ huomini che lo lèguono , quando à 
loro piaceflè mangiar lèco , che fi ulà aliai. 

La penfione che dava il Re di Francia al Re d’Inghil- 
terra era l. mila franchi l’anno , 8c era per ricom- 
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penfo di certe fpefe fatte dal padre del preferite Re 
d’Inghilterra , nella Ducea di Bertagna : la quale è 
finita, 8c non li paga più. 

Al prelènte , in Francia non è che uno gran Si- 
nifcial : ma quando vi fono più Sinilcial ( non dico 
grandi , che non è che uno ) l’ufficio loro è fòpra 
le genti d’arme ordinarie & ftraordinarie , lequali 
per dignità dell’ ufficio fuo, fono obligate ad ubbi- 
dirlo. 

I governatori delle provincie fono quanti til Re 
vuole, & pagati come al Re pare , & li fanno 
anno per anno , & à vita , come più piace al 
Re : Se li altri governatori , & ancora i luogo 
tenenti delle piccole terre , fono tutti meffi dal 
Re. Et havete à làpere , che tutti li ufficii del 
regno fono ò donati ó venduti dal Re , & non da 
altri. 

II modo di fare li Stati, fi è, ciafcuno anno, di 
Agofto , quando di Ottobre , quando di Gennaio , 
come vuole il Re, & fi porta la fpelà & la entrata 
ordinaria di quello anno per mano delli generali, & 
quivi fi diftribuifoe l’entrata fecondo i’ufcita : gc fi 
accrefce Se diminuifee le penfioni, & penfionarii 
come comanda il Re. 

Della quantità della diftributione delli gentil’ huo- 
mini & penfionarii non è numero : ma non fi ap- 
pruova niente per la Camera de’ conti , Se bafta lo- 
ro la auttorità del Re. 

L’ufficio della Camera de’ conti è , rivedere i 
conti à tutti quelli che miniftrono danari della Co- 
rona , come fono generali , thelàurieri , 8c ricevi- 
tori. 

Lo Studio di Parigi è pagato delle entrate delle 
fondationi de’ collegi, ma magramente. 

Li Parlamenti fono cinque , Parigi , Roano , 
Tholofa, Bordeaus, Se Delnnato , Se di ni filino fi 
appella. „ 

Li 
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Li Studi primi fono quattro, Parigi, Orliens, 
Borges, & Pottiers, & dipoi Torli 8c Angieri , ma 
vagliono poco. 

Le guarnigioni Hanno dove vuole il Re, & tan- 
te quante à lui pare, così delle artiglierie comedel- 
li foldati. Nientedimeno tutte le terre hanno qual- 
che pezzo d’artiglieria in munitione , & da dui an- 
ni in qua li fono fatte aliai in molti luoghi del Re- 
gno à fpcfe delle terre, dove li fono fatte, con ac- 
crefcere un danaio per beftia , ò per rnifura ordina- 
riamente quando il Regno non teme di perfona. 
Et le guarnigioni fono quattro , cioè in Ghienna , 
Piccardia , Borgogna , & Provenza : & lì vanno 
poi mutando & accrefcendo più in uno luogo che 
in un’ altro, fecondo i fofpetti. 

Ho fatto diligenza di ritrarre quanti danari fieno 
affegnati l’anno al Re per le Ipefe fue di cala 8c 
della perfona fua , & truovo bavere quanti ne do-, 
manda. 

Li arcieri fono cccc. diputati alla guardia della 
perfona del Re , tra i quali ne fono c. Scozzcli , 8c 
hanno l’anno ccc. franchi per huomo , & uno làio 
( come ulano) alla livrea del Re. Quelli del corpo 
del Re , che fempre li Hanno à lato , fono xxiv. 
con cccc. franchi per ciafcuno l’anno. Capitano 
ne è Monlìgnore Dubegni Curfore , & il Capitano 
Gabriello. 

La guardia da gli huomini à piedi Alamanni , del- 
li quali c. ne fono pagati di xit. franchi il mefe, 
Se ne foleva tenere fino in ccc. con penfione di x. 
franchi, & di più à tutti duoi veflimenti l’anno per 
uno , cioè uno la Hate , 8c uno il verno , cioè 
giubbone 8c calze à livrea , 8t quelli c. del corpo 
Savevano giubboni di feta > & quefio à tempo del 
Re Carlo. 

Forieri fono quelli che fono prepoHi ad alloggia- 
F f i re 
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re la Corte, 8c fono xxxii. 8c hanno ccc. franchi 5c 
uno fàio l’anno per uno , à livrea. Li loro Ma- 
nifcial fono iv. 8c hanno oc. franchi per uno : 8c 
nello alloggiare tengono quello ordine, cioè, fi di- 
vidono in quattro : & uno quarto con uno Ma- 
nifcial , ò fuo luogotenente , quando non fuflè in 
Corte , rimane donde la Corte fi parte , acciò fia 
fatto il dovere alli padroni delli alloggiamenti : uno 
ne va con la perfòna del Re : & uno quarto dove il 
dì debbe arrivare il Re à preparare alla Corte li al- 
loggiamenti : & l’altro quarto ne va dove il Re 
debbe andare il dì dipoi. Et tengono un' ordine 
mirabile, in modo che allo arrivare ciafcuno hà Tuo 
luogo, fino alle meretrici. 

Il Prepolto dello Holtel , è uno huomo che tègui- 
ta tèmpre la Perfòna del Re , 8c l’ufficio fuo è mero 
Imperio, & in tutti quelli luoghi che va la Corte , 
il banco fuo è primo , & puoffi quelli della terra 
propria dove fi truova gravare da lui , come dal 
proprio luogotenente. Quelli che per caule crimi- 
nali fono prefi per fua mano, non poffbno appella- 
re Sili Parlamenti. Il fàlario fuo ordinario è vi. mi- 
la franchi. Tiene duoi giudici in civile , pagati 
dal Re di vi. cento franchi l’anno per huomo: co- 
sì un luogo tenente in criminale , che ha xxx. ar- 
cieri pagati come di fòpra. Et etpeditce così in ci- 
vile come in criminale, & una fòla volta che lo at- 
tore fi abbocchi col reo alla pretènda fua , balla ad 
cipedire la caufà. 

Maftri di cafà del Re fono vni. ma non ci è or- 
dine fermo in loro di falario , perche chi ha mille 
franchi, chi più , 8c chi meno , come pare al Re. 
E' dipoi il Gran Maflro , che fucceflè in luogo di 
Monfignor di Ciamonte & Monfignor della Pa- 
lina , il padre del quale hebbe già il medefimo 
ufficio , che ha xr. mila franchi , & non ha al- 
tra 
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Ira auttorità che eflère fbpra li altri M altri di ca- 
ia. 

Lo Amiraglio di Francia è fbpra tutte le ar- 
mate di mare , Se ha cura di quelle , Se di tut- 
ti i porti del Regno. Può prendere de’ legni , 
& fare come piace à lui de’ legni della armata. 
Et hora è pre Janni. Ha di fàlario x. mila fran- 
chi. 

Cavallari dell’ ordine non hanno numero , per- 
che fono tanti quanti il Re vuole. Quando fono 
creati, giurano di difendere la Corona, Se non ve- 
nire mai contro à quella: 8c non poflono mai efle- 
re privati fé non à la morte loro. La penfìone 
loro è il più tv. mila franchi , Se ne è qualcuno di 
meno: 8c il fimile grado non fi da ad ogn’ uno. 

L’ufficio de’ Ciambcrlani è , intrattenere il Re, 
prevenire alla camera dei Re , configliarlo : Se in 
fatto fono i primi del Regno per riputatione. Han- 
no gran penfìone, vi. mi. x. mila franchi: 8t qual- 
cuno niente, perche il Re ne fa fpeflb per honora- 
re qualche huomo da bene , ancor che foréftiere. 
Ma hanno privilegio nel Regno di non pagare ga- 
belle, 8c fèmpre in Corte hanno le fpefè alla tavo- 
la del che è la prima doppò quella del 

Re. 

Il grande Scudiere ftà preflò al Re Tempre. L’uf- 
ficio lùo è fèmpre efiere fbpra li xn. Scudieri del 
Re , come è il gran Sinifcial , il gran Maftro , & 
il gran Ciamberiano fbpra li fùoi; Se hà ha vere cu- 
ra dell/ cavalli del Re , metterlo Se levarlo da caval- 
lo , haver cura aiii arnefi del Re , 8c portarli la fpa- 
da avanti. 

I Signori del configlio del Re hanno tutti pen- 
fionc di vi. in vini mila franchi , come pare al 
Re : Se fono Monfignor'di Parigi , Monfignor 
di Buovaglia , il Bagli d’Amicns , Monfignor 
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di Buffi , & i] gran Cancelliere : & in fat- 

to , Rubertet & Monfignor di Parigi governano 
il tutto. 

Non fi tiene adeflò tavola per nifluno di poi mo- 
rì il Cardinal di Roano. Perche il gran Cancelliere 
non ci è, fà l’ufficio Parigi. 

La ragione che pretende il Re di Francia in su 

10 Stato di Milano è , che l’avolo fuo hebbe per 
donna una figlivola del Duca di Milano , ilquale 
morì fenza figlivoli mafchi. 

Il Duca Giovanni Galeazzo hebbe due figli vo- 
le femine , & non fo quanti mafchi. Fra le 
femine ne fù una che fi chiamò Madonna Valen- 
tina , Se fu maritata al Duca Ludovico d’Orliens 
avolo di qucfto' Re , difcefò pure della fichi atta 
di Pipino. Morto il Duca Giovanni Galeazzo , 

11 fiuccefiè il Duca Filippo fuo figlivolo , ilqua- 

le morì fenza figlivoli legittimi , & lafciò fòlo 
di fè una femina baftarda. Fù poi ufùrpato quel- 
lo Stato da quelli Sforzefchi illegitimamente , fe- 
condo che fi dice : perche coftoro dicono quel- 

lo Stato pervenire alli fucceflòri 8c heredì di quel- 
la Madonna Valentina , 8c dal giorno che Orliens 
s’imparentò col Milanefe , accompagnò l’arme 
fùa de’ tre gigli con una bifcia , 8c così ancora 
fi vede. 

In ciafcuna parrochia di Francia è uno huomo 
pagato di buona penfione dalla detta parrochia > 8c 
fi chiama il fianco arciere , ilquale è obligato te- 
nere uno cavallo buono , & Ilare proviflo d’arma- 
ture ad ogni requifitione del Re , quando il Re 
fullè fuori del Regno per conto di guerra , ò dal- 
tro. Sono obligati à cavalcare in quella provincia 
dove fuflè affiatato il verno , ò dove fi moflraflè 
fofpetto: che, fecondo le parrochie , fono un mi- 
lione SC DCCi 
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Gli alloggiamenti , per obligo dello ufficio loro 
danno i Forieri à ciafouno che fogue la Corte, & 
communemente ogni huomo da bene della ter- 
ra alloggia cortigiani. Et perché niflùno habbia 
caufa di dolerli , così colui che alloggia , co- 
me colui che è allogiato , la Corte ha ordinato 
una tafla , che univerlàlirfcnte fi ulà per cialcuno, 
cioè , ioidi uno per camera il dì , dove ha ad 
edere letto & cuccietta , & mutati almanco ogni 
vili. dì. 

Danari n. per huomo il giorno per i lingi , ciò 
è tovaglie, tovagliolini , aceto , agrefto , & fono 
tenuti à mutare detti lingi al manco due volte la 
lèttimana : ma per haverne il paelè abbondanza , li 
mutano più 8c meno , fecondo che l’huomo chiede. 
Et di piu fono obligati di governare, Ipazzare , 8c 
rifare i letti. 

Danari fi. ciafouno giorno & per ciafouno ca- 
vallo per lo llallaggio , & non fono tenuti per li 
cavalli , darvi cola alcuna , làlvo che votarvi la 
follia. 

Sono aliai , che pagano meno , ò per la buona 
natura loro, ò del padrone: ma tutta volta quella 
è la taflà ordinaria della Corte. 

Le ragioni che pretendono havere gli Inghilefi 
in fu'l Reame di Francia , & più frefche , ntrago 
& truovo edere quelle. Carlo vi. di quello nome , 
Re di Francia maritò Catherina tìglivola Tua ìegi- 
tima & naturale ad Henrico figlivolo legitimo 8c 
naturale di Hcnrico Re d’Inghilterra , 8c nel con- 
tratto , lènza far mentionc alcuna di Carlo vii. 
che fù poi Re di Francia, oltre alla dote data à Ca- 
therina , inllituì hcrede del Regno di Francia dop- 
pò la morte fua , cioè Si Carlo vi. Henrico lùo 
genero , 8c marito di Catherina : & in calò che 
detto Henrico morillè avanti à Carlo vi. lùo fuo- 
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cero , & laflaffe di fè figli voli mafchi leghimi Se 
naturali , che in tal cefo ancora , i detti figlivoli 
di Henrico fuccedeffino à Carlo vi. Il che, per effe- 
re flato preterito dal padre Carlo vii. non hebbe 
effetto , per effere contro le leggi. Al? incontro 
diche g? Inghilefi dicono detto Carlo vii. eflère na- 
to non legitimo. 

Li Arcivefcovadi d’Inghilterra fono duoi. * 

Vefcovadi xxn. 

Parrochie ni. mila. 
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NICOLO 

MACHIAVELLI 

A L 

MAGNIFICO 
LORENZO 
D I 

Pierro de’ Medici. 

S ogliono il più delle volte co- 
loro che dejiderano acquift ti- 
re gratta apreffo un. Trinci- 
le , forfè li innanzi c on. quelle co fie 
che tra le loro habbino più care y 
q delle quali vegghino lui più 
dilettarfi j donde fi. vede molte 
volte effer loro prefentati caval- 
li , arme, drappi di oro , pietre pre- 
tiofe , <& fimili ornamenti , degni 
della grandezza di quelli, fle- 
fiderando. io adunque offerirmi al- 
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a voftra Magnificenza , con a 
che teftimone della fervi tu 
verfo di quella , non ho truo ' 
tra la mia fuppellettile , 
quale io babbi piu cara , b tc 
Jlimi y quanto la cognitione a 
' attioni delli huomini grandi , 
parata da me con una lunga 
• rienza delle cofe moderne , £ 
na continoua lettione delle a, 
che s laquale h avendo io cong, 
diligenza lungamente efcogit 
& ejf aminata 3 & bora in \ 
piccolo volume ridottata , ma) 
alla Magnificenza voftra. 
benché io giudichi quefta op t 
indegna della prefenza di quel 
nondimeno confido affai che j. 
fua humanita , gli debba ejfer t 
tetta , confederato che da meri 
li pojfa ejfere fatto maggior c 
no , che darle f acuità à potè 
in brevijfimo tempo , intende 
tutto quello , che io in tanti a 
ni y & con tanti miei di f agi < 
pencoli ho conofciuto & intefc 



laqual opera io non ho ornata , 
ne ripiena di claufule ampie , o 
di parole ampollofe ò magnifiche , 
o di qualunque altro lenocinlo o . 
ornamento eftrinfeco , con li qua- 
li molti fiogliono le lor cofie di- 
fcrivere & ornare -, perche io hb 
voluto, b che veruna cofia la ho- 
nori ; o che fiolamente la verità 
della materia , & la gravità del 
/oggetto la faccia grata. Ne vo- 
glio fia riputata prefuntione , fe 
uno huomo di baffo & infimo fia- 
to, ardifce difcorrere & regola- 
re i governi de * ‘Principi ; per- 
che cofi come coloro che difegna- 
no i paefi, fi pongono baffi nel pi- 
ano à confiderare la natura de* 
monti & de * luoghi alti , & per 
confiderare quella de? baffi, fi pon- 
gono alti fopra i monti $ fimil - 
mente à conofcer bene la natura* 
de* Popoli , bifogna effier Princi- 
pe, & à conofcer bene quella de* 
Principi , conviene effer Popola- 
re. Pigli adunque vofira Ma - * 
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gnificenza quefto piccolo dono con 
quello animo che io lo mando ; il 
quale fe da quella fia diligente- 
mente confiderato & letto , vi 
conofcerà dentro uno ejlremo mio 
defiderio ch'ella pervenga a quel- 
la grandezza che la Fortuna & 
le altre lue qualità gli promet- 
tono. Et fe voftra Magnificen- 
za dallo apice della fua Altez- 
za , qualche volta volgerà gli 
occhi in quefti luoghi baffi } co- 
nofcerà quanto indegnamente io 
fopporti una grande & continoua 
malignità di Fortuna ^ 
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DELLE COSE 

DELLA 

ALAMAGNA; 

COMPOSTI 

PER 

NICOLO MACHIAVELLI. 

* » 

Ella potenza della Alamagna alcun 
non debbe dubitare , perche abbonda 
di huomini, di ricchezze, 8c di ar- 
mi. Et quanto alle richezze, non 
vi e communità ;che non habbia a- 
vanzo di danari in publico : & dice 
ciafouno , che Argentina fola ha parecchi milion di 
fiorini. Et quefto nafte , perche non hanno fpefè 
che tragghino loro più danari di mano che quelle 
fanno in tenere vive le munitioni , nelle quali ha- 
vendo fpefo un tratto , nel rinfrefoarlc fpendo- 
no poco. Et hanno in quefto, uno ordine bel- 
liflìmo , perche hanno tempre in publico da man- 
giare, bere, 8c ardere per uno anno : & così da la- 
vorare le induftrie loro, per potere in una ofiìdio- 
ne pafcere la plebe &• quelli che vivono delle brac- 
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eia per uno anno intero lènza perdita. In faldati 
non ifpendono , perche tengono gli huomini loro 
armati 8c eflèrcitati : 8c li giorni delle fede , tali 
huomini, in cambio di gi vocili, chi lì eflèrcita con 
^ lo lcoppietto , chi con la picca , Se chi con un’ ar- 
ma, & chi con un’ altra, givocando tra loro, ho- 
nori , Se limili colè. I quali tra loro poi fi godo- 
no in làlarii, Se in altre cole fpendono poco. Tal- 
mente eh’ ogni communità fi truova in publico 
ricca. 

Perche li Popoli in privato fieno ricchi, la ca- 
gione è quella , che vivono come poveri , non edi- 
ficano , non velìono , Se non hanno mallèritie in 
cala. Balla loro lo abbondare di pane, di carne, & 
havere una llufa dove rifuggire il fredde : Se chi nen 
ha dell’ altre colè , fa lenza elle , & non le cerca. 
Spendonfi in dolio duoi fiorini in x. anni , 8c ogn’ 
uno vive fecondo il grado luo à quella proportio- 
ne , Se nifllmo fa conto di quello li manca, ma di 
quello che hà di neceflità , Se le loro neceflitadi fono 
- aliai minori che le nollre. Et per quelli loro coftu- 
mi, ne rilulta, che non efeono danari del paelè lo- 
ro , fendo contenti à quello che il loro paelè produ- 
ce , & nel loro paelè lèmpre entrano 8c fono porta- 
ti danari da chi vuole delle loro robbe lavorate ma- 
nualmente, di che quali condifcono tutta Italia. Et 
è tanto maggiore il guadagno che fanno, quanto 
il forte che perviene loro nelle mani 8c delle fattu- 
re 8c opere di mano , con poco capitale loro d’altre 
robbe. Et così li godono quella loro rozza vita Se 
libertà : Se per quella caula non vogliono ire alla 

f uerra , lè non loprapagati : Se quello anche non 
alierebbe loro, lè non fuflino comandati dalle lo- 
ro communiradi. Et però bilògna ad uno Impera.- 
dore molto più danari che ad un’ altro Principe , 
perche quanto meglio Hanno li huomini , peggio 
▼olonticri efeono alla guerra. 
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Refta hora che le Communitadi fi unifichino con 
li Principi à favorire k imprelè dello Imperadore, 
ò che loro medelime lo voglino fare, che baftereb- 
beno. Ma ne i’una ne l’altra vorrebbe la grandezza 
deilo Imperadore , perche qualunque volta in pro- 
prietà lui bavelle Stati, ò fufle potente, domerebbe 
& abballerebbe i Principi , & li ridurrebbe ad una 
ubbidienza di fòrte , da potertene valere à polla fua , 
& non quando pare à loro, come fa hoggidì il Re 
di Francia, & come fece già il Re Luigi , ilquale 
con le armi 8t ammazzarne qualch’ uno , li riduilè 
à quella ubbidienza che ancora hoggi fi vede. Il 
medefimo interverrebbe alle Communitadi , perche 
le vorrebbe ridurre in modo , che le poteflè maneg- 
giare à fuo modo , & che haveflfe da loro quel cne 
chiedeflè , Se non quello che pare à loro. Ma s’in- 
tende la cagione della diiunione tra le Communita- 
di, 8c li Principi , eflère li molti humori contrarii 
che fono in quella Provincia , che venendo à due 
difunioni generali, dicono, che i Suizzeri fono ni- 
micati da tutta la Alamagna , & li Principi dallo 
Imperadore. Et pare forfè colà ftrana à dire che li 
Suizzeri & le Communitadi fieno nimiche, tenden- 
do ciafcuno ad un medefimo legno, di fàlvare la li- 
bertà, & guardarli dalli Principi. Ma quefta loro 
difunione nafee , perche li Suizzeri non fidamente 
fono nimici alli Principi , come le Communitadi, 
ma etiandio fono nimici alli Gentil’ huomini , per- 
che nel paelè loro non è dell’ una fpecie ne dell’ al- 
tra, gegodonfi, lènza diftintione alcuna d’huomi- 
ni, fuori di quelli che fegono nelli Magiftrati , una 
libera libertà. Quefto eflèmpio della Suizzeri fa 
paura alli Gentil’ huomini che fono rimarti nelle 
Communitadi , & tutta l’induftria de’ detti Gentil* 
huomini è in tenerle difunite , & poco amiche lo- 
ro. Sono ancora nimici de’ Suizzeri tutti quelli 
huomini delle Communitadi , che attendono alla 

guerra. 
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guerra , modi da una invidia naturale , parendo lo- 
ro d eHère meno (limati di quelli: in modo che non 
iene può raccozzare in un campo , fi poco ne fi 
gran numero, che non fi azzuffino. 

Quanto alla nimiciria delH Principi con le Corri- 
rouniradi & con li Suizzeri, non bisogna ragionare 
altrimenti, fondo colà nota: & così di quella fra lo 
Im per ad ore & detti Principi. Et harete ad inten* 
dere che havendo lo Imperadore il principal fuo o* 
dio contro atli Principi, 8c non potendo per feme- 
delìmo abballarli , ha uiàto i favori delle Comrau- 
nitadi : 8c per quella mede fi ma cagione da un tem- 
po in qua hà intrattenuti li Suizzeri , con liquali li 
pareva già edere venuto in qualche confidanza. Tan- 
to che confiderato tutte quelle dilunioni in commo- 
ne , & aggiuntovi poi quelle che fono tra l’un Prin- 
cipe & l’altro , & l’una Communi tà & l’altra , fan- 
no difficile quella unione deilo Imperio , diche un® 
Imperadore harebbe bifogno. Et benché chi fi le 
knprefe della Magna gagliarde 8c riufcibili , pena 
che non è nella Magna alcuno Principe che poteflè 
ò ardillc opporli alli dilégui di uno Imperadore, 
come hanno uiàto da qualche tempo indietro, tutta 
volta non peniate che ad uno Imperadore è aliai 
impedimento , non edere dalli Principi aiutato ne* 
lùoi di degni: perche chi non ardi fce farli la guerra, 
ardifce negarli aiuti: & chi non ardifoe negargliene, 
ha ardire, promedì che li ha, non li oflèrvare: 8c 
chi non ardifce ancora quello, ardilce differire tan- 
to le promedè, che non fono in tempo che le nc 
vaglia : & tutte quelle impedifoono ò perturbano li 
difogni. Et fi conofie così edere la verità, quan- 
do lo Imperadore la prima volta voile padàre con- 
tro la volontà de’ Venitiani & Francefi in Italia , 
che li fu promcdò dalle Communitadi della Magna 
Bella dieta tenuta in quel tempo à Godanza . . . mi- 
la perfone , & 1 1 1 . mila cavalli , & non fe nc edere 
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mai potato mettere infieme tanto che aggiugneffi- 
-no à v. mila: 8c quello perche quando quelli d’una 
Communità, arrivavano, quelli d’un altra fi parti- 
vano, per havere finito, & qualcuna dava in cam- 
bio danari : iquali per pigliar luogo facilmente , 8c 
per quella, & per l'altre ragioni , le genti non fi 
raccozzavano, & la imprela andò male. 

La potenza della Magna fi tiene certo eflère più 
aliai nelle Communitadi, che nelli Principi, perche 
li Principi fono di due ragioni, temporali , & ipi- 
rituali. Li temporali fono quali ridotti ad una gran 
debilità , parte per loro medefimi (fondo ogni Prin- 
cipato divifo in più Principi , per la divifione delle 
heredità ch’egli olforvano) parte per haverli abbafo 
foti l'Imperadore con il favore delle Communitadi, 
come è detto : talmente che fono inutili amia. Son- 
vi ancora li Principi Ecclefiaflici , i quali fo le di- 
vilìoni hereditarie non li hanno annichilati, li hà ri- 
dotti al baffo , l’ambitione delie Communitadi loro, 
& il favore dello Imperadore: in modo che gl’Ar- 
civefcovi Elettori, & altri limili, non polfono ni- 
ente nelle Communitadi grolle proprie. Di che ne 
è nato, che loro nc intra le loro terre, fondo divi- 
fo infieme , non pollino favorire le imprefo dello 
Imperadore, quando bene voleffino. Ma vegniamo 
alle Communitadi franche & Imperiali , che fono 
il nervo di quella Provincia , dove fono danari , & 
l'ordine. Colloro per molte cagioni fono per effe- 
re fredde nella loro libertà , non che di acquillare 
*- Imperio: & quello che non defiderano per loro , 
non fi curano che altri lo habbia. Dipoi , per efo 
fere tante, Se clafcuna fare Capo da per fo, le loro 
provifioni , quando le vogliono fare , fono tarde, Se 
non di quella utilità che li richiederebbe. Et in efo 
fempio ci è quello , che non molti anni fono , li 
Suizzeri alitarono lo Stato di Malfimiliano 8c la 
"Sucvia. Convenne fu* Maeflà con quelle Commu- 
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nitadi per reprimerli , 8c loro fi obligarono tener in 
campo xiv. mila perfòne, 8c mai vi fi accodò la 
metà ; perche quando quelli di una Communità, ve- 
nivano , li altri fcne andavano. In modo che l’Im - 
peradore , difperato di quella imprefà , fece accordo 
con li Suizzeri , e lafcio loro Bafilea. Hora fè nelle 
imprefè proprie gl’hanno ufàto termini limili , pen- 
fate quello fàrieno nelle imprefè d’altri. Donde 
meflè quelle colè tutte infieme, fanno quefla lor po- 
tenza tornare piccola, & pocoj utile allo Imperado- 
re. Et li Venitiani , per il commertio ch’egli han- 
no con li mercante delle Communitadi della Magna, 
in ogni colà ch’egli Iranno havuto à fare ò trattare 
con lo Imperadore, l’hanno intefà meglio che’ al- 
cun’ altro , Se Tempre fono flati in fu l’honorevolc. ' 
Perche s’egli haveflino temuta quefla potenza, hari- 
eno prefo qualche fèdo, ò per via di danari , ò col 
cedere qualche terra, & quando egli haveflino cre- 
duto che quefla potenza fi poteflè unire , non fè li 
fàrieno opporti. Ma fàpendo quella impoflìbilità , 
fono flati fi gagliardi , fperando nelle occafioni. Et 
però fè fi vede che in una Città le colè che appar- 
tengono à molti fono ftracurate , tanto più debbe 
intervenire in una provincia. Dipoi, fanno le Com- 
munitadi che lo acquifto che fi faceflè in Italia , ò 
altrove , farebbe per li Principi , Se non per loro , 
potendofeli godere perlonalmente , il che non può 
fare una Communità. Et dove il premio habbia ad 
eflère ineguale , gli huomini mal volentieri egual- . 
mente fpendono. Et però la potenza c grande, ma 
in modo da non lène valere. Et fè chine teme di A 
correllè le fopradette co fè, Se li effetti che hà fatti 
quefla potenza da molti anni in quà , vedria quan- 
to fondamento vi fi poteflè fare Tufo. 

Le genti d’arme Tedefche fono aliai 'bene mon-, 
tate di cavalli* ma pefanti , Se altrefi fono molto 
bene armate in quella parte che ufano armare. Ma 
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t da notare , che in un fatto d’arme contro ad Ita- 
liani ò Francell non farieno prova, non per la qua- 
lità de gl'huotnini , ma perche non ulano a’ cavalli 
armadura di alcuna forte j & le folle piccole , debo- 
li, & lènza* arcioni, in modo ch’ogni piccolo urto 
li caccia à terra. Ecci un’ altra colà che li fa più 
deboli , cioè , che dal corpo ingiufo , cioè cofoie & 
gambe, non armano punto -, in modo che non po- 
tendo reggere il primo urto, in che confile la im- 
portanza delle genti 8c del fatto d’arme, nonpoffo- 
no anche poi reggere con l’arme corta, perche pof- 
fono eflère offeh loro Se li cavalli nelli detti luoghi 
difarmati, Se è in poteftà d’ogni pedone con lapic- 
r ca trarli da cavallo, ò sbudellarlo loro, 8c poi nello 
agitarli i cavalli, per la gravezza loro, male reg- 
gono. 

Le fanterie fono buoniflime, 8t huomini di bella 
ftatura, al contrario delli Suizzeri, che fono picco- 
li , 8c non politi , ne belli perfonaggi ; ma non fi 
armano , ò pochi , con altro che con la picca , ò 
daga, per effore più deliri, efpediti, 8c legieri. Et 
ulano dire, che fanno così per non haver altro ni- 
mico che le artiglierie, dalie quali uno petto, òcor- 
làleto, ò gorzarino non li difenderla. Delle altre ar- 
mi non temono , perche dicono tenere tale ordine, 
che non è imponibile entrare tra loro , ne accoltar- 
foli quanto è la picca lunga. Sono ottime genti in 
campagna à far giornata , ma per elpugnare terre 
non vagliono. Di che li è villa la ifpericnza , poi 
che hanno havuto à praticare Italiani , 8c malfime 
dove hanno havuto ad elpugnar terre , come fu Pa- 
doua, 8c altri luoghi, in che hanno fatto cattiva 
prova ; Se per lo oppofito , dove li fono trovati in 
campagna , l’hanno fatta buona. In modo che lè 
nella giornata di Ravenna tra li Franceli & li Spa- 
gnuoli , i Franceli non Favellino havuto i Lanzichi- 
nec , haricno^ perfo la giornata : perche mentre che 
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l’una gente d’arme con l'altra erano alle mani, li 
Spagnuoli havevano di già rotte le fanterie Francefe 
& Guafcone: 8c fé li Alamani con la ordinanza lo- 
ro non le lòccorrevano , vi erano tutte morte & 
prefe. Et così fi vidde che ultimamente quando il 
Catholico Re ruppe guerra à Francia in Ghienna , 
che le genti Spagnuole temevano più di una banda 
di Alamani che haveva il Re di x. mila , che di 
tutto il retto delle fanterie, & fuggivano le occafio^ 
ni del venire fcco alle mani. 


' . IL FINE. 
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